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AL    DISCRETO    LETTORE. 


Quando  il  tipografo-editore  della  Biblioteca  Na- 
zionale mi  palesò  l'intenzione  di  comprendere  in  essa 
il   celebre   Specchio  di  penitenza  del  Passavanti,   fu 
mia  non  tarda  né  preparata  risposta,  che  poco  era 
da  travagliarci   intorno  a  questa  ristampa,  percioc- 
ché quant'  era  da  farsi  per  la  correzione  di  un   tal 
libro,    lo   avessero   già    operato    i    tre    Accademici 
della    Crusca    che,   volendolo  l'intera   Accademia, 
attesero    a    ripubblicare   quel  testo    principalissimo 
di  nostra  lingua   nel    1725.  I  consigli,    poi,    degli 
esperti  e  degli  amici  che  nelle  occorrenze  di  tal  fatta 
mai  non  manchiamo  di  ricercare,  furon  cagione  che 
di  non  poco  si  trapassassero  i  limiti  di  quel  primo 
proposito:  perché  l'uno  di  quelli'  suggerì  di  pren- 
dere a  guida  della  nostra,  anziché  ogni  altra  impres- 
sione, un  qualche  antico  Manoscritto,  a  fine  che  la 
grafia    da  seguirsi  meglio  rappresentasse   le  infles- 
sioni e  la  pronunzia  già  proprie  all'età  dell'autore  ; 
e  un  altro,*  di  materie  tali  maestro,  mi  ebbe  al- 
tresi  mcoraggito  a  voler  tenere  sotto  gli  occhi,   ol- 
tre alla  indicata  edizione  del  secolo  a  noi  più  vicino, 

'  Il  sig.  Cesare  Guasti. 

"  L'ai),  cav.  Giuseppe  Manuzzi,  a  cui  pur  mollo  diltho  per  fin 
che  spelta  al  qui  soggiunto  elenco  delle  eiìhioni. 

PASSAVAKTI.  a 
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anche  quelle  che  se  ne  fecero,  non  sappiamo  per 
opera  di  chi ,  nel  decimoquinto  ,  e  poi  nel  decimosesto , 
perle  cure  commendevolissime  di  Lionardo  Salviati. 
Tra  i  Testi  a  penna  del  Passavanti ,  de'  quali  , 
come  è  da  presumersi,  non  è  in  Firenze  scarsezza/ 
stimai  da  presceglier  quello  che  un  tempo  appartenne 
al  convento  già  detto  delle  Murate,  si  perchè  non  an- 
noverato fra  gli  altri  di  cui  si  valsero  gli  Accademici, 
e  perchè  l'assoluta  ignoranza  della  latinità  nel  suo  tras- 
crittore, senza  la  quale  è  impossibile  ogni  scienza  di 
cose  teologiche,  ci  fu  come  mallevadrice  del  non  essersi 
commessa  in  tale  apografo,  come  forse  in  qualche  al- 
tro, alcuna  arbitraria  mutazione.  Esso  appartiene,  per 
verità,  al  cominciamento  del  secolo  quintodecimo;  ma 
tutta  è  antica  e  fiorentina  la  favella^  che  dal  leggerlo 
ci  risuona  ;  costante  o  metodico,  e  generalmente  cor- 
retto, il  modo  tenuto  dal  copista  nel  tramandarcela  ; 
ed  i  non  radi  e  grossolani  errori  che  vi  s'incontrano, 
anzi  che  a  naturai  goffaggine,  sembrano  da  attribuirsi 
alle  difficoltà  dell'archetipo  relativo,  ovvero  a  dis- 
tratta o  rallentata  attenzione.  Per  tali  indizii  è  facile 
il  sospettare  che  formatrice  di  quel  Codice  fosse  una 


^  Troppo  tardi,  per  cortese  comunicazione  dell'odierno  pos- 
sessore signor  Doli.  Pietro  Cernazai,  ci  giunse  notizia  di  altro  e  bel 
Codice  del  secolo  XV,  esistente  in  Udine,  e  die  fu  già  della  libre- 
ria dei  Domenicani  di  Cividale.  Valga  il  ricordo  che  ne  farciamo 
per  quelli  che  d'ora  innanzi  vorranno  porre  i  loro  sludi  sull'opera 
del  Passavanti. 

2  Cotesta  fiorentinità,  sebben  rozza  talvolta,  mi  feci  coscienza 
di  conservare;  e  perciò  riposi  nel  teslo  coìifessoro  dove  gli  Acca- 
demici ,  seguendo  il  Codice  di  Pier  del  Nero,  avean  posto  sempre 
confessore:  segno  non  dubilabile  che  nell'uno  e  nell'altro  modo 
profferivasi  questa  voce  in  Firenze,  ma  senza  che  possa  indovinarsi 
qual  fosse  il  preferito,  predicando  o  scrivendo,  dal  nosfro  Auloi'e. 
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delle  suore' del  monastero  che  sopra  dovè  nominarsi; 
ma  sarebbe  un  mero  giuocar  di  sorte  lo  affaticarsi  a 
ridurre  un  tal  pensiero  a  qualità  migliore  che  di  sem- 
plice sospetto.  Conservasi  esso  apografo  presentemente 
nella  Libreria  Magliabechiana,  nella  classe  IV,  eh' è 
degli  Illustrati,  sotto  il  numero  d'ordine  59.' 

Dal  confronto  tra  quel  Manoscritto  e  le  tre  stam- 
pe sopra  mentovate,  cioè  del  1495,  1585  e  1725, 
è  risultata  quella  nuova  lezione,  o  meglio  mistura 
di  lezioni,  sulla  quale,  ben  sapendo  i  gusti  diversi  e 
le  controversie  non  ancora  cessate  su  tal  proposito, 
starò,  più  che  altro,  attendendo  gli  effetti  della  tua  in- 
dulgenza. Seguitai  in  tutto  mio  stile,  di  cui  diedi  già 
saggi  diversi,  variati  secondo  l'età  degli  scrittori  e  le 
altre  circostanze,  e  in  questa  Biblioteca  e  neW  Archi- 
vio Storico  Italiano,  e  pubblicando  nel  18i4  il  Rosaio 
della  Vita  :  vale  a  dire,  che  fui  fedele  interprete  della 
pronunzia  e  della  grammatica  de'  nostri  vecchi,  ma 
dell'antichità  non  ligio  al  segno  di  venerar  sin'anco  le 
mani  che  allora  in  ciò  s'adoperavano,  e  di  non  usar 
talvolta  la  critica  per  ricondurre  a  verità  gli  svarioni 
in  che  già  quelle  trascorsero.  Chi  poi  non  possegga 
o  cui  manchi  il  tempo  di  consultare  le  tre  già  dette 

'  È  noto  come  ne' tempi  anteriori  alla  stampa,  non  solamente 
gli  uomini,  ma  ancora  le  donno  altcndi'ssero  alla  irascrizione  dei 
codici.  Può  cuiisullarsi  il  Sarti,  De  dari%  Ari hiiiijmtiasii  Bononien- 
sis  profi-ssoribus ,  Par,  I,  pag.  186;  il  quale  adduce  esempi,  non  che 
di  pul/.olle  ma  di  maritale ,  che  in  questa  lucrosa  opera  allora  si 
esercitavano. 

'^  Fu  già  Gaddiano  e  segnalo  HO.  ft  tulio  d'una  stessa  mano, 
non  calligralìca  per  dir  vero,  ma  simile  sino  all'ultimo  a  sé  stessa, 
cioè  senza  dare  indizii  di  svogliatezza  o  impazienza.  In  fine  è  no- 
talo, d'altro  carattere:  questo  udrò  fc  dei,  conuento  delle  mu- 
date. 


IV  AL  DISCRETO   LETTORE. 

e  oggimai  rare  edizioni,  s'avrà  nelle  note  che  la  no- 
stra accompagnano  le  varianti  presso  che  tutte  più 
notabili  che  in  quelle  possono  trovarsi. 

La  partizione  dell'  opera  è  tale  presso  a  poco 
qual' essa  andò  fin  qui  per  gli  esemplari  a  penna  ed 
a  slampa  ;  salvo  i  titoli  reiterati  o  il  novamente  intro- 
dotto a  certe  parti  di  essa,  ovvero  ahene  dal  soggetto, 
0  troppo  dall'altre  disgregate.^  Che  meglio  ordinare 
un  tal  libro  dall'autore  lasciatoci  imperfetto,  non  sa- 
rebbe in  vero  possibile,  se  prima  non  si  rinvenga 
anche  il  testo  latino  di  questa  medesima  trattazione, 
il  quale  non  è  sino  ad  ora  chi  mostri  di  aver  cono- 
sciuto. 

Allo  Specchio,  com'è  costume,  si  fanno  seguitare 
V Omelia  d'Origene  sul  Vangelo  che  tratta  della  Mad- 
dalena, e  le  quattro  Concioni  liviane  di  Annibale  e 
Fabio  e  Scipione,  che  la  credenza  di  qualche  eru- 
dito e  r  acquiescenza  di  più  altri  ci  tramandarono 
come  volgarizzate  dal  medesimo  Passavanti.  Le  ripe- 
tute letture  che  per  l'assunto  incarico  dovei  farne, 
non  valsero  a  confermarmi  in  codesta  opinione:^ 
contuttociò,  non  essendovi  chi  facesse  ricordo  del  testo 
latino  di  Origene,  mi  diedi  a  ricercarne,  e  trovatolo 
al  fine  delle  altre  Omelie  Ira  le  opere  di  lui,  volli  col- 

»  Come  il  Trattato  de'soani,  e  quella  a  cui  venne  qui  dalo  il 
nome  di  Trattalo  ddla  scienza. 

"  Né  il  credettero  gli  Accademici  del  \1Ì5,  a' quali  anzi  parve  lo 
stile  dell' Omelid  da  quello  dello  Specchio  di  Penitenza  totalmente 
dirersn;  sei)bene  miglior  giudizio  portassero  dei  Parlamenti  tratti 
da  Tito  Livio.  Vedasi  la  loro  Prefazione,  a  pag.  XIV  e  XVIII.  Del- 
l'Omelia scriveva  Daniello  Bartoli  (introfluzjone  al  Torlo  e  diritto 
del  non  si  può),  parergli  «  lavoro  di  mano  assai  diversa;  »  e  ulti- 
mamente, dell'una  e  degli  altri,  il  signor  Fraticelli  dice  aver  so- 
spetto «  che  al  Passavanti  non  appartengano.  » 
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lazionarlo  colla  presente  traslazione,  avendo,  con  tale 
scórta,  potuto  correggere  alcuni  passi  che  dalle  in- 
tenzioni e  dal  detto  dell' Adamanzio  troppo  mi  parvero 
dilungarsi.  Così  rispetto  a  Tito  Livio;  avvertendo  che 
i  più  lievi  errori,  e  quelli  che  possono  facilmente  cre- 
dersi dello  stesso  traduttore,  o  i  veramente  insana- 
bili, lasciai  passare  inosservati,  o  solo  additandoli  per 
qualche  mia  proposta  o  congettura. 

Non  ricopiandosi  l'edizione  fiorentina  del  1725, 
non  si  stimò  del  caso  il  riprodurre  la  Prefazione  che 
per  essa  avea  dettato  l'accademico  Rosso  Antonio 
Martini.*  Invece  della  quale,  per  ciò  che  spetta  alle 
notizie  intorno  alla  vita  dell'autore,  parve  da  seguir 
l'esempio  per  altri  già  datoci^  ristampando  l'elogio  che 
di  lui  leggesi  tra  gli  Elogi  degli  illustri  Toscani,'' com- 
posto da  un  religioso  del  suo  stesso  Ordine  circa  ven- 
t'anni  dopo  la  fatica  durata  dagli  Accademici;  e  tuttavia 
rinfrescandolo,  dove  ci  parve  occorrere,  di  qualche 

'  Alcuni  attribuiscono  questa  prefazione  a  Giovanni  Botlari,  ed 
altri  (come  nell'avvertimento  premesso  alla  sua  ristampa  dal 
Silvestri  )  ad  Anton  Maria  Biscioni ,  che  a  quell'  impresa  non 
ebbe  alcuna  parte;  com'è  chiarissimo  per  questo  brano  di  lettera 
scrina  dallo  stesso  Botlari  ad  Apostolo  Zeno,  dei  19  marzo  1746: 
«  Dello  Specchio  di  vera  penitenza  di  Fr.  Iacopo  Passavanti  ristam- 
»  palo  nel  17'25  non  occorre  parlarne,  perchè  è  pubblicato  a  nome 
»  dell'Accademia  della  Crusca.  Non  mi  ricordo  uè  meno  chi  disten- 
»  desse  la  prefazione,  ma  credo  per  certo  che  l'osse  Rosso  Martini, 
»  nostro  gentiluomo  Del  resto,  questo  lavoro  si  fece  in  tre;  e  (inc- 
»  sii  furono  il  suddetto  Martini,  il  marchese  Andrea  Alamanni  ed 
»  io.  »  V.  Atti  dell'Accademia  della  Crusca,  Tom.  1 ,  pay-.  CVII. 

^  Cioè  dagli  editori  dei  Classici  Italiani  nel  1808.  Vedi  il  se- 
guente Elenco  ec. 

'  Tomo  II,  numero  IV.  L'elogio  del  Passavanti  scrino  da  Giu- 
seppe Gentili  non  è  certo  raccomandabile  |)er  eleganza  né  per  cul- 
tura di  dettalo  ;  e  ognuno  dovrà  comprendere  che  ci  .siamo  sola- 
mente indotti  a  riprodurlo  «  per  ciò  che  spetta  alle  notizie  intorno 
alla  vita  dell'Autore.  » 
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novella  annotazione.'  Credemmo  non  inutile  il  tes- 
sere un  Elenco  delle  edizioni  sin  qui  fattesi  dell'opera 
del  Passavanti;  ma  non  essendoci  accaduto  di  averle 
tutte  a  noi  presenti,  dovemmo  contentarci  al  descri- 
vere soltanto  le  più  ragguardevoli  e  dai  nostri  occhi, 
non  lontane,  accennando  sotto  brevità  le  meno  impor- 
tanti, e  quelle  di  cui  solo  per  le  bibliografie  o  per 
buoni  cataloghi  potè  qui  aversi  notizia.  Vivi  felice. 

F.-L.    POLIDORI. 

'  Le  noie  aggiunte  a  quelle  dello  stesso  Gentili  vengono  con- 
trassegnale con  asterìsclii. 
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DELLE  PIÙ  ìNOTE  edizioni  DELLO  SPECCHIO  DI  PENITENZA. 


Specchio  di  vera  Penitentia  compilato  da  Frate  Iacopo  Passavanti 
dell'ordine  de' frati  predicatori.  —  Impresso  a  Firenze  a  di  xii 
di  marzo  m.  ecce.  Lxxxxv.  —  1  voi.  iii-8.  senza  numerazione  di 
pagine  né  di  carte,  le  quali  però  sono  146. 

Invano  si  è  ricercato  di  chi  procurasse  o  curasse  questa  prima  edizione,  e 
chi  ne  fosse  lo  stampatore.  Siccome  opera  tipograBca ,  essa  fu  gPd  niinutamrnte 
descritta  dall' Audiffredi.  In  quanto  all'intrinseco,  vi  s'incontrano  lezioni  che 
uessuQ  Codice  dei  consultati  di  poi  sembra  confermare:  onde  il  sospetto  che  que- 
gli antichi  editori  compiacessero  non  raramente  al  proprio  lor  gusto  ed  arbitrio. 

Lo  Specchio  di  vera  penitenza  del  reverendo  maestro  Iacopo  Passa- 
vanti fiorentino  dell'ordine  de' Predicatori.  —  In  Firenze,  ap- 
presso Barlolommeo  Sermartelli,  1580. —  I  voi.  in-12,  di  pag.  in 
tutto  i07. 

Precede  una  dedicatoria  di  Francesco  Diacceto,  vescovo  di  Fiesole,  al  cardi- 
nale Vincenzio  Giustiniano  ,  che  porta  la  data  dei  27  agosto  1579.  Quindi  forse 
l'attribuire  che  alcuni  fanno  quest'edizione  all'anno  precedente  a  quello  nei 
quale  fu  pubblicata  L'esemplare  che  oggi  vedesi  nella  MagliaLechiana  corretto 
da  capo  a  fondo  dalla  mano  propria  di  Leonardo  Salviati,  e  colla  data  del  1584, 
fatta  pero  a  penna,  cioè  con  aggiungere  quatiro  I  dopo  le  lettere  MDLXXX,  è 
verisiinilmente  <iuello  che  dal  Salviati  stesso  destinavasi  a  servire  d'originale  per 
l'edizione  da  lui  compiuta  nel  1585. 

E  notabile  ciò  che  il  Diacceto  scriveva  nella  sua  Dedicatoria  intorno  alle 
cagioni  che  il  mossero  a  fare  questa  fatica;  «  Quelli  venerabili  Padri  de' Predica- 

"   tori, male  misurando  le   mie   forze,  mi   hanno  instantcniente  ricerco,  che 

<>  confrontati  molli  testi  anticamente  scritti  a  iii.Tno,lo  divulgassi  (/o  Specctiio)  più 
>>  conforme  che  possibii  fussc  all'originale  dell'autore,  principalmente  per  uti- 
»  lit'u  de' veri  penitenti....;  e  per  giovamento  ancora  delti  studiosi  della  pura 
I»  fiorentina  favella  ,  de' quali  i;  oggi  per  tutto  II  numero  grandissimo,  si  come  «! 
"  manifesta  carestia  dclli  autori  clic  con  quella  prnpriclii  della  lingua  ch'egli  usò. 
'>    abbiano  sciittu.  " 
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Lo  stesso  ec.  —  Firenze  1581.  —  I  voi.  in  12. 

«  Poco  dopo,  cioè  nel  lóSl,  lo  Specchio  di  Penitenza  fu  ristampalo  in-12. 
»  pure  in  Firenze.  •»  Così  gli  Accademici,  nella  loro  Prefazione  alla  stampa 
del  1725.  Questa  ristampa  non  è  registrala  dal  Gamba  ,  e  a  noi  non  è  riuscito  di 
trovarla.  Quando  esista,  non  polreWi'essere  che  una  copia  di  quella  del  1580, 
ovvero  (]uesl.' edizione  medesima  rimessa,  come  solevasi,  iu  conmiercio  riunovan- 
done  il  frontespizio. 

Lo  Specchio  di  vera  penitenza  del  reverendo  maestro  Iacopo  Passa- 
vanti  fiorentino  dell'Ordine  de' Predic(ilori.  —  \n  Firenze,  appresso 
Barloloinmco  Sermarielli,  1585.  —  1  voi.  in-12,  di  pag.  in  tutto 
408. 

Precede  una  lettera  di  Lionardo  Salviali  /4l  magnifico  cavaliere  Messer 
Baccio  Valori,  dd  dì  15  ottobre  lobi.  AQerma  il  Salviali,  e  gli  Accademici 
confermano ,  che  questa  edizione  fu  condotta  sopra  una  copia  a  penna  già  posse- 
duta dal  celebre  Don  Vincenzio  Borghini,  della  quale  il  Diacceto  non  avea  potuto 
avere  notizia. 

Lo  Specchio  di  vera  penitenza  del  R.  M.  Jacopo  Passavanti  Fioren- 
tino dell'Ordine  de' Predicatori.  Seconda  ediùane  (sic)  revista  in 
Firenze  e  migliorala  con  un  testo  di  Gìnvambutista  /ìe/i(sic)  e  con 
uno  di  Bernardo  Ravanzati  (sic)  aggiuntavi  di  nuovo  una  Omelia 
d'Origine  (sic)  volgari~A=%aia  nel  miglior  tempo  della  fnvella.  Di 
nuovo  con  ogni  diligenza  nvisla  e  correità.  —  Venezia ,  appresso 
Pietro  Marinelli,  158(5.  —  I  voi.  in-8  ,  di  carte  non  numerate  otto, 
e  numerate  157,  seguendo  a  questa  il  registro  ed  un'altra  carta 
bianca. 

Il  Gamba  dice  questa  edizione  pessima  e  sommamente  scorretta;  e  ben  lo 
prova  il  frontespizio,  dove  a  malgrado  delle  reiterale  proteste  revista  e  migliorata, 
revista  e  corretta^  si  leggono  quei  madornali  spropcsiti  di  J\eli  per  Deli,  Ravan- 
zati  per  Davanzati,  O'igine  per  Origene.  Non  sappiamo  poi  se  debba  chiamarsi 
menzogna  o  ignoranza  dello  stampatore  il  dare  a  questa  sua  il  titolo  di  seconda 
edizione,  quand'era,  al  meno  che  dir  si  possa,  la  quarta;  ma  fu  malizia  alcerlo 
il  riprodurre  senz'altro  la  dedicatoria  del  Salviali  al  Valori,  quasi  per  far  cre- 
der fatta  questa  ristampa  col  suo  consentimento,  e  da  lui  stesso  migliorata.  Gli 
Accademici  si  contentarono  di  dire  che  l'edizione  eseguila  per  cura  del  Salviali 
•<  servì  di  norma  a  quella  che  nel  seguente  anno  ne  fu  falla  in  Venezia  da  Pietro 
»  Marinelli ,  ed  a  quella  del  l6Ub  che  pure  ne  fece  in  Venezia  Giovambalisla 
»  Bonfadino.  »  (pag.  Vili.)  Trovansi  alcuni  esemplari  di  questa  edizione  colla 
Icllera  D  invece  di  R  ai  cognomi  Deli  e  Davanzati  j  ed  uno  n'ò  oggi  posseduto 
dal  libraio  sig.  Ferdinando  Agostini  di  Firenze. 

Lo  specchio  di  vera  penitenza  del  R.  M.  Iacopo  Passavanti  ce,  terza 
edizione  rivista  in  Firenze  e  migliorata  con  un  lento  di  Gio.  Ba- 


DELLO    SPECCHIO   DI    PENITENZA-  IX 

tista  Reti  e  con  uno  di  IJernardo  Ravanzati,  aggiuntavi  di  nuovo 
una  Omelia  d'Origene  ec  —Venezia,  Gio.  Dalisla  Bonfadino,  IG08. 
—  ì  voi.  di  pag.  in  lutto  400. 

Il  Gamba  passò  giuslamcutc  ia  sileuzio  questa  ristampa  di  ristampa,  in  cui 
nulla  e  forse  di  notabile  se  non  la  ripetizione  degli  errori  che  si  trovano  in  quella 
del  1586. 

Lo  Specchio  di  vera  peniteinia  di  Fr.  Iacopo  Passavanti  ec.  (coU'Ome- 
lia  di  Origene.)  —  Firenze,  pel  Vangelisti,  1681.  —  1  voi.  in-12., 
di  pag.  in  lutto  434. 

Precede  una  dedicatoria  di  Alessandro  Segni  ^l  serenissimo  Principe  di 
Toscana.  Gli  Accademici  del  17:20  cosi  ne  ragionano:  «Verso  la  fine  del  passato 
»   secolo,  cioè  nel  1681  ,  per  comandamento  del  serenissimo  Gran  Duca  di   To- 

n  scana   Cosimo    III....,  fu  ristampata    quest'opera cull'indirizzamento  del 

«  senatore  Alessandro  Segni,  allora  vice-segrelario  dell'Accademia  della  Cru- 
»  sca.  Ma  occupato  il  Segni  nel  grau  lavoro  del  Vocabolario  ,  di  cui  in  qncl 
»  tempo  appunto  colla  sua  assistenza  principalmente  s'andava  preparando  la 
•>  nuova  ristampa,  non  vi  si  potè  con  tulla  la  necessaria  diiigenz.i  applicare,  sic- 
•>  che  scevra  da  lutti  i  passati  difetti  uscisse  fuori  questa  edizione,  ed  anche  di 
•>  nuovi,  per  l'inevitabile  disavvedutezza  degli  stampatori,  sformata  non  rima- 
u   ncsse.  >»  (pag.  Vlli-IX.) 

Lo  Spi'cchio  ec.  —  Colla  data  di  Firenze,  ma  fatta  in  Napoli,  1723 
(gli  Accademici  scrivono  1122).—  I  voi.  in-8. 

Precede  una  dedicatoria  del  noto  Cellcnio  Zacclori  (Lorenzo  Ciccarelli  di 
Piedimonte  d' Alife)  a  Donna  Aurora  nata  principessa  di  Sanseverino.  Il  Gamba  , 
lodandone  l'editore  ,  scml)ra  iniplii:ilamente  rai  coni,indarla  ;  ma  gli  Accademici, 
giustamente  sdegnati  per  le  menzogne  del  Ciccarelli ,  ne  fecero  un'assai  grave 
censura;  di  cui  riportiamo  quella  parte  che  dimostra  come  la  stampa  di  Napoli 
desse  occasione  alla  fiorentina  del  1725;  «L'Itimamcnte  ,  nel  1722,  si  è  veduto 
»  in  istampa  lo  Specchio  di  Penitenza,  portante  in  fronte  la  data  di  Firenze, 
»  l'insegna  dell'Accademia  della  Crusca,  e  l'asserzione  di  essere  stato  dalla  nie- 
•»  desiiiia  Accademia  corretto  e  riveduto.  La  qual  cosa  quanto  al  vero  sia  repu- 
»  gnante  e  lontana,  ninno  sarà  che  malagevolmente  s'induca  n  crederlo,  il 
»  quale  sappia  che  quelle  Oper«  le  quali  escono  di  giorno  in  giorno  alla  luce 
»  coli'approvazioiic  di  essa  Accademia ,  dci>bono  necessariamente  d'alcuno  au- 
>•  tcntico  documento  essere  corredate;  come  nel  Dante,  e  negli  altri  libri  a  nome 
>•  di  essa  dati  alla  luce  ,  facilmente  ravvisare  si  puote  Ma  in  celesta  edizione, 
n  oltreché  mancano  i  suddetti  documenti,  tali  scorrezioni  tratto  tratto  sparse  per 
••  entro  il  testo  medesimo  si  ravvisano,  che  quasi  nulla  dilferentc  dalle  passatela 
>•  rendono;  e  chiarissimo  argomento  sono  (he  ella  non  fu  mai  sottoposta  alla 
»  censura  di  quella  celebre  Accademia, la  quale  permesso  certamente  non  avrebbe 
.1  che  rotali  sconci  difetti  pur  coll'autorltà  sua  Confermati  restassero  e  accredi- 
ti tati....  (Qui  seguono  le  esemplificazioni)....  Laonde,  affinchc  con  tale  impo- 
>»  stura  non  fosse  il  pubblico  pregiudicato,  e  una  si  pregiala  scrittura,  già  da 
»  tanto  tempo  colle  cattive  stampe  sconciamente  guasta  e  contraffatta  ,  alla  natia 
»  bellezza  e  purità  sua  fosse  ricninlolta,  è  stalo  giudicalo  dover  riuscire  non  meno 
•>  gradita  che  utile  impresa  agli  studiosi  della  lingua  nostra  il  darla  novamcntc 
»  alla  luce.  '<  (Prcfaz.,  pag   IX-X  ) 
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Lo  Specchio  della  vera  penilenzia  di  Fr.  Jacopo  l'assavaììli  fiorenti- 
no, dell'Ordine  de' Predicatori,  dato  in  luce  dagli  Accademici  della 
Crusca.  —  In  Firenze,  17i'5,  nella  Stamperia  di  S.  A.  R. ,  per  li 
Tartini  e  Franchi.  —  1  voi.  in-8  grande,  di  pag.  xx  e  3i0. 

Precede  una  Prefazione  dettala  dairAccademico  Rosso  Martini,  ed  il  ritratto 
del  Passavanti  copiato  da  un  dipinto  di  Santi  di  Tito  nei  chiostri  di  Santa  Maria 
Novella.  I  tre  Accademici  di  ciò  incaricali  (Vedi  sopra  la  nota  1  a  pag  v)  condus- 
sero que>ta  loro  edizione  priucipalmpntc  so[ira  un  Testo  a  penna  stalo  jiià  di  Pier 
del  Nero,  ed  allora  ira  i  MSS.  del  senatore  Giovan  Battista  Guadagni  segnato  G3; 
non  omettendo  di  riscontrarlo  con  altri  due  (;odici  i  il  primo  della  Mediceo-Lau- 
renziana,  plut.  27,  cod.  2;  il  secondo  appartenente  ad  Anton  Maria  Salvini. 
Consultarono  altresì  le  due  edizioni  fiorentine  del  lo79  e  IG8i  ,  non  facendo  (a 
([uanlo  sembra]  capitale  di  quella  già  diretta  dal  Salviati,  la  quale  è  tuttavia  la 
sola  citata  nelle  due  prime  edizioni  del  Vocaliolario  della  Crusca,  degli  anni  1612 
e  1613.  —  In  questa  edizione  vennero  per  la  prima  volta  in  luce  i  l'arlamenli 
tratti  da  Tito  Livio,  copiati  da  un  quadernetto  trovato  fra  le  scritture  di  Carlo  Dati. 

Lo  Specchio  ec.  —  Venezia,  Girolamo  Borloli,  1741.  —2  voi.  in-8. 

Il  Gamba  la  dice  ristampa  dell'edizione  del  1681  «fatta  con  amore,»  e 
coli' aggiunta  di  «  ben  intese  Tavole  di  varie  lezioni ,  tratte  dall'edizione  fioren- 
tina 1725  ,  ed  accresciute.  >• 

Lo  Specchio  ec.  secondo  l'edizione  fatta  dogli  Accademici  della  Crusca 
in  Firenze  7726".  —  Verona,  Dionigi  Ramanzini,  1798.  —  1  voi. 
in-4. 

E  ristampa  diligente  dell'edizione  della  Crusca,  alla  quale  presiedè  il  P.An- 
tonio Cesari,  che  la  fece  precedere  da  uu  suo  Avvertimento  A  chi  legge. 

Lo  Specchio  della  vera  penitenza  di  Fr.  Jacopo  Passavanti.  ec- — Mi- 
lano, Società  Tipografica  de' Classici  Italiani,  1808.  —2  voi.  in-8, 
di  pag.  xxxviii-325  e  360. 

Precede  un  breve  Ai-viso  a  nome  della  Società  Tipografica.  Il  Gamba  la 
qualifica  come  una  «materiale  ristampa»  di  quella  del  1726,  vedendovisi  tutta- 
via aggiunta  la  Vita  ,  ovvero  Elogio,  de!  Passavanti,  scritta  da  Giuseppe  Gentili. 

Lo  Specchio  di  vera  penitenza  di  Fr.  Iacopo  Passavanti  Fiorentino  ec, 
a  miglior  lezione  ridotto  dalli  Signori  Accademici  della  Crusca.  — 
Bologna,  presso  i  Iralelli  Masi  e  Compagni,  1820.  —  3  voi.  in-8, 
piccolo  di  pag.  X-2IG,  232  e  284. 

11  titolo  dice  abbastanza  che  ancora  in  questa  edizione  non  si  pensò  di  re- 
care miglioramento  alcuno  alla  lezione  fermata  nel  1725.  —  Questi  tre  volumi 
t'ormano  il  XXVIII,  XXIX  e  XXX  delia  Collezione  già  procurata  da  Luigi 
Muzzi  col  titolo  di  Jìiblioleca  Classica  Sacra,  o  Raccolta  di  opere  sacre  ed 
asceliche  che  fanno  testo  di  lingua  ;  ma  sappiamo  che  alla  slampa  di  essi  il  sig. 
Muzzi  non  ebbe  alcuna  parte.  Le  prime  dicci  pagine  già  indicate  contengono  una 
dedicatoria  degli  editori  a  Monsignor  Antonio  Codronchi  arcivescovo  di  Ravenna. 
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Lo  Specchio  della  vera  fienitenza  di  Fr.  J.  Pnssavanli  fiorenliuo.  — 
Firenze,  nella  tipoorafia  di  Jacopo  e  Luigi  Ciardelli,  1821.  —  "1  voi. 
in-8,  di  pag.  x.\ii--2ij()  e  270. 

E  questa  pure  una  semplice  ristampa  dell'edizione  del  1725. 

Lo  Specchio  della  vera  penitenz-a  di  Fra  Jacopo  Passavanti  ec. ,  col- 
l'Omelia  dì  Origene  e  col  Parlamento  fra  Scipione  e  Annibale  ec. 
—  Milano,  Silvestri,  1S25.  —  I  voi.  in-8,  di  pag.  xxiv  e  435. 

E  il  voi.  167  della  Biblioteca  scella  di  Opere  itiiliane  pu1)b1icata  da  Gio- 
vanni Silvestri.  Nel  breve  avviso  premessovi  d.il  ti[ionrafo,  si  dichiara  die  questa 
ristampa  e  lina  copia  fedele  della  fiorentina  del  1725,  e  di  essersi  jo/amenfe 
omessi  i  numeri  marginali  che  il  Biscioni  (sic)  pose  alla  sua  per  quel/i  che 
amassero  i  confronti  fra  i  diversi  testi.  Per  questa  erronea  credenza,  non  sap- 
piamo da  chi  insinuata  a  quel  tipografo,  rispetto  agli  Accademici  gili  incaricati  di 
quella  stampa  ,  fu  ancnra  alla  Prcf.izione  ,  nel  riprodurla,  aggiunto  il  nome  dll 
fsic)  abate  .4nton  Maria  Biscioni. 

Lo  Specchio  ec.  —  Lugo,  Melandri,  1827,  —  3  voi.  in-12. 

Fatta  per  cura  e  con  utili  noterelle  di  Luigi  Crisostomo  Ferrucci. 

Lo  Specchio  ec.  —  Venezia,  Girolamo  Tasso.  —  1  voi.  in-12. 

L'I  Specchii  di  vera  penitenza  di  Fr.  Incapo  Passavanti  fiorentino  ec. 
con  brevi  noie  di  Pietro  Fruticelli.  Firenze,  tipografia  di  Pieiro 
Fraticelli,  IH43;  —  1  voi.  in-16.,  diviso  in  due  parti,  di  pag.  in 
complesso  468. 

Vi  sono  premesse  Notizie  intorno  la  vita  e  gli  scritti  di  Fr.  Iacopo  Pas- 
savanti,  tratte  dagli  Elo^i  degli  ilìnstri  Toscani,  per  cura  dello  stesso  editore. 
Questa  ristampa  fu  ripetuta  senz' alcuna  mutazione  anche  nell'anno  1846.  N'e 
pregio,  oltre  alle  note  adattate  al  bisogno  della  gioventù,  l'essersi  in  alcun  luogo 
migliorata  la  lezione  del  Volgarizzamento  dell'Omelia  d'Origene.  Del  che ,  per 
non  essersi  prima  d'ora  avuta  da  noi  conoscenza,  diamo  qui  appresso  alcuni  saggi. 
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Pag.  Un. 

39'>    24    O  Gesù  ,  atnoi'e  0  Gesù  amor  dolce 

20«    Il     si  risolse  si  rivolse 

»      36   e  disse:   Maestro  mio,  solo  tu  sai      e  disse  Maestro  mio,  se  non:  voi  sapete  il  dosi- 
1'  animo  mio  eli'  io  ce.  dono  mio,  eli'  io  ec. 

'i08    32    diro  altrui,  cosi:  E  cosi  diccre  altrui:  cosi  e  cosi 

/  Fioretti  di  San  Francesco  e  lo  Specchio  della  vera  penitenza  di  Fra 
Jacopo  Passavanli.  —  Firenze,  Poligrafia  Italiana,  1847.  — 1  volu- 
me, in-18,  di  pag.  416. 

Lo  Specchio  comincia  dalla  pag.  IG9;  e  il  libro  va  privo  di  ogni  prelimi- 
nare avviso  o  dichiarazione  degli  editori. 

Nostra  edizione.  —  Firenze  1856. 
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ELOGIO 

DI  FRATE  IACOPO  PASSAVANTI,  DOMENICANO. 


Dalla  nobile  ed  antica  famiglia  de'  Passavanli  *  nacque, 
nel  fine  del  secolo  XIII,  in  Firenze  Fra  Iacopo  dell'Ordine 
de' Predicalori,  religioso  conspicuo  per  la  probità  dei  suoi 
costumi  e  chiaro  per  le  sue  dottrine."  Nell'età  di  tredici 
anni  appena  vesti  l'abito  di  San  Domenico  nel  convento  di 
Santa  Maria  Novella,  di  cui  e^li  fu  professo  alunno.  Ne'  pri- 
mi anni  che  intraprese  la  vita  religiosa,  procurò  di  avan- 
zarsi colla  buona  inclinazione  all'esercizio  delle  virtù  mo- 
rali, e  colla  perspicacia  della  sua  mente  di  fare  sempre 
nuovi  acquisti  nella  cognizione  delle  lettere  e  delle  scienze. 
Per  approfittarsi  adunque  vie  più  negli  studi,  fu  ordinalo  di 

*  La  fnniiglia  de' Passavanli,  consorteria  de'Gherardini,  avea 
le  case  nel  |iopo!o  di  San  Pancrazio,  ma  nell'antico  in  Por'San  Piero 
abitante.  Vedasi  la  Prefazione  allo  Specchio  di  vera  Penitenza  degli 
A'cademici  della  Crusca.  Firenze  1725. 

*  Clii,  e  che  nome  avesse  il  padre  fli  questo  venerabile  reli- 
gioso, non  è  sialo  presenleniente  possibile  ritrovare.  (*)  Nel  Necro- 
logio del  convenlo  di  Santa  Maria  Novella  si  legge:  Fr.  lacobiis 
Passarantis.  Nella  suddetta  Prefazione  si  vuole  che  la  madre  fosse 
della  famiglia  Tornaqiiìnci. 

(')  C'inliill'icib ,  a  pie  del  ritrsUu  che  preci-ile  a  qnciitii  Klugin  nella  gi^  della  raccolta , 
ti  leggiiiio  scnlpile  quelle  pamle:  Iacopo  ih  Banco  I'iss^nanti.  Siccnaie  nel  Necrolugio  del 
i-'invento  di  Sani*  Maria  N-iTella  e  in  allri  dicuiiienli  il  nume  del  nnslro  aoture  è  indicalo  non 
bullo  la  forma  di  lucobut  Pusjavanti,  né  Paisovantea^  né  ite  Passavantit,  ma  sotto  quella  di  Ja- 
tfìbus  Pasjavantii ,  coi\  parrebbe  cliu  il  nome  del  padre  suo^  invece  di  Banco,  fosse  piutlu-lo 
Patsaviinte.  Tra  i  nomi  n<ali  in  qae«ta  famiglia,  secondo  i  mi'namrnti  rarcolti  dal  P.  Ildffnn^o 
ila  S.  Luigi  nelle  Diliilt  degli  eruditi  lotcani,  é  quello  di  Pana,  eh'  h  abbreviationo  non  dubbia 
di  PamivJHle.  L'n  P,iiin  di  Zaio  fu  cerlameiile  Ira  gp  illustri  di  questa  casa,  perche  quatlr» 
volte  Priore  dal  (302  al  t3ll  ;  nominato  in  qne»l'annn  Ira  i  ribolli  pel  Sesto  di  Por'San  Piero, 
nella  sentenza  di  Airigo  VII;  infliio  Gooraloniere  nel  1307.  Anche  un  Paisà  Paitavanti  IrofC'i 
inscritto  tra  i  feditori  per  la  battaglia  dell' Altopa<cio  nel  1325. 

PASSAVA.NTI.  b 
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mandarlo  a  Parigi,  dove  allora  cosluraavasi  da' superiori  di 
destinare  quei  giovani  i  quali  davano  sicura  speranza  di 
fare  ulili  e  nolabili  progressi  nelle  più  sublimi  facoltà.^  Ter- 
minati gli  sludi,  ritornò  nella  romana  sua  provincia,  e  fu 
slabililo  lettore  di  filosofia  in  Pisa,  quindi  passò  professore 
di  teologia  in  Siena,  di  poi  in  Koma;  e  ovunque  diede  ri- 
prova della  sua  dottrina  ed  erudizione,  particolarmente  nelle 
teologiche  lezioni.  Sostenute  con  molla  riputazione  le  catte- 
dre, il  maestro  generale  dell'Ordine  *  instilui  il  Passavanli 
vicario  generale  nella  visita  incaricatagli  de'convenli  della 
Lombardia.  Furono  ad  esso  conferiti  altri  impieghi  ancor  de- 
corosi, fra  i  quali  quello  di  essere  stalo  eletto  Priore  in  diversi 
conventi,  e  principalmente  in  quello  di  Santa  Maria  No- 
vella; quantunque  del  lutto  alieno,  mentre  unicamente  il 
desiderio  nutriva  di  vivere  privatamente  per  solo  attendere 
alla  gloria  del  Signore.  Nella  sua  predicazione  fu  molto  ze- 
lante, non  meno  che  eloquente;  nella  osservanza  dell' insti- 
lulo  religioso,  esatto  ed  esemplare;  verso  di  tulli  benefico, 
efficace  e  potente  ne' fatti  e  nelle  parole;  e  sopra  tutto,  uomo 
di  gran  consiglio,  prevalendosene  di  Fra  Iacopo  la  Repub- 
blica fiorentina  come  i  privati  cittadini,  per  alTari  di  gran 
rilievo  e  di  somma  importanza.  Considerata  la  di  lui  somma 
attiva  destrezza  nelle  ingerenze  intraprese  ancor  difficili, 
fu  deputato  come  primo  Operaio  ^  per  assistere  alla  fabbrica 
della  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  della  quale  ebbe  la  con- 
solazione, essendo  allora  Priore,  di  vedere  il  totale  compi- 
mento; l'abbellì  di  varie  pitture  *  e  ornamenti;  e  molti  al- 

•  Nelle  Coslitnzioni  dp' Frali  Predicatori  si  determina  che  il 
Provinciale  possa  mandare  due  o  Ire  giovani  abili  per  gli  sludi  a  Pa- 
rigi. Dist.  II ,  cap.  H.  Da  questo  convento  di  Firenze  lurono  colà 
inviali  Fra  Remigio  di  Chiaro  de'  Girolanii ,  Pietro  di  Uberliuo 
Strozzi ,  ed  altri. 

"  Che  era  Fra  Ugone  di  Vanseman,  francese  di  Campagna,  eletto 
Maestro  dell'Ordine  nel  1337  in  Avignone,  e  ivi  morto,  6  agosto 
1341. 

'  Così  il  Necrologio  e  la  Cronica  del  padre  Biliolti,  nella  quale 
vien  riferito,  che  dopo  70  anni  fu  compita  la  fabbrica  della  chiesa , 
essendone  allora  Operaio  Frale  Iacopo  Passavanli. 

'  Ih  un  Codice  amico  membranaceo ,  esistente  ncll'  archivio 
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Iri  benefici  fece  a  favore  di  quella  e  del  convento.  Fu  an- 
cora in  tanto  concello  e  slima  di  Fra  Angelo  degli  Acciaioli 
domenicano,  allora  vescovo  di  Firenze,  '  che  sopra  ogni  altro 
lo  prescelse  per  vicario  di  tutta  la  Diocesi  fiorentina,  nella 
quale  dignità  esercitò  il  decoroso  ufficio  commessogli  con 
piena  soddisfazione  e  universale  gradimento.   Compose  la 
tanto  nominala,  dottissima  e  di  lingua  purgatissima  opera, 
della  Lo  Specchio  di  Penitenza.  Fu  questa  dal  Passavanli 
scritta  prima  in  latino  idioma,  e  di  poi,  a  comune  utilità, 
dal  medesimo  volgarizzata.  Di  questo  Irallalo  cosi  univer- 
salmente commendalo,  servirà  il  solo  leslimonio  dei  Depu- 
lali  alla  nuova  edizione  del  Decamerone  del  Boccaccio  falla 
nel  1573,  i  quali  cosi  giudicarono:  »  Ma  nell'età  più  bassa 
»  fu  un  maestro  Iacopo  Passavanli,  frale  di  Santa  Maria 
»  Novella,   più  giovane  del  Boccaccio  dieci  anni;  il  quale 
»  dopo  l'anno  1333,  cioè  in  tempo  che  furono  scritte  queste 
»  Novelle,  mandò  fuori  in  lingua  Ialina  un  Trallalo  della 
)  Penitenza,  ed  egli  medesimo  lo  recò  in  volgare,  ma  in 
»  modo  che  si  conosce  maneggialo  dal  proprio  Autore:  e  si 
»  mostra  per  Io  più  anzi  composto,  che  tradotto,  essendo 
»  dal  medesimo  maestro  e  padrone  dell'uno  e  dell'altro 
»  maneggialo.  Or  costui  fra  gli  altri  pare  a  noi  assai  puro, 
»  leggiadro,  copioso  e  vicino  allo  stile  del  Boccaccio.  Fu 
»  predicatore  mollo  grazioso,  e  nello  stile  suo  così  facile  e 

ilei  convento ,  si  legge  facesse  dipingere  luUa  la  cappella  maggiore 
da  Andrea  di  Cione  Òrga^na.  (*) 

*  Frale  Angelo  degli  Acciaioli  passò  dal  vescovado  dell'Aquila 
A  questo  di  Firenze  l'anno  13t'2.  Di  questo  insigne  prelato  (")  scrisse 
la  vita  Fra  Giovanni  Carli,  la  qnal«  fu  pubblicata  colle  slampe  da 
Leandro  Alberti. 

l'I  Ahbitmo  dai  topra  nii-nliiTali  Monunii'nti  racci>Ui  dal  F.  liilefnnio  (lom.  IX,  pag.  Mt%) 
die  un  Turino  niUlesi,  Af\  popnl,!  di  s  Pancrtii.i,  («sciò  por  t.»lamsnl»,  nel  ISiR,  lire  iniUr 
per  f»r  dipingere  nella  Chiesa  di  Sani»  Miri»  Novella  lalla  l' iforiti  riti  Tetlamtnlo  vicdiio\  e 
più  (l'irini  trecento  d'uro  per  C'>5liuire  la  muggior  porla  rfi  JeKa  china,  the  ruyonde  alla  Viaim 
nuova:  nominando  ad  earculorelralamrnlario  frate  Iacopo  Patsavinti.  Vedasi  anche  la  Prefa- 
aj.ine  digli  Acca.luinici,  pag  VI.  l'olrelibu  qui  aggiungersi,  chi-  allo  ulodi  qui-slo  religi  no,  per 
tanti  rìnp.lli  insigne,  ai  dibbono  principalmente  le  pitture  d.lla  cappella  Strimi  eli' è  nilla  te- 
ntala a  destra  di  e<sa  chiesa;  quelle  dell'  antico  capitolo  oggi  dello  il  Cappellone  degliSpagnuo- 
li;  il  principio  della  Tacciala  della  chiesa,  con  le  Ire  porlo  e  loro  ornamento.  Intorno  allo  quali 
opera  d'  art.',  altre  particolarità  si  legg.no  nelle  Memorie  dei  più  intigni  pittori ,  ttullori  e  ai- 
ehimii  domenicani,  del  P-  ffieento  Marchete  (feconda  cdiiion»;  Firenie,  Cui  tipi  del  l.e  M  ui- 
nier,  <8">4,  in  <8),  Voluma  I,  pag.  130  e  teg. 

(••)  È  il  Celebre  vacovo  Acciaju  di,  eh»  condusse  ona  della  tre  congiure  per  le  quali  fu 
cacciai  >  da  Fin'nie  il  nu<°a  d'  Aleo". 
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»)  vago  e  senza  alcuna  lascivia  ornalo,  che  e'  può  giovare 
»  e  duellare  insieme.  »  *  Vi  è  pur  del  medesimo  il  volgariz- 
zamento di  un'  Omilia  d'  Origene,  come  ancora  l'allra  opera 
inlilolala:  Addiliones  vel  Commenlaria  Fr.  Thomce  de  Wal- 
lois  in  libros  S.  Auguslini  De  civUale  Dei;  della  quale  vi  è 
l'edizione  di  Londra  del  1520.*  Fra  Iacopo,  adunque,  dopo 
aver  passati  quaranta  anni  nel  servizio  del  Signore  con 
decoro  del  suo  Ordine  e  comune  utilità,  con  sentimenti 
propri  di  un  religioso  devoto  ed  esemplare,  nel  di  15  giu- 
gno 1337,  intorno  all'ora  di  terza,  pieno  di  meriti  e  di  esti- 
mazione rese  l'anima  al  suo  Creatore.  Al  di  lui  Tunerale 
intervenne  quasi  lutto  il  clero  secolare,  con  gran  numero 

'  Del  medesimo  sentimento  fu  ancora  Leonardo  Salviali ,  nella 
Lettera  a  messer  Baccio  Valori.  (*) 

CI  Ecco  le  parole  del  SaWiati,  da  noo  tornare  inutili,  in  ispecie  per  la  studiosa  giovenlò 
Al  principio  di  essa  Lettera  dedicatoria:  o  Questo  libro  del  l'assavanti....  sempre  l'ho  riputato 
»  per  ona  delle  più  belle  prose  che  fosse  scritta  ne'  tempi  del  Boccaccio,  quando  il  nostro  idioma 
»  era  ancora  tolto  puro.  »  E  al  fine  della  medesima:  «  Da  p.ichi  allii  libri  possono,  per  mio 
»  avviso,  trarre  i  moderni  uomini  maggior  proBlto,  die  da  questo  del  Passavantì;  e  ciò  spe- 
»  cialmente  per  queste  due  cagioni.  La  prima,  perciocché  scrisse  in  un  certo  mezzo  tempo  che 
»  di  leggieri  potè  guardarsi  da  quelle  voci  che  paion  troppo  antiche,  senza  bruttarsi  col  bastar- 
ji  dume  delle  troppo  moderne,  che  dappoi  ci  hanno  portate  gli  scolastici,  i  latini  gramalici  e  la 
»  miscliianza  del  nostro  popolo;  che  è  quel  mezzo  che  oggi  piace,  massimamente  a'  segretari 
11  de'  gran  signori.  La  seconda,  per  la  legatura  delle  parole,  e  per  lo  suono  che  ne  nasce;  con- 
»  ciossiacosacliè,  essendo  1'  Autore  stato  un  gran  maestro  del  ben  parlare,  solennemente  nobililìi 
»  lo  stile,  senza  spogliarlo  di  quella  leggiadra  semplicità  che  fu  propria  di  quel  buon  secolo,  e 
»  che  dappoi  a  poco  a  poco  s'è  rivolta  in  una  colai  tronfiezza  e  burbanza  di  favellare  asiatico  ». 


•  Qui  va  corretto  il  Padre  Gentili,  affinchè  non  sembri  che  il  Passavano  scrivesse,!'  opera 
la  quale  si  dice  essere  di  Fra  Tommaso  Guallense,  o  non  nasca,  come  in  taluno  por  nacque,  il 
sospetto  che  invece  la  traducesse.  La  correzione  consiste  nello  scrivere  Additiones  ad  Commen- 
laria, in' vece  di  Additiones  vel  Commenlaria;  errore  che  1'  elogista  copiò  (come  potemmo  accer- 
tarci) da  memorie  manoscritte  che  sono  nel  suo  convento;  e  di  cui  facilmente  «arebbesi  ravve- 
duto, siccome  dell'  altro  abbaglio  di  credere  fatta  in  Londra  una  stampa  eh'  è  veramente  di 
Lione,  se  avuto  avesse  sotto  gli  occhi  il  libro  di  cui  riferivaci  il  titolo.  iMa  non  essendo  nem- 
meno a  noi  toccata  una  tale  fortuna,  daremo  di  esso  la  descrizione  che  ne  abbiamo  trovata  in 
uno  dei  più  accreditali  bibliografi: 

ic  Divi  AdreUI  AnoosTINI  Hipponensis  episcopi  ad  Marcellinum  ,  De  Civitate  Dei  centra 
•I  pagano»  Libro  duo  et  vigiuti  —  Cum  commentariis  l'home  Valois  et  Nicolai  Triveth,  nec  non 
»  addilionibus  Jacbi  Passauanli:  alque  Theologorum  vevitalibus  Francisci  Maronis.  Effigi" 
11  Aiigustini  —1520.  Diretl.irium  in  singulus  toliusoperis  libros  indice  certo  congestuiu.  Infine. 
11  F.  Conradus  Leontorius  Mulbronnensis  Lectori  amico  salutem.—  Tum:  Opus  pra!clarum  quam 
>i  ililigeutissime  emeiidalum  alque  corrcctum  divi  Aureli!  Auguslini  De  Civitate  Dei  —  Nuper 
Il  Lnsduni  leie  et  impensis  pmvidi  viri  Ioannis  Kobnrger  Nuiemhurgensis  BiliUopolir  per  Calco- 
li grafie  gnarumJacvbum  Sacon  eiiisdem  civilatiseivem  impressnm  Anno  millesimo  quia genlesimo 
11  vigesimo  mensis  octohris  die  XI'  ad  comunem  studenlium  ulilitalem  tandem  vero  Dei  qui  est 
11  òenedictus  insaculajol.  -  (l>AN/.KR,  Annalcs  Typographici,  Voi.  VII,  pag,  32.5).  Giova  avver- 
utirea  prò  de' futuri,  come  niuno  de' passati  biografi  del  Passavanli  ci  abbia  dato  di  que- 
II  st'  opera  una  competente  iuformaziuue,  » 
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di  allre  persone  di  ogni  grado  e  condizione.  '  Fu  a  parie 
deposto  il  suo  cadavere,  essendo  sialo  sepolto  presso  la  cap- 
pella dei  SS.  Filippo  e  Iacopo  della  famiglia  Strozzi,  osser- 
vandosi un  lastrone  di  marmo,  in  cui  si  vede  in  bassori- 
lievo un  religioso  con  un  libro  aperto  in  mano,  forse  deno- 
tante il  Trattato  della  Penitenza,  e  solto  la  figura  un  vuoto^. 
dove  facilmente  sarà  slata  l'iscrizione,  che  ora  più  non  si 
legge.  ^  Di  questo  illustre  domenicano  fanno  onorata  men- 
zione tutti  gli  scrittori  di  quell'Ordine;  fra  ì  quali  il  Padre 
Echard,  ^  cogli  altri  scrittori  fiorentini:  e  quantunque  si  tro- 
vino poche  memorie,  pur  potrà  sperarsi  avere  maggiori  no- 
tizie nella  vita  che,  tra  le  altre  degli  uomini  illustri  del 
convento  di  Santa  Maria  Novella,  va  preparando  il  diligente 
P.  Fra  Vincenzio  Fineschi,  *  domenicano  fiorentino,  noto  per 
altre  sue  letlerarie  fatiche. 

Giuseppe  Gentili  dei  FF.  Predicatori. 


^  Cosi  nel  Necrologio  del  convento  :  Fr.  lacobus  Passovanlis 
populi  Sancii  Pancratii ,  sacerdos,  et  pradicalor  facundus  et  fervi- 
diis.  Fnit  vir  magnoe  religiouis  et  zeli ,  et  in  suis  actibus  et  moribus 
circumcisus  et  coiitinens  ;  audax  et  securus  in  verilale  dicenda  in- 
publico  et  in  privalo  ;tam  expertus  et  dmtus  in  consiliis  dandis  , 
ut  a  Mojoribus  et  plurimis  Civitatis  esset  in  arduis  consiliis  requi- 
sittis,  et  in  hoc  singulariler  nominatus.  Ilic  Ordinem  Prmdicatorum 
ingressus  celalem  teneram  adliuc  ducens ,  adeo  profecit  in  scienlia 
et  virtule,  qiiod  missua  fuerit  Parisios;  linde  rediens  fuit  Leclor  Pi- 
samis.  Cum  m  Ordine  annum  quadragesimum  transegisset,  et  fuisset 
ontiis  pluribus  Vicarius  Domini  Episcopi  Flarentini,  anno  13S7,  die 
lo  juiiii,  circa  lertiam,  ad  occasum  veniens  viloe  hujus,  est  honorifìce 
traditus  sepnlturoe. 

'  Il  luogo  ove  ora  si  vede  il  detto  deposito,  non  è  quello,, 
essendosi  dovuto  irasferire,  per  la  reslaura/.ione  ordinata  da  Co- 
simo I,  r  anno  1565. 

'  Tomo  I ,  pag.  6i6. 

*  Lo  mcrtc  iinpoO  al  l'inmcliidi  cuiii|iiire  la  sua  open  Inti  ino  agli  illusili  uouiiui  ilil 
CoDTenta  di  Santa  Maria  Nuvilla;  e  tra  le  carie  da  lui  lasciale,  ilie  l'ggi  Sunu  nilla  Ma^liabc- 
cliiana,  come  provenute  dulia  ^nnpressinne  dei  Cunvonti,  nun  Iruvasi  cosa  alcuna  inlorno  al  Pas* 
safauti:  beasi  le  vile  iolere  di  NicCuli)  da  Praln,  dì  Krale  Aogiulu  Accii  unii  e  di  fa  Siuiva» 
Salterelli. 


LO    Ì!»PECiHIO 

DELLA   VERA  PENITENZA 


INCOMINCIA  IL   PROLAGO 

DEL   LIBRO    APPELLATO 

LO  SPECCHIO  DI  VERA  PEAITE^ZIA. 


Secoiuloeliè  flicc  el  venerabile  dottore  messere  santo 
lerolimo  ,  Pamilenlia  est  secunda  lahula  post  naufragiinn  :  la 
penitenzia  è  la  seconda  tavola  dopo  il  pericolo  della  nave 
rotta.  Parla  il  santo  dottore  della  penitenzia  ,  per  somiglianza 
di  coloro  che  rompono  in  mare ,  de'  quali  spesse  volte  inter- 
viene che,  rotta  la  nave  per  grande  fortuna  e  per  tempestade 
che  sia  commossa  in  mare,  coloro  che  sono  più  accorti  pren- 
dono alcuna  delie  tavole  della  rotta  nave,  alla  quale  attcgnen- 
dosi  fortemente,  soprastando  all'  acqua,  non  aflondano  ;  ma 
giungono  al  rivo^  o  al  porto,  iscampati  del  periglio  del  tem- 
pestoso mare.  Così  avviene  degli  uomini  che  vivono  in  ([uesto 
mondo,  il  quale  è  appellato  mare  per  lo  continuo  movi- 
mento e  inistabile  istato ,  e  per  lo  tempestose  avversitadi  e 
gravi  pericoli  che  ci  sono ,  ne'  quali  la  maggiore  parte  della 
gente  perisce.  Imperò  che  non  ci  si  può  notare,  tra  per  la  gra- 
vezza della  carne  umana  e  per  lo  peso  del  peccato  originale  o 
attuale,  ch'é  in  sulle  spalle  de'lìgliuoli  d'Adamo,  e  per  la  l'orza 
delle  fortunose  onde  delle  tentazioni,  e  delle  temporali  e  cor- 
porali tribolazioni.  Solo  lesu  Cristo  salvatore ,  Iddio  e  uomo, 
sanza  peso  di  peccato,  leggiermente  notando,  passò  il  mare  di 

'  r.e  edizioni  cloll'85  e  del  25  hanno;  (jiiingnno  a  riva  o  a  por- 
lo; e  «iiiella  del  95:  arr'nui.  Il  vocaholario  non  abilita  la  lezione  del 
nostro  Manoscritlo  ;  ma  i  |.iìi  doni  di  iin:,Mia  ciio  noi  non  siamo, 
liolraiino  sovr' essa  lare,  per  av\cnUira,  alcuno  bliidio. 

PASSAVAMI.  i 
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questo  mondo.  E  ciò  significò  egli,  quando,  essendo  i  disce- 
poli suoi  nella  nave  nel  mare  di  Galilea,  e  avendo  grande  for- 
tuna per  la  forza  del  contrario  vento,  egli  venne  a  loro  an- 
dando leggiermente  sovra  1'  onde  del  turbato  mare.  La  quale 
cosa  non  potè  fare  san  Piero ,  anzi  andava  al  fondo ,  se  la  vir- 
tuosa mano  di  lesu  Cristo  non  lo  avesse  soccorso.  Dove  si 
dà  ad  intendere ,  che  in  questo  periglioso  mare  ogni  gente 
anniega  se  l' aiuto  della  divina  grazia  non  lo  soccorre  ;  la 
quale  ha  provveduto ,  per  iscampo  della  gente  umana ,  d'  una 
navicella  lieve  e  salda  ,  la  quale  lesu  Cristo  fabbricò  colle  sue 
mani  del  legno  della  santissima  croce  sua,  cogli  aguti  chiovi 
della  sua  passione ,  colorandola  e  adornando  col  suo  pre- 
zioso sangue.  Questa  navicella  è  la  innocenzia  battismale, 
nella  quale  entrano  tutti  coloro  che  sono  battezzati  del  batte- 
simo di  lesu  Cristo.  E  se  si  conduce  e  si  guida  bene,  porta 
sani  e  salvi  al  porto  di  vita  eterna  coloro  che  dentro  vi  perse- 
verano ,  siccome  veri  e  diritti  cristiani.  In  questa  navicella  in- 
tera e  salda  passò  il  mare  di  questo  mondo  la  benedetta  Ver- 
gine Maria.  Passòvvi  san  Giovanni  Batista,  e  più  altri  Santi ,  i 
quali  furono  santificati  nel  ventre  della  madre  e  furono  pre- 
servati e  guardati  da  speziale  grazia  divina  ,  che  non  cades- 
sono  nella  vita  loro  in  acconsentimento  di  mortale  peccato. 
Passònvi  tutti  coloro  i  quali  si  chiamano  innocenti  ;  cioè  a 
dire,  che  innanzi  che  venissono  a  tale  etade  che,  discer- 
nendo il  bene  dal  male,  consentissono  al  male  del  peccato ,  al 
quale  la  nostra  natura  corrotta  è  inchinevole  più  eh'  al  bene, 
furono  tratti  per  morte  naturale  o  isforzata  dalla  presente  vita 
corporale,  avendo  ricevuta  la  grazia  del  battesimo  :  i  quah, 
non  per  loro  merito ,  però  che  né  sapere  né  volere  nò  potere 
hanno  ancora  del  guardare  o  del  conducere  la  leggiere  e  bella 
navicella ,  ma  per  lo  merito  di  quello  padrone  che  la  fab- 
bricò, e  per  sua  presenzia  e  grazia  la  conduce  e  guida  ,  sanza 
alcuno  impedimento  e'  pervengono  al  porto  sicuro  e  eterno . 
cioè  quello  della  città  superna.  Questo  fu  bene  significato  nel 
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santo  Vangelo,  quando  lesii  Cristo  venendo  a' discepoli  suoi 
di'  erano  nella  navicella  nel  mezzo  del  mare,  e  aveano  grande 
tempesta  per  lo  vento  contrario ,  contro  al  quale  non  si 
poteano  aiutare ,  egli ,  entrando  nella  navicella,  comandò 
a'  venti  e  al  mare  che  oltraggiavano  e  soperchiavano  la  pic- 
cioletta  navicella  ;  e  cessò  la  tempesta ,  e  con  bonaccia  e  tran- 
quillitade  salvi  giunsono  al  porto ,  non  per  loro  operare ,  ma 
per  la  virtù  e  sapienza  di  lesù  Salvatore.  Il  governo  e  la  cura 
del  movimento,  e  'I  conducirnento  della  detta  navicella,  il  ce- 
lestiale padrone  Iddio  in  alcuno  modo,  tanto  quanto  si  stende 
la  potenzia  e  la  facultade  del  libero  albitrio,  commette  e  la- 
scia all'  uomo,  e  fai  nocchiere  quando  è  venuto  agli  anni  di 
tale  discrezione  che  possa  e  sappia  e  possa  volere,  col  remo 
in  mano  ,  istudiosamente  operando,  durare  fatica  nella  guar- 
dia e  nella  condotta  di  si  nobile  vasello  in  che  Iddio  1'  ha  al- 
logato e  messo.  Ma  1'  uomo ,  o  per  nigligenzia,  o  per  igno- 
ranza, 0  per  vaghezza  di  vana  dilettanza,  o  per  sensuale  e 
viziosa  concupiscenzia,  o  per  presunziosa  speranza,  o  per  im- 
prudenzia  ,  o  per  tracotanzia,  ovvero  per  poca  providenza,  il 
lascia  nell'alto  mare  tanto  trascorrere,  abbandonando  gli  ar- 
gomenti del  savio  e  accorto  reggimento,  che  per  impeto  di 
contrari  venti ,  o  per  percossa  degli  intraversati  sassi,  o  per 
rintoppo  delle  rovinose  onde ,  o  per  rivolgimento  delle  ritrose 
acque,  o  per  abbattimento  de'  rigogliosi  marosi,  o  per  soper- 
chio del  gonfiato  mare,  o  per  oltraggio  dei  rinfranti  ^  sprazzi, 
0  per  voraggine  di  pelago  profondo ,  o  per  iscurità  di  tene- 
brosa notte,  0  per  ispaventamcnto  delle  fiere  bestie  ,  o  per  lo 
dolce  canto  delle  sirene  vaghe,  o  per  assalimento  di  crudeli 
pirati,  0  per  inganno  degli  amici  falsi,  sanza  riparo  si  si 


'  Anche  il  Codice  nostro ,  colla  slampa  del  25 ,  ha  rifatti.  Ma 
perchè  qiiosta  voce,  a  senso  iioslro,  non  dà  (|iii  vermi  senso,  lo- 
gliemino  l'allra  che  trovasi  noi  Codice  Uiccardiano ,  ncll' odiziono 
procurala  dal  SalviaLi,  e  corroUamenle  (cioè  :  rinfracli  spani)  anche 
in  quella  del  secolo  \V. 
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rompe  e  fiacca.  Le  quali  cose  danno  ad  intendere  le  ragioni 
de'  vizi  e  de'  peccati ,  che  fanno  rompere  e  perdere  la  pura 
saldezza  della  innocenzia  ;  ^  che  quanto  più  sono  gravi,  tanto 
più  la  fiaccano  e  spezzano;  e  rimane  1'  uomo  d'  ogni  hene  e 
grazia  privato  :  né  non  ha  rimedio  cotale  rompimento,  per  lo 
quale  si  possa  risaldare  la  rotta  navicella  della  santa  innocen- 
zia; anzi  rimane  l'uomo  cosi  nahissato,  ahbandonatoe'ngnu- 
do  nel  mezzo  del  tempestoso  mare,  senza  speranza  di  gnuno 
buono  soccorso.  Solamente  d'  uno  refuggio  ha  provveduto  il 
misericordioso  Iddio,  il  quale  non  vuole  che  1'  uomo  perisca 
e  muoia,  avvegna  che  a  sua  colpa  la  navicella  salda  e  lieve 
della  quale  Iddio  gli  avea  provveduto  acciò  che  per  quella 
iscampasse,  sia  fracassata  e  rotta.  E  questa  è  la  penitenzia, 
alla  quale  conviene  che  accortamente  s' appigli  e  perseveran- 
temente tegna  qualunche  vuole  dopo  la  rotta  innocenzia 
iscampare.  E  questo  vuole  dire  il  dottore  santo  beato  leroni- 
mo ,  per  somiglianza  parlando ,  quando  disse  eh'  ella  era  la 
seconda  tavola  dopo  il  pericolo  della  nave  rotta ,  cioè  il  rime- 
dio e  il  sicuro  rifuggio ,  poi  che  perduta  e  rotta  era  la  prima 
innocenzia.  Dove  nota,  che  come  a  coloro  che  rompono  in 
mare,  conviene  che  sieno  molto  accorti  a  dare  di  piglio  e  a 
fortemente  tenere  alcuna  tavola  o  legno  della  nave  rotta,  in- 
nanzi che  l'onde  del  mare  lo  traportino,  non  istante  la  paura, 
lo  sbigottimento,  il  dibattimento,  1'  ansietade,  1'  affanno,  lo 
spavenlamento  e  '1  conturbamento  del  capo,  e  gli  altri  gravi 
accidenti  che  hanno  a  sostenere  coloro  a'  quali  tale  fortuna 
incontra  ;  cosi  1'  uomo  che,  mortalmente  peccando ,  ])erde  la 
innocenzia,  immantanente,  sanza  indugio,  dee  avere  ricorso 
alla  penitenzia,  non  istante  qualunque  impedimento  o  ritrai- 
mento  che  'nduca  il  commesso  peccato.  E  come  dee  tosto, 
sanza  indugio,  il  rimedio  della  penitenzia  prendere,  cosi  la 
dee  con  perseveranza  tenere.  E  di  ciò  parla  la  santa  Iscrit- 
tura  ,  che  dice  :  Lignuin  vitceest  his  qui  apprehenderint  eam, 
'■  Nella  stampa  del  95:  la  salclczia  della,  jura  innorenzia. 
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et  qui  tennerit  eam ,  heaiiis:  Ella  ,  cioè  la  penilenzia  ,  è  legno 
(li  vita  a  chi  la  prende;  e  chi  la  terrà,  sarà  heato.  Tale  virtù 
ha  questa  tavola  della  penitenzia  da  quello  medesimo  da  cui  ^ 
la  navicella  della  innocenzia,  cioè  da  lesu  Cristo  e  dalla  sua 
passione.  Onde  forse  fu  significata  per  quella  tavola  la  qual 
fu  soprapposta  al  legno  "  della  croce,  dove  era  iscritto  —  lesi'i 
Nazzareno  Re  de'  ludei  —  in  tre  lingue,  ehraica,  greca  e  la- 
tina ;  a  dare  ad  intendere  che  nella  tavola  soprapposta  alla 
croce,  cioè  nella  penitenzia,  che  sopravviene  alla  innocenzia 
ed  è  congiunta  con  la  croce,  cioè  con  la  virtù  e  colla  effica- 
cia della  passione  di  Cristo,  si  contiene  salute  e  salvamento, 
che  dimostra  e  adopera  lesù  Nazzareno.  E  questo  non  pure 
in  una  gente  né  in  una  lingua ,  ma  in  tutte  le  genti  e  in  tutte 
le  hngue,  secondo  che  lesu  Cristo  dopo  la  sua  passione  e  la 
sua  resurressione  disse  agh  Apostoli  :  Eunles,  docefe  omnes 
gentes,  baplizantes  eos  in  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritiis 
Sandi  .-Andate,  e  ammaestrate  tutte  le  genti,  e  battezzategli 
nel  nome  del  Padre  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  E 
santo  Luca  iscrive  nel  suo  Vangelo,  che  lesu  Cristo  appa- 
rendo a'  suoi  discepoh  dopo  la  resuressione ,  disse  loro,  fra 
l'altre  cose,  eh'  egh  era  bisogno  di  predicare  nel  nome  suo 
la  penitenzia  e  la  remissione  de' peccali  in  tutte  le  genti.  Que- 
sta seconda  tavola  della  penitenzia,  dove  è  lo  scampo  e  la* 
salute  della  maggiore  parte  della  umana  gente,  accortamente 
prese  Maria  Maddalena  dopo  la  rotta  innocenza.  Presela 
san  Piero,  presela  san  Pagolo,  e  generalmente  tutti  coloro 
che  si  salvano,  giustificati  del  peccato  per  la  grazia  del  Fie- 
dentore.  Del  quale  novero  ci  dobbiamo  ingegnare  d'essere  noi 
peccatori,  acciò  che  non  periamo,  non  essendo  nella  intera 
e  salda  navicella  della  innocenzia,  ma  caduti  nel  mezzo  del 
profondo  pelago  del  duhiloso  e  angoscioso  mare  del  mondo , 
e  nabissati  nel  peccato  mortale.  E  acciò  che  interamente,  e 

'  È  qui  sotlinleso,  e  laciulo  ancora  per  1'  eufonia:  l' lia, 
*  Ediz.  9'):  al  sommo, 
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con  desiderio  fervente  della  propria  salute,  ogni  negligenzia  e 
ignoranzia  da  noi  rimossa  e  tolta ,  stendiamo  le  mani  a  ])i- 
gliare  questa  necessaria  e  vittoriosa  tavola  della  penitenzia, 
e  perseverantemente  la  tegnamo,  Hno  eh'  ella  ci  conduca  alla 
riva  del  celestiale  regno,  al  quale  siamo  chiamati  ;  io  Frate' 
Iacopo  Passavanti  da  Fiorenza,  de'  frati  Predicatori  minimo, 
pensai  di  comporre  e  ordinare  certo  e  speziale  Trattato  della 
Penitenzia;  e  a  ciò  mi  mosse  il  zelo  della  salute  dell'  anime, 
alla  quale  la  professione  dell' Ordine  mio  ispezialmente  ordina 
i  suoi  frati.  Provocòmmi  1'  afiettuoso  priego  di  molte  persone 
spirituali'  e  divote,  che  mi  pregorono  che  queste  cose  della 
vera  penitenzia,  che  io  per  molti  anni,  espezialmenre  nella 
passata  quaresima  dell'  anno  presente,  cioè  nel  mille  trecento 
cinquanta  quattro,  avevo  volgarmente  predicato  al  popolo ,  a 
utilità  e  consolazione  loro  e  di  coloro  che  le  vorranno  leg- 
gere, le  riducessi  a  certo  ordine  per  iscrittura  volgare,  si 
come  nella  nostra  fiorentina  lingua  volgarmente  l'avea  pre- 
dicate. Onde,  non  volendo  né  dohbiendo  negare  quello  chela 
carità  fruttuosamente  e  debita  mente  domanda,  porgo  la  mano, 
e  scriverò  per  volgare,  "come  fu  principalmente  chiesto  per 
coloro  che  non  sono  litterati ,  e  per  lettera  e  in  latino  per  gli 
cherici,  ai  quali  potrà  essere  utile ,  e  per  loro ,  e  per  coloro  i 
quali  egli  hanno  a  ammaestrare  o  predicando  ^o  consigliando 
0  le  confessioni  udendo:  confidandomi  sempre  ne'meritidel 
padre  de'  Predicatori  messere  santo  Domenico  ,  predicatore 
sovrano  della  penitenzia  ;  e  ancora  ricorrendo  divotamente  al 
dottore  sommo  messere  santo  leronimo ,  la  cui  vita  e  la  cui 
dottrina  sono  essemplo  e  specchio  di  vera  penitenzia.  Pre- 
gando nondimeno  umilmente  coloro  che  in  questo  libro  leg- 

'  Il  nostro  Teslo  :  spiritimle.  E  così  molto  spesso  negli  addiet- 
livi  di  sindl  caso. 

^  Notabilmente,  1'  edizione  del  95:  pnrgo  ìa  m'ino  con  lo  inge- 
gno a  scrirere,  el  per  volgare. 

'  Seguiliamo  le  stampe,  avendo  il  nostro  Codice:  i  quali  luiuno 
a  predicare  e  ainmaeslrare  o  consigliando  ec. 


PKOLAGO.  / 

geranno  ,  che  facciano  speziale  orazione  a  Dio  per  me  ;  clic 
com'io  ho  assai  tempo  predicato  al  popolo  della  penitenziae 
ora  ne  scrivo  non  sanza  gran  fatica ,  cosi  mi  conceda  grazia 
ch'io  viva  e  perseveri  insino  alla  fine  in  verace  penitenzia  ,  ac- 
ciò che  nell'ora  della  morte  la  divina  misericordia  mi  riceva 
a  salvamento  :  amen.  E  imperò  che  in  questo  libro  si  dimo- 
stra quello  che  si  richiede  di  fare  e  quello  di  che  altri  si  dee 
guardare  acciò  che  si  faccia  vera  penitenzia  ,  convenevole- 
mente  eragionevolemente  s'appella  Specchio  della  vera  Pe- 
nitenzia. 


FINITO   IL   r-UOLAGO    DI    QUESTO    LIBRO. 
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QUI  SI  COMINCIA 

IL   LIBRO   E»ELL.l    PE;\BTE\Zai 


APPELLATO 


SPECCHIO  DELLA  VERA  PENITENZLi. 


Della  penitenzia  volendo  utilmente  e  con  sentimento 
iscrivere,  conviene  che  ciò  si  faccia  con  ordinata  e  discreta 
dottrina ,  parlando  aperto  e  chiaro  ,  acciò  che  i  leggitori  pos- 
sano agevolmente  intendere  e  comprendere  quello  che  iscri- 
vendo si  dice,  e  seguitare  efficacemente  coir  etTetto  dell'opere 
quello  che  più  chiaramente  s' intende.  E  però,  ordinatamente 
procedendo,  considerremo  della  penitenzia  principalmente 
sei  cose.  In  prima  diremo  che  cosa  è  penitenzia,  e  onde  il 
suo  nome  si  prende.  Secondariamente,  quali  sono  quelle  cose 
che  alla  penitenzia  ci  conducono.  Nel  terzo  luogo  diremo 
quali  sono  quelle  cose  che  ci  ritraggono  dal  fare  penitenzia. 
Appresso  ,  nel  quarto  luogo,  dimosterremo  quali  sono  le  parti 
della  penitenzia  ,  e  quante  cose  si  ricliieggono  a  fare  perfetta 
penitenzia  ;  e  come  la  prima  parte  della  penitenzia  è  la  con- 
trizione ,  della  quale  in  quello  medesimo  luogo  si  tratterà.  Nel 
quinto  luogo  diremo  della  seconda  parte  della  penitenzia, 
cioè  della  confessione.  Nel  sesto  luogo  diremo  della  terza 
parte  della  penitenzia,  cioè  della  sadisfazione.  Delle  quali 
cose,  con  debito  ordine  nostro  Trattato  proseguitando,  solll- 
cientemente  si  terminerà  la  dottrina  della  vera  penitenzia. 
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DOVE   SI   DIMOSTRA   CHE  COS.V  È  PEJsITEIs'ZIA. 

CAPITOLO  PRIMO. 

In  prima ,  secondo  l' ordine  preso ,  si  dee  dire  che  cosa 
è  penitenzia  ;  della  quale  dice  santo  Ambruogio  :  Pcenilentia 
est  inala  prceterila  plangeì'e,  et  plangenda  itenim  non  commit- 
tere.  {De  Pcenitentìa ,  d.  3.)  Dice  che  penitenzia  èi  mali 
passati ,  cioè  i  peccati  commessi ,  piangere ,  e  per  innanzi  non 
ne  commettere  più,  perii  quali  piangere  si  convegna.  Questo 
medesimo  dice  santo  Gregorio  :  Pccnilere  est  ante  acta  peccata 
fiere,  et  flenda  iienim  non  committere.  Una  medesima  senten- 
zia è.  E  dice  san  Tommaso,  che  per  le  sopraddette  parole  si 
dimostra  che  cosa  è  penitenzia  per  gli  suoi  effetti ,  che  sono 
due  :  r  uno  ragguarda  lo  peccato  passato  ,  e  perù  dice  che  si 
debbono  i  peccati  passati  piangere;  T  altro  effetto  ragguarda 
il  peccato  per  lo  tempo  che  ha  venire ,  e  perù  dice  che  non 
si  debbono  commettere  più,  per  li  quali  piangere  si  conve- 
gna. E  intendesi  questo  secondo  detto  quanto  al  proponi- 
mento ;  cioè  che  colui  che  ha  vera  penitenzia ,  come  si  dee 
dolere  e  piangere  de'  peccati  passati ,  cosi  dee  avere  proponi- 
mento di  guardarsene  per  innanzi.  E  se  pure  interviene  che 
altri  poi  in  peccato  ricaggia,  nondimeno  la  prima  penitenzia 
fu  valevole.  Conviensi  da  capo  ,  de' peccati  in  che  altri  è  rica- 
duto ,  similmente  fare  e  avere  penitenzia ,  non  ostante  *  quello 
che  pare  che  dicano  alcuni ,  come  dice  il  Maestro  delle  Sen- 
tenzie  di  santo  Agostino,  e  santo  Isidoro  e  santo  Gregorio  e 
alcuni  altri,  de' quali  anche  fa  menzione  il  Decreto  nel  trat- 

'  Il  Codice  nostro,  qui  e  in  altri  Uioglii:  non  stante. 
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talo  della  Penitenzia  ;  i  detti  de'  quali  si  vogliono  sporre  e  in- 
fendere ,  non  riferendo  a  diversi  tempi,  ma  ad  uno  medesimo 
tempo.  Quelli  che  dicono  eh' e' peccati  passatisi  debbono 
piagnere  ,  e  per  innanzi  non  farne  più  :  cioè  a  dire,  che  per 
quello  medesimo  tempo  che  altri  si  duole  e  piange  il  peccato 
commesso ,  non  dee  fare  nò  avere  più  intendimento  di  fare 
quello  medesimo  peccato  del  quale  si  pente  d' avere  fatto ,  o 
altro  grave  peccato  per  lo  quale  pentere  o  fare  penitenzia  si 
convenga.  Ma  pure  se  intervenga  che  anche  pecchi,  o  ricag- 
giendo  in  quello  medesimo  peccato  o  in  altro ,  fu  valevole  la 
prima  penitenzia  e  sarà  valevole  la  seconda ,  e  quantunche  se 
ne  faccino  infino  alla  morte.  Che  la  divina  misericordia  ,  con- 
siderando l'umana  fragilità,  ha  provveduto  che'l  sacramento 
della  Penitenzia,  non  pure  una  volta  come  il  Battesimo,  si 
possa  fare  e  ricevere,  ma  tante  volte  quante  si  pecca  ,  du- 
rando la  vita.  La  qual  cosa  diede  ad  intendere  lesu  Cristo  a 
san  Piero,  domandandolo'  egli:  Quoliespeccahit  in  me  [valer 
meus ,  et  dimitlam  ei?  usque  septies?  —  Non  dico  libi  usque 
septies,  sed  usque  septuagies  seplies.  Domandùllo  san  Piero 
quante  volte  si  dovesse  perdonare  il  peccato,  e  se  bastava 
sette  volte  ;  e  lesu  Cristo,  misericordioso  e  cortese,  disse  :  Non 
pure  sette  volte,  ma  settanta  volte  sette  ;  che  tanto  è  a  dire  : 
Tante  volte  gli  perdona  quante  pecca,  o  peccare  puote,  tor- 
nando egli  a  penitenzia.  Avvegna  che  molto  è  più  grave  il  pec- 
cato nel  quale  l'uomo  ricade  dopo  la  penitenzia,  che  non  fu 
il  primaio ,  per  molte  ragioni  ch^  e' Santi  n'assegnano  ,  e  spe- 
zialmente per  la  ingratitudine  della  grazia  ricevuta  da  Dio  : 
non  che  il  peccato  un'  altra  volta  perdonato  per  la  penitenzia 
ritorni,  ma,  quanto  allo  elfetlo,  per  la  ingratitudine  è  più 
grave  molto  che'l  primo.  La  qual  cosa  volle  lesu  Cristo  dare 

'  I.e  edizioni  che  coiisiilliamo  ci  porf;ono  :  qunndu  domandando, 
o:  (jii'indo  'loinand'tndolo  11  iioslio  (-odice  Sdppriine  il  quiindo;  al 
(|uale,  secondo  noi,  avrebbe  dovuto  più  espressamente  rispondere: 
disse  0  rispose. 


12  DISTINZIONE   rKlMÀ.' — GAP.    1. 

a  intendere  quando  disse  nello  Evangelio  :  Cum  ìmmundus 
spirilus  exierit  ab  homine  etc.  ,  et  addticit  alios  septem  spiri- 
tns  nequiores  se  eie. ,  et  fìunt  novissima  hominis  illius  pe'wra 
prioribiis.  Disse  che  lo  spirito  maligno  che  prima  eia  partito 
dall'  uomo  per  la  penitenzia  ,  quando  ritorna  per  lo  effetto  del 
peccato  nel  quale  l'uomo  ricade,  ne  mena  sette  piggiori  di 
sé  ;  e  la  condizione  dell'  uomo  ricaduto  è  piggiore  che  prima. 
Similemente  disse  a  quello  uomo  infermo  eh'  egli  avea  sa- 
nato :  Vade,  et  ampliìis  noli  peccare ,  ne  deterìus  tihi  aliqiiid 
continfjat:  Va,  e  non  volere  peccare  più,  acciò  che  peggio 
non  ti  intervenga.  Dove  nota  che  disse  noli ,  non  volere,  e 
non  disse  non  pecces,  non  peccare  ;  a  dare  ad  intendere  quello 
eh'  è  detto  di  sopra ,  che  a  avere  penitenzia  hasta  il  proponi- 
mento di  non  volere  peccare ,  avvegna  che  poi  si  pure  pecchi. 
E  come  il  ricadere  nel  peccato  sia  grave  e  quanti  mali  taccia 
all'anima  ingrata,  più  innanzi  ordinatamente  si  dirà. 

CAPITOLO  SECONDO. 
Del  nome  della  pcnilcuzia. 

Dicesi  questo  nome  penitenzia  a  pcsnitendo,  cioè  da  pen- 
tere  ;  però  che  l'uomo  per  la  penitenzia  si  pente  del  male  che 
ha  fatto.  0  vero  si  dice  penitenzia  quasi  pofìix  tentio,  cioè 
tenimento  di  pena,  per  la  quale  si  puniscono  i  mah  che  altri 
ha  fatto.  Onde  pentere,  quasi  pena  tenere,  o  vero  peniten- 
zia, quasi  punienzia.  Onde  santo  Agostino  dice  :  Pxnitentia 
est  quondam  dolentis  vindicla,  puniens  in  se  qmd  dolet  commi- 
sìsse :  La  penitenzia  è  una  vendetta  per  la  quale  l'uomo  pu- 
nisce in  sé  quello  che  si  duole  d'  avere  commesso. 
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niSTIIVZIO^E    SECONDA. 

DOVE  SI   DIMOSTRA   QUANTE  SONO   QUELLE  COSE   CHE  C'  INDUCONO 
A  FARE  PEMTENZIA,   E  A  NONE   INDUGIARLA. 

La  seconda  cosa  che  dobbiamo  dire  ,  secondo  1'  ordine 
impreso ,  della  penitenzia ,  si  è  :  quali  sono  quelle  cose  che 
c'inducono  a  fare  penitenzia,  e  non  indugiarla.  E  sono  sette 
cose:  in  prima,  l'amore  della  giustizia:  la  seconda,  la  paura 
del  divino  giudicio  :  la  terza  è  la  incertitndine  della  morte  :  la 
quarta  è  la  pazienzia  e  la  benignità  di  Dio  :  la  quinta  è  la  mal- 
agevolezza del  pentere  dopo  la  lunga  usanza  del  peccato  :  la 
sesta  è  la  'ngiuria  che  si  fa  a  Dio  e  agli  Angioli  suoi  non  fa- 
cendo penitenzia:  la  settima  è  l'essemplo  e  la  dottrina  di  Cri- 
sto e  de'  Santi ,  che  la  feciono  ,  e  anche  la  insegnarono. 


CAPITOLO  PRIMO. 
Dove  si  dimoslra  che  l' amore  della  giustizia  e'  induce  a  fare  peinìenzia. 

La  prima  cosa  che  c'induce  a  fare  penitenzia  si  è  l'amore 
della  giustizia  :  ed  è  giustizia  una  virtù  che  tiene  la  bilancia 
iguali*  e  diritta,  e  rende  a  ciascuno  suo  debito  ;  la  quale  ogni 
animo  diritto  dee  amare  in  sé  e  in  altrui.  Ora,  come  l' uomo 
che  adopera  bene  e  virtuosamente  vive,  merita,  secondo  di- 
rittura di  giustizia  guidardone  e  premio;  cosi  l'uomo  che 
adopera  male  e  viziosamente  vive,  merita  tormento  e  pena. 
E  imperò,  con  ciò  sia  cosa  che  tutti  siamo  mafattori,^  e  pec- 
chiamo disubbidendo  alla  legge  di  Dio  (che  non  è  altro  pec- 
care ,  come  dice  santo  Ambruogio ,  che  trapassare  la  legge  di 

'  Così,  coll'cdizione  del  25,  ha  il  nostro  Manoscrilto. 
-  L'edizione  del  95:  mukfaclori. 

PASSAVAMI.  2 
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Dio  e  disubbidire  a'  suoi  comandamenti),  seguita  che  giusta- 
mente noi  meritiamo  tormento  e  pena;  e  de,  secondo  la  di- 
vina giustizia ,  la  pena  per  lo  peccato  essere  eterna  e  sanza 
ime.  Ma  la  divina  pietà,  benignamente  guardando  l'umana 
fragilità,  mitiga  la  severità  e  '1  rigore  della  giustizia  colla  dol- 
cezza della  sua  misericordia;  e  la  pena  eterna  iscambia  in 
pena  temporale  a  coloro  che  si  pentono  d'avere  mal  fatto,  e 
peccando  avere  offeso  la  divina  bontade  :  onde  ha  provveduto 
del  sacramento  della  Penitenzia  ,  la  quale  ha  virtù  infinita 
dallo  infinito  merito  della  passione  di  Cristo  ;  e  puniscesene 
il  peccato  temporalmente,  e  l'uomo  si  riconciha  con  Dio  per 
la  Penitenzia,  che  con  virtù  infinita  la  colpa  e  la  pena  dal- 
l'uomo rimuove  e  toglie:  e  questa  è  la  giustizia  che  il  pec- 
cato punisce,  eia  quale  noi  dobbiamo  amare,  prendere  e  te- 
nere ,  avvegna  che  pochi  amadori  triiovi.  Onde  il  profeta 
leremia  se  ne  rammarica,  dicendo:  Non  est  qui  posili tentiam 
agat  super  peccato  suo:  Non  è  chi  faccia  penitenzia  del  suo 
peccato.  Or  che  pietà  è  questa  e  che  cordoglio,  qual  confu- 
sione e  qual  vergogna,  che  non  si  truova  chi  per  l'amore 
della  giustizia  si  guardi  di  peccare  o  si  penta  dell' avere  pec- 
cato! Almeno  quello  che  non  si  fa  per  amore,  si  facci  per  ti- 
more della  severa  giustizia  di  Dio. 

Leggesi,  et  è  scritto  dal  *  venerabile  dottore  Beda,  che, 
negli  anni  domini  ottocento  sei ,  uno  uomo  passò  di  questa 
vita  in  Inghilterra,  e  innanzi  che  fosse  seppellito,  l'anima 
tornò  al  corpo.  E  spaurito  e  sbigottito  per  le  pene  e  per  li 
gravi  tormenti  che  avea  veduti  sostenere  a' peccatori  nell'al- 
tra vita ,  faccendogli  gli  amici  e  parenti  carezze  e  festa ,  non 
si  rallegrava  neente  ;  ma  subito,  tutto  spaventato,  si  fuggi  al 
diserto.  E  faccende  allato  a  uno  fiume  una  picciola  cella,  ivi 
abitò  infino  alla  morte  ;  dove  s' afflisse  in  penitenzia  in  tale 

*  Il  Testo  da  noi  preso  a  guida  :  Leggesi  e  scrivesl  del  ec,  con 
modo  doppiamente  equivoco,  e  certo  erralo  quanto  alla  forma  del- 
l' arlicolo. 
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maniera ,  che  vestito  entrava  nel  fiume  infino  a  gola,  quando 
era  il  maggiore  freddo;  e  uscendone  fuori,  stava  co'  panni  in 
dosso  cosi  molli  al  vento  e  al  freddo,  e  facevagli  agghiacciare 
alle  carni;  e  poi  iscaldava  una  grande  caldaia  d'acqua,  nella 
quale  bogliente  entrava  colle  carni  e  con  que'  panni  ghiac- 
ciati; e  poi  anche  rientrava  nel  fiume,  e  poi  nella  caldaia;  e 
cosi  facea  tutto  giorno,  e  perseverò  insino  alla  fine.  E  quando 
era  domandato  perchè  cosi  crudelmente  si  tormentava,  rispon- 
dea,  che  s'eglino  avessono  veduto  quello  che  vide  egli,  fa- 
rebbono  il  somigliante,  o  più  che  non  facea  egli;  e  che  volea 
temporalmente  fare  giustizia  di  sé,  innanzi  clic  altrove  gli 
convenisse  sostenere  quello  che  avea  veduto  sostenere  altrui 
sanza  fine;  che  la  sua  pena,  per  rispetto  di  quella  che  veduto 
avea,  era  leggiere,  e  anche  dovea  avere  tosto  fine.  E  di  que- 
sto si  parlerà  più  propiamente  nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Dove  si  (limoslra  come  la  paura  del  divino  giudicio  e'  induce  a  fare  penilcnzia. 

La  seconda  cosa  che  c'induce  a  fare  penilenzia  è  il  ti- 
more e  la  paura  del  divino  giudicio,  il  quale  aspro  e  duro 
avrà  a  sostenere  dopo  la  morte  chi  non  si  provvederà  di  pur- 
gare i  suoi  peccati  in  mentre  che  dura  la  presente  vita.  Quello 
che  purga  i  joeccati  è  la  penitenzia,  per  la  quale  l'uomo  sé 
medesimo  giudica  e  fa  giustizia  di  se,  punendo  i  mali  e' ha 
fatti.  E  per  tale  modo  iscampa  l'uomo,  e  non  ha  a  temere 
altro  giudicio  :  che,  come  dice  la  Scrittura,  Dio  non  punisce 
due  volte  una  medesima  cosa.  Anzi  dice  l'Apostolo  messere 
san  Pagolo  :  Si  nosmelipsos  iudicareinus,  non  uliqiie  iudicare- 
mur:  Se  noi  giudicassimo  noi  medesimi,  per  certo  non  sa- 
remmo poi  giudicati.  Onde  dice  san  Gregorio:  L'onnipotente 
Iddio,  misericordioso  giudice,  ricevendo  volentieri  la  nostra 
penilenzia,  nasconde  dal  suo  giudicio  i  nostri  falli.  E  por  ciò 
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ci  ammaestra  santo  Agostino,  e  dice:  Sali  nella  mente  tua, 
quasi  in  una  sedia  giudiciale,  e  poni  te  malfattore  dinanzi  da 
te,  giudice  di  te  :  non  volere  porti  dietro  a  te ,  acciò  che  Iddio 
non  ti  ponga  innanzi  a  sé.  Vuol  dire  che  l' uomo  giudichi 
sé  medesimo  col  giudicio  della  penitenzia,  acciò  che  Iddio  noi 
giudichi  colla  sua  severa  ed  aspra  giustizia.  Onde  dice  il  savio 
Ecclesiastico  :  Si  pmnitentìam  non  egerimus,  incidemus  in  ma- 
niis  Domini:  Se  non  faremo  penitenzia,  caderemo  nelle  mani 
di  Dio;  delle  quali  dice  santo  Paolo,  che  cosa  paurosa  e  or- 
ribile è  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivente,  cioè  nelle  mani 
della  sua  giustizia.  Onde  lesu  Cristo  dicea  nel  Vangelo  :  Nisi 
pcenitenliam  habuerilis,  simul  omnes  peribitis:  Se  voi  non 
averete  penitenzia,  tutti  insieme  perirete.  E  però  dice  santo 
Agostino  :  Colui  che  farà  veramente  penitenzia,  non  fa  altro 
se  non  che  non  lascia  impunito  il  male  che  ha  fatto;  e  cosi, 
non  perdonandosi.  Iddio  gli  perdona;  il  cui  giudicio,  niuno 
che  lo  spregi,  potrà  iscampare.  0  peccatori,  non  abbiate  di 
voi  cosi  crudele  misericordia,  che  per  risparmiarvi  di  non  sos- 
tenere un  poco  di  disagio  qui,  vi  conduciate'  a  essere  condan- 
nati per  giusto  giudicio  di  Dio  allo  eterno  fuoco  dello  'nferno. 
Leggesi  iscritto  nel  hbro  de'  Sette  Doni ,  che  uno  gio- 
vane nobile,  il  qual  era  stato  mollo  dilicatamente  nutricato, 
entrò  nell'Ordine  de' Frati  Predicatori;  donde  il  padre  suo, 
co'  parenti  e  amici,  vogliéndolne  trarre,  con  promesse  e  con 
lusinghe  s'ingegnavano  d'ingannare  l'animo  del  giovane.  E 
fra  l'altre  cose,  dicevano  che  non  potrebbe  sostenere  l'asprezze 
dell'  Ordine  ;  con  ciò  sia  cosa  che  fosse  molto  tenero  e  morbi- 
damente allevato.  A' quali  egli  rispose:  E  questa  è  la  ca- 
gione per  che  io  sono  entrato  all'  Ordine  ;  che  veggendo  io 
coni' io  era  tenero  e  dilicato  ,  e  che  ninna  cosa  malagevole  o 
aspra  potevo  sostenere,  pensai:  come  potre'  io  sostenere  le 
gravissime  pene  dello  'nferno,  sanza  fine?  E  peròdiliherai,  e 

'  Il  nostro  Testo;  vi  'ndiigiale. 
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cosi  voglio  tenere  fermo,  di  volere  anzi  sostenere  qui  un 
^joco  di  tempo  l'asprezze  della  Religione,  che  avere  a  soste- 
nere quelle  intollerabili  eterne  pene.  Alla  quale  risposta  non 
sappiendo  apporre  il  padre  e'  parenti,  lasciórollo  in  pace. 

CAPITOLO   TERZO. 

Dove  si  dimoslra  come  la  'ncerliludine  della  morie  e'  induce  (osto 
a  fare  penitenzia. 

La  terza  cosa  che  e'  induce  a  fare  penitenzia  e  a  non  in- 
dugiarla, è  la  incertitudine  della  morte,  che  ninno  è  certo 
quando  debba  morire.  Niuna  cosa  è  più  certa  che  la  morte, 
né  è  più  incerta  che  l'ora  della  morte.  Ed  è  troppo  grande 
pericolo  che  ella  sopravvenga,  e  truovi  l'uomo  senza  peni- 
tenzia. E  hae  ordinato  Iddio,  ch'ella  sia  incerta,  secondo  che 
dice  santo  Gregorio,  acciò  che  non  sappiendo  quando  deggia 
venire,  sempre  stiamo  apparecchiati  come  se  sempre  dovesse 
venire:  che,  come  dice  santo  Agostino,  Iddio,  che  ti  pro- 
mette perdonanza  de'  tuoi  peccati  se  ti  penterai ,  non  ti  pro- 
mette il  di  di  domane,  nei  quale  ti  possa  pentere.  E  però 
sono  fortemente  da  riprendere  coloro  che ,  vanamente  spe- 
rando, promettono  a  sé  medesimi  lunga  vita,  con  ciò  sia  cosa 
che  non  sia  a  loro  balìa  ;  e  per  questo  indugiano  la  penitenzia 
infìno  alla  morte.  E  interviene  che  comunemente  rimangono 
ingannati,  imperò  che,  male  vivendo,  non  meritano  di  bene 
morire,  e  non  sono  degni  di  ricevere  quella  grazia  che  alla 
morte  veramente  si  pentano.  E  molti  sono  gl'impedimenti 
che  non  lasciano  altrui  veramente  pentere.  Che  alcuna  volta 
la  morte  è  sùbita,  o  è  si  brieve  la  infermitade,  e  molto  tempo 
si  mette  nelle  medicine,  e  '1  duolo  della  infermitade  occupa 
l'uomo,  e  mettelo  in  travaglio  e  fallo  si  dimenticare  lui  me- 
desimo, che  non  s'avvede  l'uomo  che  dee  morire.  E  avve- 
gna  pure  che  la  infermitade  sia  lunga,  è  tanta  la  voglia  del 
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guarire,  e  la  speranza  eh' è  data  da' medici  e  da  quelle  per- 
sone che  sono  d' intorno ,  parenti  o  amici ,  che  cielano 
allo 'nfermo  il  male  ch'egli  ha,enonlascianochepretenèfrate 
gliele  dicano:  anzi  il  confessare,  e  gli  altri  sacramenti,  e  '1 
fare  testamento  o  restituire  che  abbia  lo  'nfermo  a  fare,  lo 
impediscono,  dicendo,  con  pregiudicio  delle  loro  anime,  che 
non  vogliono  lo 'nfermo  isbigottire.  E  però  gli  dicono,  men- 
tendo sopra  loro  capo  :  Tu  non  hai  male  di  rischio  ;  tosto  sa- 
rai hbero;  i  medici  ti  pongono  nel  sicuro  di  questa  tua  infer- 
mitade  :  a  tale  ora  eh'  egli  è  nel  maggiore  dubbio  ;  si  che 
lo  'nfermo  appena  s'avvede  d'avere  gran  male,  e  spesse 
volte  muore  non  avveggendosi  né  credendosi  dovere  morire. 
0  gente  mortale  !  ponete  rimedio  a  cosi  pericoloso  errore,  e 
non  vi  lasciate  ingannare  alle  false  impromesse  degli  igno- 
ranti medici,  alle  lusinghe  malvagie  de'  non  veri  amici,  alle 
lagrime  affìnte  '  de'  parenti  traditori,  all'  affettuoso  amore 
della  male  amata  moglie  e  de'  mal  veduti  figliuoli,  al  bugiardo 
conforto  della  famiglia  stolta,  alla  desiderosa  voglia  del  tosto 
guarire  ;  e  innanzi  a  ogn'  altra  cosa  vada  la  salute  dell'anima  : 
la  quale  se  a  santa  non  è  provveduta,  o  non  tanto  che  basti, 
immantanente,  nel  principio  della  infermità,  anzi  che  soprav- 
venghino  li  accidenti  gravi  che  danno  impedimento  e  fanno 
l'uomo  dimenticare  sé  medesimo,  si  faccia  ciò  ch'è  da  fare, 
del  restituire,  del  fare  testamento,  d'addomandare  tutti  i  sa- 
gramenti  della  Chiesa,  come  fedele  cristiano,  ed  eleggere  la 
ecclesiastica  sepoltura;  e  poi  aspetti  la  grazia  e  la  misericor- 
dia di  Dio.  Onde  a'  medici  si  comanda  spressamente  per  la 
Decretale,  che  visitato  lo  'nfermo  la  prima  volta  gli  debbino 
dire  della  confessione,  protestandogli  che  se  ciò  non  facesse, 
nan  intendono  procedere  alla  cura  né  visitarlo  più.  Noi  fa 
l'uno,  noi  fa  l'altro;  e  cosi  ciascuno  dice  che  non  vuole 

'  Così  nel  nostro,  invece  di  filte,  autenticalo  nei  Vocabolarli. 
È  ancora  da  notarsi  clie  il  Salviati  fece  imprimere  fìnte,  e  che  la 
stampa  del  XY  secolo  pone  :  lachryme  ficte. 
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essere  comincialore  egli,  né  sbigottire  lo 'nfermo.  Della  qual 
cosa  se  fosse  usanza,  gii  'nfermi  non  se  ne  isbigottirehbono. 
Ora,  della  salute  dell'anima  non  s'ha  cura  veruna,  se  non 
quando  lo 'nfermo  è  si  aggravato,  che  non  può  fare  quello  che 
fare  si  dee.  E  cosi,  o  e'  non  fa  nulla,  o  fallo  male  e  difettuo- 
samente,  o  noi  fa  liberamente  com'  egli  vorrebbe  ;  ma  con- 
viengli  fare  come  altri  vuole.  Vuoisi,  dunque,  fare  a  tale  ora 
che  si  possa  ben  fare  ;  che  se  ciò  non  si  fa,  morta  la  persona, 
l'anima  dolente  ritrovandosi  ne'  crudeli  tormenti  e  nelle  do- 
lorose pene,  s'avvede  dello  errore  suo,  e  pentesi  sanza  frutto 
di  non  avere  avuto  l'utile  pentimento,  mentre  ch'ella  vivea 
col  corpo,  e  avea  l'uso  del  libero  albitro,  per  lo  quale  l'uomo 
si  può  pentere,  e  disporsi  e  apparecchiarsi  a  ricevere  la  gra- 
zia d'avere  vera  penitenzia.  Onde,  avvegna  che  detto  sia  che 
la penitenzia nella  morte  sia  dubbiosa  e  di  rischio;  e  spezial- 
mente, che  il  più  delle  volte  n'  è  cagione  paura  di  pena  ,  e 
non  amore  di  giustizia;  e  lascia  l'uomo  il  peccato  quando 
non  crede  poterlo  più  fare  ;  o  vero,  come  dice  santo  Agosti- 
no, i  peccati  lasciano  l'uomo  in  quel  caso,  non  l'uomo  la- 
scia i  peccati,  sicché  é  necessità,  non  volontà  :  tuttavia  non  é 
da  credere  o  da  dire  eh'  ella  sia  impossibile ,  mentre  che 
l'anima  col  corpo  è;  che  la  misericordia  di  Dio  e  la  grazia 
sua  di  sùbito  può  adoperare  e  adopera  in  coloro  che  sono 
eletti  da  Dio  ad  avere  vita  eterna,  i  quali  egli  trac  in  diversi 
modi,  tempi  e  hioghi,  a  mostrare  la  smisuranza  inlinita  e  co- 
piosa abbondanza  della  grazia  sua. 

L'esempio  del  ladro  della  croce  di  Cristo,  e  di  più  altri  : 
tra' quali  si  legge  uno  essemplo,  e  scrivelo  Cesario,  eh'  e'  fu 
uno  cavaliere  mondano,  il  quale  vivendo  con  molti  peccati  e 
scelleratamente,  da'  suoi  nemici  fu  assalito  e  morto  ;  e  men- 
tre eh'  egli  lo  fedivano  colle  coltella,  compunto  e  pcntuto  de' 
suoi  peccati,  disse:  Domine,  misercre  mei:  Signore  Idilio, 
abbi  misericordia  di  me.  Ora  intervenne,  che  ragiinandot^i 
molta  gente  alta  sepoltura  di  questo  cavaliere,  il  diavolo  entrò 
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addosso  a  uno ,  e  gravemente  lo  tormentava.  E  domandato 
da  molti  perchè  cosi  affliggeva  il  cristiano,  rispose  il  diavolo  : 
Noi  traemmo  molli  alla  morte  di  questo  cavaliere,  credendo 
sanza  ninno  impedimento  portarne  l' anima  sua  allo  'nferno, 
però  che  tutta  la  vita  sua  avea  menata  secondo  il  nostro  vo- 
lere ;  e  noi  non  abbiamo  trovata  in  lui  balia  veruna  ;  anzi  gli 
Angioli  di  Dio  ce  l' hanno  tolto,  dicendo  che  noi  non  abbiamo 
in  lui  balia  veruna  :  per  la  qual  cosa,  indegnati  e  adontati,  ci 
vendichiamo  sopra  questo  cattivello.  E  domandato  il  diavolo 
qual' era  stata  la  cagione  dello  iscampamento  di  quello  cava- 
liero,  rispose:  Tre  maladette  parole  disse,  per  le  quali  fu  di- 
liberato dalle  nostre  mani;  che  se  ci  fusse conceduto  da  Dio 
di  poterle  dire  noi ,  come  disse  egli,  ancora  saremmo  salvi: 
ma  tolto  e'  è  il  potere.  Ora,  tra  '1  dubbio  e  '1  possibile,  è  da 
seguire  il  sano  consigho  di  santo  Agostino ,  il  quale,  parlando  di 
questa  materia,  conchiude:  PigHa  ci  certo,  e  lascia  lo'ncerto. 
Dove  vuol  dire  :  Piglia  il  certo  di  fare  penitenzia  quando  se' 
forte  e  sano,  e  quando  non  solamente  paura  di  pena,  ma 
amore  di  giustizia  a  fare  penitenzia  ti  conduca  ;  per  la  qual 
cosa  certamente  vita  eterna  s'acquista:  e  lascia  lo 'ncerto 
della  penitenzia  indugiata  in  fino  alla  morte,  la  quale  è  incer- 
ta ,  avvegna  che  sia  possibile,  se  sia  valevole  o  si  o  no.  Onde 
il  Salvatore  nel  Vangelo,  vogliendoci  avvisare  e  rendere  sol- 
leciti per  la  incertitutline  della  morte ,  dice  :  Vegghiate ,  e 
siate  sempre  apparecchiati ,  che  voi  non  sapete  ne  '1  di  né 
r  ora. 

E  pone  uno  essemplo  di  quello  uomo  ricco,  che  avendo 
avuto  copiosa  e  abbondante  ricolta  di  tutti  i  beni  terreni  da 
vivere,^  diceva  a  sé  medesimo  :  Or  godi,  anima  mia,  riposa- 
ti ,  e  datti  buon  tempo,  che  hai  bene  da  vivere  per  molti  anni. 

*  Il  nostro  Codice:  Pigli  el  certo  e  lasci  lo  'ncerto. 

*  Le  edizioni  del  95  e  dell' 85:  da  bene  vivere.  Confusamente, 
e  con  omissioni ,  il  Testo  delle  Murate  :  vivendo  copioso  e  abbon- 
dante ricchezze  e  di  tutti  i  beni  terreni  da  vivere,  dicie. 
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Ed  e'  venne  una  voce  e  disse  :  Istolto,  istolto,  istanotte  ti  sarà 
richiesta  e  tolta  la  vita:  '  e  queste  cose  che  hai  riposte,  di 
cui  saranno?  Quasi  dicesse:  Non  tue;^  nolle  goderai.  Non  si 
lasci,  adunque,  l'uomo  menare  alla  vana  speranza  della 
lunga  vita;  ma  oda  Salamone,  che  dice:  Meinor  eslo,  qiio- 
niam  mors  non  tardai.  Ricordati  che  la  morte  a  venire  non 
tarda.  Ma  ecco,  pure  che  la  vita  fusse  lunga,  non  dee  l'uomo 
indugiare  la  penitenzia  per  più  ragioni.  L'una  si  è:  che  vi- 
vendo in  peccato  e  continuando  di  mal  fare,  l'uomo  si  di- 
lunga più  da  Dio,  e  fassi  più  indegno  della  grazia  sua,  la 
quale  è  di  hisogno  ad  avere  verace  penitenzia.  E  spesse  volte 
interviene  a  questi  colali,  che  potendo  avere  la  grazia  di  fare 
penitenzia,  e  non  volendola;  che  poi,  volendola,  nolla  pos- 
sono avere.  Ond'  è  il  comune  proverbio  che  dice  :  Chi  non 
vuole  quando  puote,  non  puote  quando  vuole.  Come  dice 
santo  Paolo  d'Esau,  che  non  trovò  luogo  di  penitenzia,  av- 
vesna  che  con  lacrime  la  domandasse.  Simile  conta  la  Scrit- 
tura  di  quello  Antioco  superbo.  L'altra  ragione  si  é:  che  in- 
dugiando la  penitenzia,  si  perde  molto  tempo,  lo  quale  sarà 
richiesto  all'uomo,  e  mai  non  si  può  ricoverare.  L'altra  ra- 
gione si  è  :  che  continuando  in  mal  fare ,  si  converte  l' uso  ia 
natura,  et  è  poi  troppo  malagevole  a  lasciarlo.  L'altra  ra- 
gione per  che  la  penitenzia  non  si  dee  indugiare,  si  è  :  per 
acquistare  più  merito,  e  per  vivere  più  sicuro  e  con  migliore 
speranza  di  salute,  e  per  non  avere  a  sostenere  tante  pene  nel 
purgatorio,  se  la  misericordia  di  Dio  il  campa  della  eterna  pena 
dello  'nferno.  Or  v'avvedete  a  buon'  otta,  amadori  delle  cose 
vane,  e  non  perdete  più  tempo  ;  e  sanza  indugio  tornate  a 
vera  penitenzia,  non  aspettando  più  lo  'ncerto  tempo. 


'  Il  nostro  Testo:  l'anima. 
^  Lo  slesso  :  Non  lu. 
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CAPITOLO  QUARTO. 
Dove  si  (iimoslra  come  la  pazienzia  e  la  beiiii^nilà  di  Dio  e  induce  a  penilen/ia. 

La  quarta  cosa  che  c'induce  a  fare  penitenzia,  e  tosto 
sanza  indugio,  è  la  pazienzia  e  la  benignità  di  Dio  ;  la  quale 
ci  sostiene  e  aspettaci  e  chiamaci;  e  noi  villanamente  la 
sprezziamo,  e  facciàncene  beffe  e  strazio.  Onde  doverremmo 
più  tosto  in  ver' lui  arrenderci,  e,  umiliandoci,  servirlo  e 
amarlo  ;  e  noi,  come  ma'  servi,  ingrati,  superbi  e  protervi,  la 
benignità  di  Dio  usiamo  male,  e  pigliamo  sicurtà  d' olTender- 
lo ,  perch'egli  è  buono.  Onde  san  Paolo  riprende  ciascuno 
che  non  s'arrende  alla  benignità  di  Dio,  ma  protervamente 
lo  contasta  e  spregia,  e  dice:  An  ìgnora<;  quod heìiignitas Dei 
ad  pcenitentiam  te  adducìt?  An  diviiias  honitatis  eiiis  et  lon- 
ganimitalis  contemnis?  eie.  Or  non  sa' tu,  dice  l'Apostolo, 
peccatore  protervo,  che  la  benignità  di  Dio  t'induce  a  peni- 
tenzia? 0  isvergognalo,  ispregi  tu  l'abbondanza  della  bontà 
e  della  sua  pazienzia,  colla  quale  t'aspetta?  Or  non  t'avvedi 
tu  quello  che  tu  fai,  secondo  la  durezza  tua,  e  '1  quore  per- 
tinace, che  non  si  pente?  Ranni  tu  l'ira  di  Dio  contro  a  te, 
la  quale  egli  ti  mostrerrà  il  di  del  suo  insto  iudicio,  quando 
renderà  a  ciascuno  secondo  l'opere  sue.  E  però,  se  noi  con- 
siderassimo bene  e  con  diligenzia  quanto  beneficio  è  quello 
che  Dio  ci  aspetta  ;  '  e  che  s' egli  ci  togliesse  il  tempo  che  ci 
dà  acciò  che  facciamo  penitenzia,  e  giudicasseci  secondo 
r  opere  nostre,  come  noi  saremmo  a  mal  punto  e  male  arri- 
vati; noi  ci  vergogneremmo  della  nostra  ingratitudine  verso 
la  bontà  di  Dio,  e  d'avere  male  speso  il  tempo  eh' e' ci  ha 
dato.  Che,  come  dice  san  Gregorio:  Se  noi  non  vogliamo  te- 
mere la  divina  giustizia,  almeno  ci  doverremmo  vergognare 

'  Con  più  regolare  costruito,  la  stampa  del  primo  secolo:  che 
Dio  ci  fa  aspettandoci. 
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tlolla  sua  bontade  ;  la  quale  avvetjna  che  si  vegga  spregiare  da 
noi,  non  isdegna,  né  rimansi  di  chiamarci  e  d'aspettarci  an- 
cora più  innanzi.  Ma  quando  arerà  assai  aspettato,  e  soste- 
nuto con  molta  pazienzia  e'  nostri  peccati,  egli  farà  vendetta 
aspra  del  nostro  dispregio  e  della  nostra  tracotanza.  E  questo 
è  quello  che  ci  dà  ad  intendere  santo  Agostino  il  quale  dice  : 
Non  vogliate  essere  negligenti ,  e  infignerevi  '  di  non  avve- 
dervi che '1  Signore  piatoso  v'aspetta  e  sostiene,  contino- 
vando  voi  il  peccare;  però  che,  quanto  più  v'aspetterà  che 
v'ammendiate,  tanto  più  gravemente  vi  correggerà,  se  non 
vi  correggete.  E  che  Iddio  ci  aspetti,  il  Profeta  ce  '1  dice: 
Expectat  vos  Domimis  ut  misereatur  vestri:  Iddio  v'aspetta 
per  avere  misericordia  di  voi.  La  qual  parola  esponendo 
santo  lerolimo,  dice  :  Iddio  lungo  tempo  aspetta  la  nostra  pe- 
nitenzia,  acciò  che  se  noi  faremo  penitenzia  de'  peccati  nostri, 
egli  si  penta  de'  mali  che  ci  minaccia  di  fare  ;  e  acciò  che  mu- 
tando noi  la  nostra  sentenzia  del  mal  fare,  egli  muti  la  sua 
sentenzia  del  mal  fare  a  noi.  E  ch'egli  ci  chiami,  e  ramma- 
richisi che  non  gli  sia  risposto,  e  dolgasi  d'essere  spregiato, 
protestando  di  fare  vendetta  ,  chiaramente  cel  dice  ne'  Pro- 
verbi di  Salamone:  Yocavi,et  renuistis;  extendi  mamim  meam, 
et  non  fiiit  qui  aspiceiet;  despexistisoìnne  consilium  meum;  in- 
crepationes  meas  neglexistis.  Egoqiioqueininteritu  vestroridebo 
et  subsannabo,  quando  id  quod  timebatis  advenerit:  Io,  dice 
Iddio,  vi  chiamai,  e  non  mi  rispondeste;  istesiinver'  di  voi 
la  mano  mia,"  e  non  fu  chi  porla  mente;  ^  e  spregiasti 
ogni  mio  consiglio,  e  le  mie  reprensioni  non  volesti:  onde 


'  Raddrizziamo  l'errore  materiale  del  Manoscritto,  che  lia:  in- 
fìgriptevi. 

-  Il  nostro  Testo;  la  mixericordia  mia. 

'  L'aver  noi  riunito  por  In ,  così  staccato  nelle  edizioni  dell'  85 
e  di>l  25,  presuppone  il  sif,'nificalo  attivo  che  pensiamo  essersi  qui 
attribuito  alia  locuzione  por  menle;  sij,'nilìcato  che  con  certezza  rav- 
visiamo anciie  nella  stampa  del  95  e  in  uno  dei  Manoscritti  già  con- 
sultali dagli  Accademici:  non  fu  chi  la  ponessi  mente. 
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io  mi  riderò  della  vostra  morte,  e  farò  beffe  e  scherno  di 
voi,  quando  quello  che  tornavate  vi  verrà  in  capo.  Adunque, 
fratelli  carissimi,  chiamati,  non  indugiamo  l'andare;  che  '1 
cammino  è  lungo,  e  '1  tempo  è  brieve.  E  dee  induciere  a 
tosto  andarne,  se  consideriamo  che  quasi  tutta  la  buona  gente 
n'  è  ita  ;  e'  pericoli  della  via  sono  molti  ;  e  siamo  aspettati  dal 
buono  e  grazioso  Signore,  e  da  molti  cari  parenti  e  amici,  di 
noi  solleciti  e  disiderosi  di  vederci  seco  nello  stato  onorevole, 
al  gran  convito  e  alla  gioiosa  festa  di  paradiso.  Ed  è  gran  dub- 
bio che  per  lo  troppo  indugio  non  ci  sia  serrata  la  porta,  come 
fu  a  quelle  cinque  vergini  stolte  che  indugiarono  T  apparec- 
chiamento delle  lampane  e  dell'olio,  e  però  giunsono  tardi 
e  trovarono  la  porta  serrata,  e  non  fu  loro  aperta,  come  conta 
il  santo  Evangelio  ;  significando  com'  altri  dee  essere  sollecito 
della  propria  salute,  e  stare  apparecchiati  e  ben  vivendo,  ac- 
ciò che  all'ora  della  morte,  quando  sarà  chiamato,  non  abbia 
a  fare  l' apparecchiamento  :  il  quale  la  gente  comunemente 
indugia,  e  però  non  si  fa,  o  fassi  in  fretta  o  male  o  tardi; 
e  non  ha  rimedio  così  fatto  errore.  Ora  te  ne  guarda:  credi- 
mi, che  chi  non  fa  quando  puote,  quando  vorrà  non  potrà,  o 
meriterà  di  mai  non  volere  quello  che  sia  di  sua  salute. 

Leggesi  (e  '1  venerabile  dottore  Beda  lo  scrive)  eh'  e'  fu 
un  cavaliere  in  Inghilterra,  prode  dell'  arme  ma  de'  costumi 
vizioso  ;  il  quale  ,  gravemente  infermato  ,  fu  visitato  dal  re , 
eh'  era  un  santo  uomo  ;  e  indotto  che  si  dovesse  acconciare 
dell'anima,  confessandosi  come  buono  cristiano,  rispose  e 
disse  che  non  era  bisogno,  e  che  non  volea  mostrare  d'avere 
paura,  ned  essere  tenuto  codardo  e  vile.  Crescendo  la  'nfer- 
mità ,  il  re  venne  un'  altra  volta  a  lui  ;  e  confortandolo  e , 
come  avea  fatto  prima,  inducendolo  a  penitenzia  e  confessare 
i  suoi  peccati,  rispose  :  Tardi  è  oggimai,  messer  lo  re  ;  im- 
però eh' io  sono  già  giudicato  e  condannato,  che  male  a  mio 
uopo'  che  non  vi  credetti  l'altro  giorno,  quando  mi  visita- 

'  Non  bene  la  stampa  antica  del  95:  che  male  a  mio  damno. 
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sii  e  consigliastemi  della  mia  salute,  che,  misero  a  me!  an- 
cora era  tempo  di  trovare  misericordia.  '  Ora,  che  mai  non 
foss'io  nato,  m' è  tolto  ogni  speranza  ;  che  poco  dinanzi  che 
voi  entrasti  a  me,  vennono  due  bellissimi  giovani,  e  puosonsi 
r  uno  da  capo  del  letto  e  l' altro  dappiè ,  e  dissono  :  Costui 
dee  tosto  morire  :  veggiamo  se  noi  abbiamo  veruna  ragione 
in  lui.  E  r  uno  si  trasse  di  seno  uno  piccolo  libro  scritto  di 
lettere  d' oro ,  dove ,  avvegna  che  prima  io  non  sapessi  leg- 
gere ,  lessi  certi  piccoU  beni  e  pochi  che  io  avea  fatti  nella 
mia  giovinezza,  innanzi  che  mortalmente  peccassi;  né  non 
me  ne  ricordava.  E  avendone  grande  letizia,  sopravvennero 
due  nerissimi  e  crudelissimi  demonii,  e  posono  dinanzi  a' miei 
occhi  uno  hbro  aperto ,  nel  quale  erano  iscritti  lutti  i  miei 
peccati  e  tutti  i  mah  ch'io  avea  già  mai  fatti,  e  dissono  aquelU 
due,  che  erano  Angioh  di  Dio:  Che  fate  voi  qui?  con  ciò  sia 
cosa  che  in  costui  nulla  ragione  abbiate,  e  che  il  vostro  libro, 
già  è  moUi  anni,  non  sia  valuto  niente.  E  guardando  l'uno 
l'altro,  gh  Angioh  dissono:  E'  dicono  vero.  E  cosi  parten- 
dosi ,  mi  lasciarono  nelle  mani  degli  demonii  :  i  quali  con 
due  coltella  taglienti  mi  segano,  l'uno  da  capo  e  l'altro  da 
piede.  Ecco  quello  da  capo  ora  mi  tagha  gli  occhi,  e  già  ho 
perduto  il  vedere  ;  e  l'altro  ha  già  segato  insino  al  cuore,  e 
non  posso  più  vivere.  E  dicendo  queste  parole,  si  mori. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Dove  si  dimostra  che  a  fare  penilenzia  e'  induce  la  malagevolezza  del  peulere 
dopo  la  lunga  usanza. 

La  quinta  cosa  che  c'induce  a  fare  penitenzia  ,  e  pre- 
sto ,  è  la  malagevolezza  del  penlere  dopo  la  lunga  usanza 
del  peccare  ;  che  ,  come  dice  santo  Agostino  :  L' usanza  alla 
quale  non  si  contasta,  diventa  necessitadoi  e  '1  detto  comune 

'  Il  Manoscritto ,  coli'  edizione  del  25  :  che  ancora  era  tempo 
del  trovare,  misero  a  me,  misericordia. 

PASS.\VANTI.  3 
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si  verifica,  che  uso  si  converte*  in  natura.  Onde  sono  molti, 
i  quali  adusati  del  mal  fare  e  del  vizioso  vivere,  non  pare  che 
si  possano  astenere  dal  peccato;  che  la  loro  ragione  è  si  of- 
fuscata, e  sommessa  all'appetito  sensitivo,  e  il  libero  albitro 
e  si  legato,  che  non  si  può  recare  al  bene,  se  speziale  grazia 
non  l'aiuta.  E  interviene  di  questi  cotali  come  degl'infermi, 
a'  quali  le  lunghe  infermitadi  invecchiano  addosso ,  che  è 
quasi  impossibile  o  molto  malagevole  a  curargli.  E  però  si 
vorrebbe  tosto ,  e  sanza  indugio ,  colla  medicina  della  peni- 
tenzia  curare  la  'nfermità  del  peccato,  innanzi  che  raccresca^ 
0  invecchi  ;  che,  come  dice  san  Gregorio  :  il  peccato  che  colla 
penitenzia  tosto  non  si  lava,  col  suo  peso  tosto  trae  all'  altro 
peccato.  E  cosi  aggiugnendo  l'uno  peccato  all'altro,  cresce 
la  malizia,  e  incorre  l'uomo  in  molti  inconvenienti.  In  pri- 
ma: clic  quanto  l'uomo  più  pecca,  si  dilunga  tanto  più  da 
Dio,  e  tanto  più  tempo  farà  bisogno  di  ritornare  a  lui  ;  e  co- 
lui che  indugia  insino  alla  morte  e  alla  vecchiezza,  si  toglie  il 
tempo  di  potere  a  Dio  tornare.  E  avvegnaché  si  truovi  d'al- 
quanti che  pentendosi  alla  morte  furono  salvi,  non  si  vuole 
istare  a  quello  rischio  ;  che,  come  dice  santo  lerolimo  :  Il  pri- 
vilegio di  pochi  non  fa  legge  comune.  Anzi  dicono  i  Santi, 
che  Dio  sottrae  spesse  fiate  la  grazia  sua  nella  fme  a  molti  i 
quali  la  rifiutarono  quando  erano  vivi  e  sani. 

Come  conta  santo  Gregorio  d'uno,  il  quale  venendo 
alla  inlermitade  della  quale  mori,  e  vedendosi  venire  grande 
moltitudine  di  demoni!  per  portarne  l' anima  sua,  comandando 
quegli  che  parea  il  maggiore  di  loro ,  che  l' anima  gli  fosse 
ischiantata  di  corpo,  cominciò  a  gridare  ad  alta  boce:  Indu- 
gia pure  in  sino  a  domani  ;  indugia  pure  in  sino  a  domani.  ^ 
Infra  le  quali  parole  non  essendo  esaldito,  con  doloroso  pianto, 


'  Il  ManoscriUo  :  che  usanz,a  converte. 
~  EfILz.  del  95:  cresca. 

'  La  replicazione,  non  mancarne  di  efficacia,  è  solo  nella 
slampa  del  primo  secolo. 
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traendo  guai,  mori  ;  e  l' anima  sua  fu  portala  da'  diavoli  alle 
pene  dello  'nferno.  L'altro  inconveniente  si  è,  che  quanto 
l'uomo  più  indugia  la  penitenzia,  più  pecca  ;  e  più  peccando, 
fa  maggiore  soma  ;  sotto  la  quale  conviene  che  perisca ,  se 
non  tiene  il  consiglio  di  san  Paolo,  che  dice:  Deponentes 
omnepondiis,et  circumstans  7ws  peccatmn:  Poniamo  giuso  il 
peso,  e '1  peccato  che  ci  sta  d'intorno  d'ogni  parte. 

Leggasi  nella  Vita  de'  Santi  Padri,  che  una  volta  santo 
Arsenio  udì  una  voce,  la  quale  disse  :  Vieni,  e  io  ti  mostrerò 
l'opere  degU  uomini.  E  andando,  vide  uno  che  tagliava  le- 
gno, e  fattone  uno  grande  fastello,  s'ingegnava  di  portamelo  ; 
e  non  potendo  per  lo  grave  peso,  lo  posava  giuso:  e  anche 
taghava  delle  legne  e  aggiugneva  al  fascio ,  e  riprovavasi  se 
portare  lo  potesse:  e  non  potendo,  ancora  tagliava  delle  le- 
gne e  arrogeva  al  fascio ,  donde  ne  dovea  iscemare  se  por- 
tare lo  volea.  E  pure  accrescendo  del  peso,  e  ponendolsi  ad- 
dosso, vi  cadea  sotto.  E  disse  la  voce  :  Questi  sono  coloro  che 
arrogando  peccati  a  peccati  vivendo,  vi  periscono  sotto. 

Anche  vide  due  uomini  a  cavallo,  che  portavano  due 
grandi  legni  attraverso,  evoleano  entrare  per  la  porta  d'uno 
tempio,  e  non  poteano.  E  di  costoro  disse  la  voce,  che  si- 
gnificano coloro  che  portano  la  giustizia  delle  huone  opere 
colla  superhia. 

Anche  vide  uno  che  stava  alla  riva  d'uno  pelago,  e  trae- 
vano con  uno  vasello  dell'acqua,  e  mettcvala  in  una  citerna 
forata  e  rotta,  sì  che  non  ne  ritenea  niente.  E  disse  la  voce  : 
Questi  significa  coloro  che  avendo  alcune  huone  opere,  hanno 
tante  delle  ree,  che  fanno  perire  le  buone  Ingegnànci  dun- 
que, fratelli,  di  non  accrescere,  ma  di  scemare  il  grave  peso 
del  peccato.  Il  qual  peso  sentiva  David  profeta,  il  quale  si 
rammaricava  e  dicea  :  Qunniaìii  iniiiuitates  meiB  siipergressce 
sunt  caput  meum,  etsicutoiius  grave  (jravaUe  mnl  sìtper  me: 
Le  mie  iniquità  mi  sono  salite  in  capo,  e  come  uno  grave 
peso  sono  gravate  sopra  di  me.  Ma  l'uomo  stolto  la  mag- 
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giore  soma  serba  alla  vecchiezza  e  alla  infermità,  la  quale  pic- 
cola non  puote  portare  giovane  e  sano.  L' altro  inconveniente 
si  è,  che  quanto  l'uomo  più  pecca,  più  si  torce  e  più  indura, 
e  però  poi  più  malagevolmente  si  piega  e  dirizza  ;  come  il  le- 
gno vecchio  e  torto  più  tosto  si  rompe  e  arde,  che  non  si  di- 
rizza e  piega.  Tegnamo  adunque  il  consiglio  di  san  Piero,  il 
quale  dice  :  Pceìiitemini  igitiir,  et  convertmini,  ut  deleantur 
peccala  vestra  :  Pentetevi  e  convertitevi ,  acciò  che  i  vostri 
peccati  vi  sieno  perdonati.  E  ciò  si  vuol  fare  tosto,  come  ci 
ammaestra  il  profeta  loel,  che  dice:  Nunc  convertimini  ad 
Domimim  Deiim  vestrum,  qiioniam  henignus  et  misericors  est  : 
Ora  sanza  indugio  vi  convertite  al  vostro  Signore  Iddio,  pe- 
rò ch'egli  è  benigno  e  misericordioso.  Onde  santo  Agostino, 
sponendo  il  Salmo,  dice:  La  penitenzia  tua,  acciò  ehe  sia 
fruttuosa,  non  sia  serotina  né  tardi.  Oggi  ti  correggi  tu  che 
se' peccatore  ;  imperò  che  colui  che  sarà  tuo  giudice,  cioè 
lesu  Cristo ,  oggi  è  tuo  avvocato  ;  siccome  dice  santo  Gio- 
vanni Vangelista  :  Advocatum  ìiahemus  apud  palrem  lesiim 
Christnm  iustum  :  Noi  abbiamo  appo  il  Padre  per  avvocato 
nostro  lesu  Cristo  giusto;  nel  quale  dobbiamo  avere  fidanza 
che  ci  darà  vinto  il  piato.  E  però,  dolci  fratelli,  sappiàllo 
usare  ora  per  favorevole  advocato,  che  iscusi  i  nostri  falli  ; 
che  alleghi  la  naturale  fragilitate  ;  che  accusi  i  nostri  avver- 
sari; che  interponga  il  merito  della  sua  passione,  per  la 
quale  tutte  le  offese  ci  sono  perdonate  :  e  nella  indugiamo 
tanto,  che  ce  lo  convenga  avere  giudice  de'  nostri  peccati,  e 
delle  nostre  colpe  duro  e  giustissimo  punitore. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Dove  si  dimostra  che  a  fare  penilenzia  e'  induce ,  che  nou  facendola , 
sì  fa  ingiuria  a  Dio. 

La  sesta  cosa  che  c'induce  a  fare  penitenzia tosto,  si  è 
che  non  facendola ,  o  indugiandola  ,  si  fa  offesa  e  ingiuria  a 
Dio  in  ciò,  che  'I  tempo  ch'egli  ha  noli' aopera  bene.  In  pri- 
ma, che  r  uomo  è  infedele  e  sleale  a  Dio,  ché'l  tempo  che 
gh  è  dato  acciò  che  lo  spenda  nel  suo  servigio,  egli  lo  spende 
nel  servigio  del  suo  avversario  ;  e  dà  al  diavolo  el  fiore  della 
sua  gioventudine,  ea  Dio  serba  la  morchia  della  sua  vecchiez- 
za. E  se  al  servo  che  nascose  il  talento  del  suo  Signore,  per- 
chè non  guadagnò  con  esso,  fu  tolto  il  talento,  e  giudicato 
infedele  e  sleale  ;  quanto  maggiormente  sarà  giudicato  infe- 
dele e  isleale  servo  colui  che  '1  talento  perderà,  e  vie  più  co- 
lui che  lo  spenderà  in  offesa  e  in  disonore  del  suo  Signore? 
E  intendesi  per  lo  talento  commesso  al  servo,  col  quale  Iddio 
vuoleche  si  guadagni  e  facciasi  prò,  la  grazia,  il  conoscimento, 
il  tempo  e  '1  buon  volere  che  Dio  dà  all'  uomo ,  acciò  che 
r  usi  bene  e  virtuosamente,  sempre  meritando  a  onore  e 
gloria  del  Signore  che  dà,  e  a  sua  propria  utilità.  Il  cui  con- 
trario fa  il  peccatore  indurato,  del  quale  dice  santo  lob  :  Dedit 
ei  Domiiius  locum  pcenitentice ,  et  ipse  ahtititur  eo  in  super- 
biam:  Iddio  dà  all'  uomo  luogo  di  penitentia ,  ed  egli  per 
contrario  l'usa  in  superbia.  Vuol  dire  che  Dio  dà  all'uomo 
tempo,  nel  quale  egli  possa  fare  penitenzia  e  tornare  a  lui; 
ed  egli  l'usa  in'  superbiamente  peccando  e  disubbcdendo  a 
Dio.  Or  non  è  egli  grande  superbia  e  presunzione,  che  C{uello 

*  L' in  può  essere  dell'autore;  annesso,  come  facevasi,  ai  tre- 
rundi.  Superbiamente  sarà  forse  plebeismo  del  copista.  L'edizione 
del  95  e  quella  del  Salviali  leggevano:  l'usa  superbamente,  peccando 
e  disubbidiendo  ec. 

3* 
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che  è  proprio  di  Dio,  cioè  il  tempo  che  è  a  venire,  l' uomo  lo 
dispone  e  ordina,  promettendosi  lunga  vita  e  la  buona  morte, 
con  ciò  sia  cosa  ch'egli  se  ne  sia  fatto  indegno?  Or  come 
puote  l'uomo  ragionevolmente  sperare  che  Iddio  gli  conceda 
il  tempo  che  è  a  venire,  graziosamente  ;  con  ciò  sia  cosa  che 
quello  che  gli  ha  dato,  abbia  usato  viziosamente  centra  lui  e 
oltraggiosamente?  Non  è  speranza,  ma  cieca  presunzione, 
che  quello  del  tempo  eh'  è  a  venire,  ^  l' uomo  vanamente  dis- 
ponga. Contro  a  questi  cotali  mostra  Iddio  spesse  volte  giu- 
dicio  visibile  di  giusta  vendetta,  togliendo  loro  il  tempo  che 
superbamente  usavano  contro  a  Dio,  e  che  presuntuosamente 
isperavano  di  lunga  vita. 

Leggesi  iscritto  da  Ellnando,  che  in  Matiscona  fu  uno 
conte,  il  quale  era  uomo  mondano  e  grande  peccatore,  con- 
tro a  Dio  superbo,  contro  al  prossimo  spietato  e  crudele.  Et 
essendo  in  grande  stato,  con  signoria  e  colle  molte  ricchezze, 
sano  e  forte,  non  pensava  di  dovere  morire,  né  che  le  cose 
di  questo  mondo  gli  dovessono  venire  meno,  né  dovere  es- 
sere giudicato  da  DiofUn  di  di  pasqua,  essendo  egli  nel  pa- 
lazzo propio  attorniato  di  molti  cavalieri  e  donzelli,  e  da  molti 
orrcvoli  cittadini,  che  pasquavano  con  lui  ;  subito  uno  uomo 
iscognosciuto,  in  su  uno  grande  cavallo,  entrò  per  la  porta 
del  palazzo,  sanza  dire  a  persona  niente;  e  venendo  in  sino 
dove  era  il  conte  colla  sua  compagnia,  veggendolo  tutti  e 
udendolo,  disse  al  conte:  Su,  conte,  levati  su  e  seguitami.  Il 
quale,  tutto  ispaurito,  tremando  si  levò,  e  andava  dietro  a 
questo  isconosciuto  cavaliere,  al  quale  ninno  era  ardito  di 
dire  nulla.  Venendo  alla  porta  del  palazzo,  comandò  il  cava- 
liere al  conte,  che  montasse  in  su  uno  cavallo  che  ivi  era 
apparecchiato  ;  e  prendendolo  per  le  redine  e  traendolosi  die- 
tro, correndo  alla  distesa,  lo  menava  su  per  l'aria,  veggen- 
dolo tutta  la  città,  traendo  il  conte  dolorosi  guai,  gridando  : 

'  Può  spiegarsi  :  die  quello  che  apparliene  al  tempo  ec. 
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Soccorretemi,  o  cittadini,  soccorrete  il  vostro  conte  misero, 
isventurato.  E  così  gridando,  spari  degli  occhi  degli  uomini, 
e  andò  a  essere^  sanza  fine  nello  'nferno  co'  demonii.  E  an- 
cora offesa  e  ingiuria  dell'Angiolo  ch'è  dato  all' uomo  che 'i 
guardi,  il  perseverare  nel  peccato,  e  lo  'ndugiare  della  peni- 
tenzia.  Onde  dice  san  Bernardo.:  Abbi  reverenza  in  ogni  luo- 
go, quantunque  sia  segreto,  all'Angiolo  tuo  guardiano,  e 
non  ardire  di  fare  in  sua  presenzia  quello  che  tu  non  faresti 
nella  mia.  E  se  l'Angiolo,  anzi  gli  AngioH  di  Dio,  hanno  al- 
legrezza, come  dice  lesu  Cristo  nel  Vangelo,  del  peccatore 
che  fa  penitenzia,  cosi  è  da  credere  che  hanno  a  spiacere  co- 
loro che,  perseverando  nel  peccato,  offendono  a  Dio  e  non 
ne  fanno  penitenzia.  E  di  ciò  si  potrebbono  contare  certi  es- 
sempli  scritti  altrove;  ma  per  non  iscrivere  troppo  lungo,  gh 
lascio  stare.  Adunque,  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  e  per 
molte  altre  che  si  potrebbono  dire,  ma  per  brevità  si  lasciano, 
dobbiamo  fare  penitenzia,  e  desi  fare  tosto,  sanza  indugio.  E 
dee  essere  intera,  cioè  eh'  altri  si  penta  e  dolga  di  tutti  i  suoi 
peccati,  e  di  ciascuno  per  sé  spezialmente,  se  se  ne  ricorda. 
E  dòsi  ingegnare  di  ricordarsene,  acciò  che,  come  la  volontà 
della  persona  in  ciascuno  peccato  disordinò,  non  dovuta- 
mente dilettandosi,  cosi  si  riordini,  debitamente  di  ciascuno 
peccato  dolendosi.  E  di  questo  parlerò   più   distesamente 
quando  parleremo  della  contrizione.  Dee  ancora  la  penitenzia 
essere  continova  insino  alla  morte  :  e  se  non  quanto  all'  atto 
(li  fuori,  come  il  digiuno,  ciliccio,  lagrime,  discipline  e  si- 
mili cose  che  fanno  coloro  che  stanno  in  penitenzia ,  o  che 
sieno  loro  imposte  dal  confessore,  o  che  volontariamente  la 
si  prenda  a  fare,  le  quali  si  possono  interamente  lasciare,  e 
riprendere  più  e  meno,  a  luogo  e  tempo,  secondo  la  condi- 
zione delle  persone;  ma  quanto  all'alto  dentro,  ch'è  dolersi 
e  pentcrsi  de'  peccati  commessi ,  dee  la  persona  continova- 

'  Nel  senso,  o  [)er  iscauibio  di  slare  (audù  u  islare.) 
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mente  e  sempre  infine  alla  morte  essere  disposta,  che  quante 
volte  le  viene  a  mente  d'avere  offeso  Iddio  peccando,  tante 
volte  se  ne  penta  e  dolga.  E  a  ciò  s' accorda  il  detto  di  san 
Tommaso  e  degli  altri  dottori,  i  quali  non  pongo  ora  qui  per  . 
iscrivere  bri  ève. 

Essemplo  abbiamo  di  ciò  di  san  Piero,  del  quale  si  leg- 
ge che  quante  volte  si  ricordava  d' avere  negato  Cristo,  che 
spezialmente  intervenia  quando  udiva  cantare  il  gallo,  tante 
volte  duramente  e  dirottamente  piangea  ;  e  per  le  molte  la- 
grime che  piangendo  gittava,  portava  uno  sudario  in  seno, 
col  quale  l' asciugava  ;  onde  avea  tutte  le  guancie  riarse  per 
le  molte  lagrime.  Deh  cristiano,  del  sangue  di  Cristo  ricom- 
perato e  mondato,  non  ti  sia  rincrescimento  di  spesso  ricor- 
darti e  dolerti  de' peccati  commessi,  acciò  che  riconcihi  Id- 
dio e  gh  Angioli  suoi,  i  quah  peccando  offendesti!  Troppo  è 
grande  pericolo  averli  per  nimici. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Dove  si  dimostra  come  la  vita  e  la  dottrina  di  Cristo  e  de'  Santi 
e'  induce  a  fare  penitenzia. 

La  settima  cosa  che  c'induce  a  fare  penitenzia,  è  che  T 
nostro  Salvatore  lesu  Cristo  ci  ammaestra  per  sé  medesimo  e 
colleparolee  coll'essemplo.CoU'essemplOjCheimmantanente 
dopo  il  battesimo  entrò  nel  diserto,  e  digiunò  quaranta  di  e 
quaranta  notti;  e  fu  tentato  dal  diavolo  per  dare  essemplo  a  noi, 
non  per  bisogno  ch'avesse  egli;  e  per  darci  aiuto,  acciò  che 
colla  sua  penitenzia  e  colla  sua  tentazione  la  nostrapenitenzia 
potessimo  meglio  portare,  e  le  nostre  tentazioni  virtuosa- 
mente '  vincere  :  come,  secondo  che  dice  san  Gregorio,  la 
nostra  morte  egli  vinse  colla  morte  e  passione  sua.  Le  parole 

*  li  Testo  delle  Murale:  e  le  nostre  lenta&ione  vittoriosamente. 
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della  dottrina  della  sua  predicazione  cominciarono  dalla  peni- 
tenzia,  dicendo  :  P(enitentiam  agile  ;  appì-npinquahit  enim  re- 
gnum  co'loriim:  Fate  penitenzia,  che  s'appressa  il  reame 
di  Dio.  Quasi  dica  :  A  coloro  che  fanno  penitenzia,  s'appres- 
serà il  reame  del  cielo  ;  ovvero  :  Imperò  che  s' appressa  il 
reame  del  cielo^  fate  penitenzia;  sanza  la  quale  non  s'acquista 
il  reame  di  Dio.  Similmente  il  suo  Precursore,  il  quale  venne 
innanzi  a  lesu  Cristo  ad  apparecchiare  la  via,  san  Giovanni 
Batista,  e  collo  essemplo  e  colla  dottrina  ci  ammaestrò  e  in- 
dusse a  penitenzia.  Collo  essemplo,  che  nella  etade  tenera  e 
fanciullesca,  nella  quale  non  era  peccato  né  essere  potea,  per 
ammaestramento  di  noi  e  guardia  di  sé,  n'andò  nel  diserto  ; 
ove,  e  quanto  al  luogo  e  quanto  al  vestire  e  quanto  al  cibo, 
aspramente  visse  e  in  grande  penitenzia ,  secondo  che  dice 
il  santo  Vangelio.  E  la  sua  predicazione  cominciò  dalla  peni- 
tenzia, dicendo  :  Pnenitentiam  agite;  appropinquahit  enim  re- 
gmimccEloì'um.E  anche  diceva:  Facile  frucliis  dignos  posni- 
tentice:  Fate  frutti  di  penitenzia  degni.  Simigliantemente  i 
Santi  del  vecchio  e  nuovo  Testamento  ci  ammaestrano  co'fatti 
e  colle  parole  della  penitenzia,  come  di  cosa  eh'  è  necessaria 
alla  salute  umana  ed  a  avere  vita  eterna  ;  della  quale  dice 
santo  lob,  ammaestrando  i  suoi  tre  amici:  Audite,  qiieso, 
sermones  meos ,  et  agite  pcenitentiam :  Udite,  priegovi ,  le 
mie  parole,  e  fate  penitenzia.  E  come  n'ammaestrava  altrui, 
così  la  faceva  egli.  Onde  diceva  egli  :  Ago  poinitentiaìn  in  fa- 
villa et  cinere:  Io  fo  penitenzia  nella  favilla  del  fuoco  e  nella 
cenere.  Dove  dava  ad  intendere  che  la  sua  penitenzia  era  di 
fuoco  d'amore  accesa,  e  era  di  cenere  d'umiltà  disprezzata. 
E  santo  leremia  profeta,  santificato  nel  ventre  della  madre 
sua,  dicea  in  persona  di  Dio:  Si  pcenitentiam  egerit  gens  isla, 
(igam  et  ego  pa^nitentiam  super  malo:  Se  questa  gente  farà 
penitenzia,  e  io  mi  pentirò  del  male  eh'  io  avea  pensato  di 
fare  loro.  E  di  sé  medesimo  dicea  il  santo  Profeta  :  Postquam 
convertisti  me,  egi  panitentiam:  Dopo  che  tu.  Iddio,  mi  con- 
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vertisti,  io  feci  jienitenzia.  Simigliantemente  dice  il  profeta 
Ezzechiel  :  Convertimini,  et  agile  poenitentiam :  Convertitevi , 
efitepenitenzia.  E  di  quella  grande  città  di  Ninive  si  legge 
che  feciono  penitenzia  alla  predicazione  di  Giona  profeta. 
De'  Santi  del  nuovo  Testamento,  i  quali  ricevettono  la  dot- 
trine di  lesu  Cristo  e  V  esseraplo  della  vita  sua,  è  manifesto 
come  ammaestrarono  colle  parole  e  coli'  opere  del  fare  pe- 
nitenzia. *  Onde  san  Piero  dice  nella  Pistola  sua  :  Noìens  ali- 
qiios  perire,  sed  ad  pxnitentiam  reverli  :  Iddio  non  vuole 
che  altri  perisca ,  ma  che  torni  a  penitenzia.  E  negli  Atti 
degli  Apostoli  si  scrive  :  Testiftcans  ludceis  atqiie  Gentibus 
in  Deum  pKnitentiam  et  ftdem  :  Protestava  a'  Giudei  e  a'  Pa- 
gani la  penitenzia  in  Dio  e  la  fede.  E  in  sé  per  opera  la  di- 
mostrò :  del  quale  si  legge ,  che  avendo  negato  Cristo ,  e 
udendo  cantare  il  gallo  ,  come  lesu  Cristo  gli  avea  predetto, 
usci  fuori  della  corte  del  pontefice  ;  dove  domandato  dall'  an- 
cilla  e  da'  ministri ,  s'  egli  era  discepolo  di  lesù ,  e  egli  negan- 
dolo ,  e  che  non  sapea  chi  egli  si  fosse ,  pianse  amaramente 
il  peccato  suo.  E  dicesi  che  sempre  portava  uno  sudario  in 
seno  per  rasciugare  le  lacrime  che  gittava,  qualunche  ora 
sentiva  cantare  il  gallo ,  ricordandosi  come  aveva  negato  Cri- 
sto :  si  come  è  iscritto  di  sopra  a  un  altro  intendimento.  Il 
cibo  suo,  secondo  eh'  egli  dice  nel  libro  di  santo  Clemente, 
era  pane  solo  con  ulive,  e  alcuna  volta  con  erbe  ;  il  vestimento 
suo  una  sola  tonaca  col  mantello,  e  più  non  ne  volea ,  con- 
tento del  poco.  E  santo  Paolo  dicea  :  Quce  enim  secundam 
Deum  Iristitia  est ,  pomitentiam  insalnfem  stabilem  operatur. 
Quella  tristizia  eh'  è  secondo  Iddio ,  adopera  penitenzia  sta- 
bile in  salute.  E  in  altro  luogo  :  Iqcientes  fundumentmn  poini- 
tentice:  Gittate  uno  fondamento  di  penitenzia,  se  volete  fare 
edificio  d'eterna  salute.  Non  solamente  con  parole  ammae- 
strava la  gente  l'Apostolo,  ma  maggiormente  coll'opere  ;  onde 

'  Il  Manoscritto  nostro:  e  coli'  opere  di  santa  penitenzia. 
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dicea  :  Castigo  corpus  meum ,  et  in  servitiitem  redigo  :  lo  ga- 
stigo  il  corpo  mio,  e  riducolo  in  servitù  dello  spirito.*  E  in 
altro  luogo,  parlando  della  penitenzia,  dicea  che  sostenea 
fame  e  sete  e  freddo  e  nuditade.  Cosi  e  dissono  e  feciono  gli 
altri  Santi  che  seguitarono  gli  Apostoli ,  come  fu  san  Martino 
e  santo  Niccolao ,  san  Germano  e  santo  Agostino,  santo  Am- 
hruogio  ,  santo  leronimo,  san  Domenico,  san  Francesco,  san 
Benedetto,  santo  Antonio ,  san  Bernardo  e  tutti  gli  altri  Santi, 
udendo  e  osservando  quella  parola  che  dice  santo  Luca,  anzi 
lesu  Cristo,  nel  Vangélio  :  Si  pcenitentiam  non  egeritis,  omnes 
simnl  peribilis:  Se  non  farete  penitenzia,  tutti  insieme  peri- 
rete. Acciò  dunque,  fratelli  miei  dolcissimi,  che  non  pe- 
riamo con  quelli  i  quali  (dice  san  Giovanni  neh'  Apocalis)  non 
egertint  pxnitentinm,  non  feciono  penitenzia,  ma  siamo 
salvi  e  abbiamo  vita  eterna  ;  tegnamo  il  consiglio  di  quella 
santa  donna  ludit,  la  quale  disse  :  Poeniteamus,  et  ìndulgen- 
tiam  cum  lachrymis  postulemus  :  Pentiànci,^  e  con  lacrim.c 
domandiamo  perdonanza  a  Dio. 

*  Non  bene  il  Testo  delle  Murate  :  dello  Spirito  Santo. 

''■  Il  nostro  Codice:  Peniteimanci;  che,  secondo  la  Crusca, 
dovrebbe  spiegarsi:  imponiamo  a  noi  stessi  penitenza;  non  bene 
perciò  rispondente  al  semplice  latino  poeniteamus. 
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DOVE  SI   DIMOSTRA  QUALI   SONO  QUELLE  COSE  CHE   CI  DANNO 
IMPEDIMENTO  E  RITRAGGONCI  DALLA  PENITENZIA. 


La  terza  cesa  che  dobbiamo  dire  della  penitenzia ,  se- 
condo r  ordine  preso  ,  è  :  quali  sono  quelle  cose  le  quali  ci 
danno  impedimento,  o  ritraggonci  dal  fare  penitenzia.  Che, 
imperò  che  '1  diavolo  vede  che  per  la  penitenzia  1'  uomo , 
quantunque  sia  peccatore,  esce  delle  sue  mani  e  salvasi  ;  egh 
s'ingegna  di  dare  impedimento  e  di  ritrarre  V  uomo  che  non 
facci  penitenzia  ,  si  che  F  abbia  in  sua  balia  vivendo,  e  alla 
morte  lo  meni  a  dannazione.  E  però  è  utile  e  necessa- 
rio a  manifestare  gl'impedimenti  della  penitenzia,  acciò  che 
si  tolgano  via  ;  e  anche  dire  i  remedi ,  acciò  che  quelli  vie- 
tando e  questi  prendendo,  possiamo  fare  frutti  degni  di  pe- 
nitenzia. Secondo  che  dicono  i  savi,  ^  quattro  sono  gì'  impe- 
dimenti che  ritraggono  da  fare  penitenzia ,  cioè  :  vergogna , 
paura  ,  speranza  e  disperazione. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Dove  si  dimoslra  come  la  vergogna  ritrae  allrui  dalla  penitenzia. 

Lo  primo  impedimento  si  è  vergogna,  per  la  quale  l'uomo 
si  ritrae  di  fare  1'  opera  della  penitenzia  ;  come  confessare  i 
peccati  suoi,  piagnere  e  perquotersi  il  petto,  orare ,  digiuna- 
re ,  andare  sprezzato,  fuggire  1'  usanze  e  le  compagnie,  per- 
donare le  'ngiurie ,  rendere  pace,  e  simili  cose  cheta  fare  la 
penitenzia  ;  le  quali  gh  uomini  del  mondo  ne  fanno  ischerno 

'  Nel  Manoscriiio:  i  Siwti. 
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e  biasimano.  Per  la  qual  cosa  molti ,  vergognandosene  ,  si 
ritraggono  dal  fare  penitenzia  :  la  qual  cosa  non  debbon  fare. 
In  prima,  se  noi  consideriamo  la  ragione  naturale,  la  quale 
ci  détta  e  ammaestra  che  non  è  vergogna,  né  essere  dee, 
che  l'uomo  si  lavi  e  netti  quando  fosse  lordo  e  brutto,  ma 
più  tosto  è  vergogna  lordarsi  :  così  non  è  vergogna  il  levarsi 
quando  l' uomo  fosse  caduto,  ma  il  cadere  dee  essere  vergo- 
gna: cosi  non  è  vergogna  vincere,  ma  essere  vinto.  Onde  , 
con  ciò  sia  cosa  che  '1  fare  penitenzia  sia  lavarsi,  relevarsi  e 
vincere  ;  il  peccare  sie  lordarsi,  cadere  e  essere  vinto;  mani- 
festa cosa  è  che  del  peccare  ci  dobbiamo  vergognare,  e  non 
del  fare  penitenzia.  Ma,  come  dice  san  Bernardo,  la  cechità 
degli  uomini  è  tanta,  che  del  lavarsi  si  vergognano,  ma  non 
del  bruttarsi.  La  seconda  ragione  si  è,  che  non  ci  dobbiamo 
curare  delle  beffe  '  e  degli  ischerni  degli  uomini  mondani, 
che  sono  stolti  e  ciechi.  Onde  Seneca  dice  che  con  forte  e 
diritto  animo  portare  si  debbono  i  biasimi  e  gli  scherni  degli 
stolti.  E   faccende   l'uomo  bene,   dee  spregiare   d'essere 
spregiato.  Cosi  isconvenevole  sarebbe  se  l'uomo  si  curasse 
senno  cieco  il  biasimasse  che  si  dilettasse  di  vedere  lume;  e 
se  uno  zoppo  Io  schernisse  eh'  egli  andasse  ritto  ;  e  se  uno 
eh'  avesse  rotto  in  mare  e  perduto  suo  arnese,  si  facesse 
beffe  di  lui  ch'avesse  saputo  iscampare  e  la  vita  e  le  cose  dalla 
fortuna  e  da'pericoh  del  mare.  Cosi  l'uomo  che  per  la  peni- 
tenzia torna  alla  luce  della  grazia  e  alla  dirittura  della  giusti- 
zia ,  liberato  del  pericolo  del  tempestoso  mare  del  mondo , 
non  si  dee  curare  né  avere  vergogna  dello  scherno  degli  no- 
mini mondani,  i  quali  maggiormente  sono  degni  d'essere 
isclicrniti.  E  avvcgna  che  del  peccato  appo  noi  ci  dobbiamo 
vergognare  e  con  vergogna  confessarlo,  tuttavia  per  l'amore 
della  verità  e  della  giustizia  non  dobbiamo  della  vergogna  di 
fuori  curarci  :  come  dice  san  Gregorio  di  Maria  Maddalena , 
che  tanta  fu  la  vergogna  ch'ella  avea  del  suo  peccato  dentro, 
'  Il  nostro  Codice  ha:  beffi. 

P.\SSA\■A^TI.  & 
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che  non  riputò  di  doversi  vergognare  di  cosa  veruna  di  fuori. 
Onde  dice  Salamene  :  Est  confnsio  adducens  gloriam,  et  est 
conf mio  adducens  ignominiam.  Santo  As^oslino  lo  spone,  e 
dice  :  Egli  è  una  vergogna  che  Y  anima ,  isguarpando  i 
suoi  peccati,  ha  correzione  ;^  e  questa  vergogna  cagione  è  al- 
l'anima di  gloria.  E  un'altra  vergogna  per  la  quale  l'uomo 
si  ritrae  di  ben  fare  per  lo  dire  degli  uomini  ;  e  questa  ad- 
duce confusione  e  vituperio.  La  prima  confusione  voglio 
avere  io,  acciò  che  per  quella  sia  liberato  dall'  eternale  con- 
fusione. E  non  dobbiamo  volere  piacere  a'  rei  uomini  né  da 
loro  essere  lodati,  né  curarci  delle  irrisioni  e  delle  beffe  che 
facciano  di  noi;  imperò  che  dice  Seneca,  che  spiacere  a'  rei 
e  da  loro  essere  biasimati  è  una  grande  loda.  E  san  Gregorio 
dice  che  lo  spregio  degli. uomini  perversi  eh' e'  fanno  della 
vita  nostra,  è  approvarla.  E  allora  possiam  credere  di  piacere 
a  Dio  quando  dispiacciamo  a  coloro  che  dispiacciono  a  lui. 
Anzi  dice  Seneca:  Non  è  l'uomo  felice,  cioè  beato  e  bene 
avventurato,  se  la  turba  non  Io  spregia.  Non  dee  il  buono 
uomo  cercare  di  piacere  a  molti,  ma  a  pochi  buoni:  che  '1 
piacere  o  '1  volere  piacere  non  è  sanza  vizio.  Onde  l'Apo- 
stolo :  Si  adirne  hominibus  pìacerem,  Chrisli  servus  non  essem. 
E  il  Salmista  :  Deus  dissipavit  ossa  eorum  qui  hominibus  pia- 
cent:  confusi  sunt,  quoniam  Deus  sprevil  eos.  Se  io  piacessi 
agli  uomini,  non  sarei  servo  di  Cristo,  dice  l'Apostolo.  E  'I 
Salmista:  Iddio  ha  dissipate  l'ossa  di  coloro  che  piacciono 
agli  uomini.  Dove  dice  la  Chiosa  :  cioè  coloro  che  desiderano 
di  piacere  sono  confusi,  però  che  Iddio  gli  ha  spregiati.  Non  si 
doverrebbe,*  adunque,  per  lo  piacere  o  per  lo  spiacere  delle 


'  Abbiamo  qui  preferita  la  lezione  della  stampa  antica  del  95  , 
che  ci  pare  da  interpretarsi:  è  una  vergogna  tale,  per  cui  l'anima, 
guardando  i  suoi  peccali,  ne  riceve  correzione.  11  Manoscritto,  con- 
cordando nel  resto  colle  edizioni  più  recenti ,  muta  correzione  in 
contrizione. 

^  Così  il  nostro  Codice,  con  le  edizioni  del  Salvlati  e  del  se- 
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genti,  lasciare  il  bene  che  altri  dee  fare.  L'essemplocenediede 
lesa  Cristo  nostro  Salvatore ,  il  quale  più  volte  spregiato  e 
schernito  da' Farisei,  non  ne  curava,  né  non  ne  lasciava  però 
il  bene  e  la  dottrina  de' miracoli.  Onde,  fra  l'altre  volte,  ri- 
dicendogli e'  discepoli  suoi  come  i  Farisei  erano  iscandaliz- 
zati ,  e  mormoravano  di  certe  parole  che  lesu  Cristo  avea 
dette,  rispose:  Sinite  eos:  cosci  sunt  et  duces  coecoriim:  La- 
sciategli andare  e  non  vi  curate  di  loro;  eglino  sono  ciechi  e 
guida  di  ciechi  ;  e  se  il  cieco  guida  il  cieco,  l'uno  e  l'altro 
cade  nella  fossa.  Similmente,  quando  lo  riprendeano  biasi- 
mandolo che  non  guardava  il  sabato,  facendo  i  miracoli,  come 
si  manifesta  quando  alluminò  il  cieco  nato,  e  quando  sanò 
quello  attratto  ch'era  stato  trentotto  anni  alla pescina, non  la- 
sciava però  il  ben  fare  de'miracoli  ;  e  alle  parole  loro  o  non  ri- 
spondea,o  mostrava  loro  come  dicieano  male  o  per  ignoranza 
0  per  invidiosa  malizia.  Cosi  si  legge  degli  Apostoli,  che  go- 
devano delle  vergogne  e  delle  persecuzioni  che  sosteneano 
per  lo  nome  di  Dio.  La  terza  ragione  perché  l'uomo  non  si 
dee  vergognare  di  fare  penitenzia,  si  è  cheper  lapenitenzia 
si  ricuopre  quello  di  che  altri  si  dee  vergognare,  cioè  il  pec- 
cato. Cosi  dice  santo  Agostino  sopra  quella  parola  Z?e«/i  <j(i<o- 
rnm  remissie  sunt  iniquitates,  et  quorum  teda  sunt  peccata  : 
Se  tu  t'accusi.  Iddio  ti  scusa  :  se  tu  ti  manifesti,  Iddio  ti  na- 
sconde. Onde  nel  libro  della  Sapienzia  si  dice  di  Dio:  Dissi- 
mulans  peccata  hominum  propter  pcenitentiam.  Dice  che  Iddio 
mostra  di  non  vedere  i  peccati  degli  uomini  per  la  penitenzia. 
La  quarta  ragione  per  che  non  si  dee  l' uomo  vergognare  di 
fare  penitenzia,  si  è  se  noi  consideriamo  la  vergogna  e  la 
confusione  che  aranno  i  peccatori  che  non  aranno  l'atto  jieui- 
tenzia,  qviando  saranno  dinanzi  al  giudiciu  di  Dio.  Della  quale 
dice  il  profeta  leremia  :  Saranno  fortemente  confusi,  però  che 

colo  XV.  Onde  il  si  dee  della  slampa  del  25  ci  lia  l'aria  di  ritocco. 
Troveremo,  andando  innanzi ,  di  esempi  tali  in  gran  numero.  Il 
Manoscritto  omette  qui  presso  V  adunque. 
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non  intesero  l'obbrobrio  '  sempiterno,  che  mai  non  verrà  loro 
meno. 

Leggesi  nella  Vita  de'  Santi  Padri ,  che  uno  giovane 
volendo  entrare  alla  Religione,  manifestò  lo'ntendimento  suo 
alla  madre  sua.  E  volendolo  ella  ritrarre  che  e'  non  v'  entras- 
se, dicendo  :  Come  mi  vuo'  tu  lasciare  sola  e  abbandonarmi, 
che  sono  sola  e  vedova ,  e  non  ho  più  figliuoli  e  più  non 
aspetto? rispondea  con  grande  fervore:  Madre  mia,  io  debbo 
più  amare  Iddio,  che  voi  :  io  voglio  salvare  l'anima  mia.  Onde 
non  assentì  a'  prieghi  e  alle  lagrime  della  madre,  maentrò^ 
alla  Religione;  dove  certo  tempo  fa  spirituale  e  divoto, 
ma  poi  venne  intepidendo,  e  a  poco  a  poco  lasciando  lo  spi- 
rito e  '1  fervore,  diventò  dissoluto  e  cattivo.  Ora  infermò  di 
grande  infermitade  ;  e  un  di,  di  subito,  uscendo  fuori  di  sé, 
fu  rapito  dinanzi  al  giudicio  di  Dio,  dove  con  gran  paura  e 
tremore  aspettando  d'essere  giudicato,  volse  l'occhio  e  vide 
la  madre  sua,  ch'era  morta  più  tempo  dinanzi,  la  quale  gli 
parlò  e  disse:  Che  vuol  dire  questo,  fìgliuol  mio?  or  se'  tu 
venuto  qui  ad  essere  giudicato  tu?  or  dove  sono  le  parole 
che  tu  mi  dicevi  :  Io  voglio  salvare  l' anima  mia  ?  E  questo 
il  fervore  e  la  divozione  che  tu  mostravi?  dove  è  la  tua  reli- 
gione? A  queste  parole  non  rispondendo,  ma  confuso  e  pieno 
di  molta  vergogna,  ritornò  in  sé  ;  e  ripensando  la  vergogna 
ch'egli  avea  avuta  in  sé  per  le  parole  della  madre,  e  la  grande 
confusione,  riprese  il  primo  fervore  e  la  divozione  che  avere 
solca,  dicendo  :  Se  io  non  potè'  patire  il  rimprovero  della  ma- 
dre mia  e  la  vergogna  per  le  sue  parole,  or  come  potre'  io 
sostenere  quello  di  Dio  e  de'  Santi  e  degli  AngioU  suoi? 

Desi,  adunque,  avere  temenza  di  quello  forte  rimprovero, 
del  quale  all'  anima  per  lo  profeta  Naum  dice  Iddio  :  Revelabo 

•  Il  Testo  delle  Murale  :  lonploberio  ;  cioè ,  secondo  retta  pro- 
nunzia: lo  improperio. 

^  L'edizione  del  primo  secolo:  non  acconsentendo  a  prieghi  et 
alle  lacnjine dellamudre,  entrò  ec. 
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pudenda  tua  in  faciem  luam,  et  ostendam  gentihus  miditatem 
tiiam:  Io  rivelerò, dice  Iddio  all'anima  peccatrice, nella  faccia 
tua  la  vergogna  tua;  ovvero:  Io  ti  rinfaccerò  quelle  cose  di  che 
tu  ti  vergognerai,  e  mostrerò  alle  genti  la  tua  nudità.  Questo 
sarà  il  di  del  giudicio,  quando,  come  dice  san  Paolo  :  Illiimi- 
nahit  ahscondila  tenebranun,  et  mani festahit  Consilia  cordium: 
Quando  illuminerà  le  cose  nascose  e  fatte  in  tenebre  e  al  buio, 
e  manifesterà  i  consigli  del  quore.  Per  non  avere,  adunque, 
quella  vergogna  e  quella  perpetua  confusione,  dobbiam  vo- 
lere sostenere  questa  picciola  temporale  vergogna  dalle  genti, 
"!  non  lasciare  per  vergogna  1'  opere  della  penitenzia,  consi- 
Jerando  quel  che  lesu  Cristo  dice  nello  Evangelio:  Qui  me  eru- 
huerit  et  meos  sermones,  hunc  Filius  hominis  eriibescet,  citm 
venerit  in  maiestate  sua,  et  Patris,  et  sanctormn  Angelornm: 
Chiunque  si  vergognerà  di  me  e  delle  mie  parole,  o  vero  chi 
farà  vergogna  a  me  e  alle  mie  parole,  a  quel  cotale  ilFigliuolo 
della  Vergine  farà  vergogna,  o  vero  svergognerà,  quando 
-erra  nella  maestà  sua  e  del  Padre  e  de'  santi  Angioli,  cioè 
1  di  del  giudicio.  Onde  meglio  è  sostenere  la  vergogna  degh 
.lomini,  che  quella  di  Dio,  recandoci  a  mente  quello  che  dice 
la  Scrittura  nel  libro  della  Sapienzia,  parlando  in  persona  di 
coloro  che  furono  derisori,  cioè  ischernitori  de'  giusti  ;  i  quali 
quando  saranno  nello  'nferno,  e  vederanno  i  Santi  nella  glo- 
ria di  paradiso,  i  quali  eglino  nella  presente  vita  spregiarono 
e  schernirono,  piangendo  per  la  pena  e  per  l'angoscia  che 
averanno,  diranno  :  Hi  simt  qitos  aìiquando  habuinms  in  de- 
risum,  et  in  similitudinem  improperii.  Nos  insensati  vitam  il- 
lorum  oeslimabainus  insaniam,  et  finem  iìlornm  sine  honore. 
Ecce  qnomodo  computati  sunt  inler  fìlios  Dei,  et  inler  Sanctus 
sors  illorum  est:  Costoro  sono  i  quali  tempo  fu  e' avemmo  a 
vile  e  a  dispregio ,  e  de'  quali  ci  facemmo  beffe  e  scherno; 
imperò  che  noi  stolti,  sanza  senno,  riputavamo  la  loro  vita 
una  pazzia,  e  che  il  loro  fme  fosse  sanza  onore:  e  ceco  come 
sono  ora  computati  tra'  figliuoli  di  Dio,  e  tra'  Santi  è  la  sorte 
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loro.'  Ove  si  dà  ad  intendere  come  è  grande  il  peccato  di 
questi  derisori  e  ischernitori  del  bene,  i  quali,  somiglianti  al 
diavolo,  molti  ritraggono  dal  ben  fare.  E  si  come  dice  san  Gre- 
gorio :  11  maggiore  e  il  migliore  sagrificio  che  si  faccia  a  Dio, 
è  il  zelo  dell'  anime  ;  cosi  il  maggiore  e  il  peggior  malificio 
contro  a  Dio  è  impedire  la  salute  dell'anime.  E  ciò  studiano 
di  fare  questi  maladetti  derisori,  de'  quali  dice  la  Scrittura  : 
Dehisores  ipse  deludet:  Iddio  iscliernirà  gli  schernitori.  E  Ba- 
iamone dice  ne' Proverbi  :  Parata  sunt  derisoribus  iiidicia: 
Giudicii  sono  apparecchiati  a'  derisori  beffardi. 

CAPITOLO   SECONDO. 

Dove  si  dimoslra  come  la  paura  rilrae  alimi  dalla  pcinìenzia. 

Lo  secondo  impedimento  della  penitenzia  si  è  il  timore, 
cioè  la  paura  d' afflizione  o  di  pena  corporale  ;  *  che  gli  uo- 
mini che  sono  avvezzi  agli  agi  e  alle  delizie  e  a'  diletti  della 
carne,  e  di  seguire  la  propia  volontà,  temono  di  partirsi,  in 
tutto  0  in  parte,  dagU  usati  diletti.  La  qual  cosa  si  conviene 
pur  fare  da  coloro  che  imprendono  a  fare  penitenzia  :  a'  quaU 
ancora  ne  conviene  patire  alcuna  pena  e  malagevolezza  e 
nelle  loro  carni  e  nelle  loro  menti,  per  soddisfare  a  quello^ 
che  male  si  dilettarono,  seguendo  la  loro  volontà  propria,  e 
ne'  desiderii  della  carne,  e  nelle  nequizie  e  nelle  malizie  della 
mente.  Il  remedio  contro  a  questa  vana  paura  si  è  considerare 
che  ninno  peccato  puote  rimanere  che  non  sia  punito  :  o  e'  si 
punisce  in  questa  vita  o  nell'altra.  In  questa  vita  si  puni- 
scono per  la  penitenzia;  nell'altra  per  la  divina  giustizia.  E 
con  ciò  sia  cosa  che  la  pena  della  penitenzia  sia  brieve  e  lieve 
e  particidare  ;  quella  dell'  altra  vita,  cioè  dello  'nferno,  sia 

'  Le  edizioni  del  93  e  del  25  qui  aggiungono:  o  temporale; 
quella  del  Salviali,  non  molto  a  proposilo:  o  spirituale. 
*  Così  il  Manoscritto  e  la  stampa  del  primo  secolo. 
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eterna  e  sanza  fine,  sia  grave,  anzi  gravissima,  e  sopra  ogn'al- 
tra  pena  sia  generale  e  universale  ;  non  fanno  saviamente  co- 
loro che  questa  brieve  pena  ischirano,  e  vanno  alla  eterna 
sanza  fine.  E  che  la  pena  dello  'nferno  sia  gravissima,  si  di- 
mostra non  solamente  per  la  Scrittura  santa  del  santo  Van- 
gelo e  de'  Proleti,  che  in  molti  luoghi  ne  parlano,  dicendo 
come  eli'  è  gravissima  e  sanza  rimedio  alcuno  e  sanza  fine , 
ma  eziandio  per  certi  essempli  di  cose  vedute  e  udite. 

Leggesi  nella  Vita  de'  Santi  Padri,  che  andando  una 
volta  santo  Macario  per  lo  diserto,  trovò  uno  capo  d'  uno 
uomo  morto  ;  e  toccandolo  col  bastone  eh'  e'  portava  in  mano 
appoggiandosi,  e  iscongiurandolo  che  gli  dovesse  dire  cui 
capo  egli  era  stato,  rispose  il  teschio  e  disse:  ch'era  stato 
d' uno  sacerdote  de'  padani,  il  quale  era  ito  a  dannazione.  E 
domandandolo  che  pena  avesse,  rispose:  che  per  più  spazio 
che  non  era  dalla  terra  in  sino  al  cielo,  era  fuoco  ardente, 
che  mai  non  si  spegnea  né  scemava,  sopra  il  capo  suo  e  degli 
altri  pagani  dannati,  e  altrettanto  n'era  di  sotto  a'  loro  piedi  ; 
e  che  i  mali  cristiani  erano  ancora  più  profondati  nel  fuoco 
ardente,  e  con  maggiori  pene  di  loro.  A  questo  medesimo 
provare  fa  quello  che 'nterY.enne  a  Parigi,  dove  si  diede  il 
saggio  delle  pene  dello  'nferno. 

Leggesi  che  a  Parigi  fu  uno  maestro  che  si  chiamava 
Ser  Lo,'  il  quale  insegnava  loica  e  filosofìa,  e  avea  molti 
iscolari.  Intervenne  che  uno  de' suoi  iscolari,  tra  gli  altri, 
arguto  e  sottile  in  disputare,  ma  superbo  e  vizioso  di  sua 
vita,  mori,  e  dopo  alquanti  di,  essendo  il  maestro  levato  di 
notte  allo  studio,  questo  iscolare  morto  gli  appari;  il  quale 
il  maestro  riconoscendo,  e  non  sanza  paura,  domandò  quello 
che  di  lui  era  :  rispose  eh'  era  dannato.  E  domandandolo  il 
maestro  se  le  pene  dello  'nferno  erano  gravi  come  si  dicea  ; 
rispose,  che  infinitamente  maggiori,  e  che  colla  lingua  non 

'  Nelle  Stampe  che  precedellero  quella  del  25,  è  Serio:  nel 
nostro  Codice  sembra  leggersi  :  Berto. 


41  DISTINZIONE   TERZA.  —  GAP.    II. 

si  potrebbono  contare,  ma  che  gliene  mosterrebbe  alcuno 
segno.  Vedi  tu,  diss'egli,  questa  cioppa  piena  di  softìsmi, 
della  quale  io  paio  vestito  ?  questa  mi  pesa  e  grava  più  che 
s'io  avessi  la  maggiore  torre  di  Parigi  o  la  maggiore  monta- 
gna del  mondo  in  su  le  spalle,  e  mai  nella  potrò  porgiti.  E 
questa  pena  m'è  data  dalla  divina  giustizia  per  la  vanagloria 
ch'io  ebbi  del  parermi  saper  più  che  gli  altri,  e  spezialmente 
di  sapere  fare  sottili  soffismi,  cioè  argomenti,  da  vincere  al- 
trui disputando.  E  però  questa  cioppa  della  mia  pena  n'  è 
tutta  piena;  però  che  sempre  mi  stanno  dinanzi  agli  occhi  a 
mia  confusione.  E  levando  alta  la  cappa,  ch'era  aperta  di- 
nanzi, disse:  Vedi  tu  il  fodero  di  questa  cappa?  tutta  è  bra- 
da, e  fiamma  d'ardente  fuoco  pennace ,  il  quale  sanza  ve- 
runa lena  m' arde  e  mi  divampa.  E  questa  pena  m' è  data  per 
lo  peccato  disonesto  della  carne,  del  quale  fui  nella  vita  mia 
viziato,  e  continuàilo  infmo  alla  morte  sanza  pentimento  o 
proponimento  di  rimanermene.  ^  Onde,  con  ciò  sia  cosa  ch'io 
perseverassi  nel  peccato  sanza  termine  e  sanza  fine,  e  averei 
voluto  più  vivere  per  più  potere  peccare;  degnamente  la  di- 
vina giustizia  m'ha  dannato,  e  tormentando  mi  punisce  sanza 
termine  e  sanza  fine.  Eimè  lasso  !  che  ora  intendo  quello 
che,  occupato  nel  piacere  del  peccato  e  inteso  a'  sottili  sof- 
fìsmi  della  loica,  non  intesi,  mentre  eh'  io  vivetti  nella  carne  : 
cioè  per  che  ragione  si  dea  dalla  divina  giustizia  la  pena  del- 
lo 'nferno  sanza  fine  all'  uomo  per  lo  peccato  mortale.  E  acciò 
che  la  mia  venuta  a  te  sia  con  alcuno  utile  ammaestramento 
di  te,"  rendendoti  cambio  di  molti  ammaestramenti  che  desti 
a  me,  porgimi  la  mano  tua,  bel  maestro.  La  quale  il  maestro 
porgendo,  lo  scolaro  iscosse  il  dito  della  sua  mano  ch'ardea, 
in  su  la  palma  del  maestro,  dove  cadde  una  picciola  gocciola 

'  Da  del  quale  sino  a  rimanermene  manca  nel  nostro  Manoscrit- 
to. Non  sempre,  però,  slimandole  superflue,  faremo  avvertenze  di 
tal  natura. 

^  Non  meglio,  alcerto,  nel  Codice:  sia  alcuno  ulile  ammae- 
stramento a  te. 
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ili  sudore,  e  forò  la  mano  dall'  uno  lato  all'  altro  con  molto 
dolore  e  pena,  come  fosse  stata  una  saetta  focosa  et  aguta. 
Ora  hai  il  saggio  delle  pene  dello  'nferno,  disse  lo  scolaro; 
e  urlando  con  dolorosi  guai,  spari.  Il  maestro  rimase  con 
grande  afflizione  e  tormento  per  la  mano  forata  e  arsa  ;  né 
mai  si  trovò  medicina  che  quella  piaga  guarisse,  ma  infmo 
alla  morte  rimase  cosi  forata  :  donde  molti  presono  utile  am- 
maestramento di  correzione.  E  '1  maestro  compunto,  tra  per 
la  paurosa  visione  e  per  lo  duolo,  temendo  di  non  andare  a 
quelle  orribili  pene  delle  quali avea  il  saggio,  diliberò  d'ab- 
bandonare la  squola  e  '1  mondo.  Onde  in  questo  pensiero 
fece  due  versi,  i  quali,  entrando  la  mattina  vegnente  in 
isquola ,  davanti  a' suoi  iscolari,  dicendo  la  visione  e  mo- 
strando la  mano  forata  e  arsa,  ispose  e  disse  : 

Linquo  coax  ranis,  era  corvis  vanaque  vanis; 
Ad  loijcam  pergo ,  quce  mortis  non  timet  ergo  : 

Io  lascio  alle  rane  il  gracidare  e  a'  corvi  il  crocitare,  e  le  cose 
vane  del  mondo  agli  uomini  vani;  e  io  me  ne  vado  a  tale 
loica,  che  non  teme  la  conclusione  della  morte:  cioè  alla  ; 
santa  Religione.  E  cosi  abandonando  ogni  cosa,  si  fece  reli- 
gioso, santamente  vivendo  in  sino  alla  morte.  E  se  si  trovasse 
alcuno  che  dicesse:  Io  non  farò  penitenzia  nella  vita  mia,  ma 
alla  fine  mi  penterò  e  andrò  a  fare  penitenzia  nel  purgatoro; 
istolto  sarebbe  questo  detto  :  che ,  come  è  detto  di  sopra , 
non  ogni  persona  che  crede  fare  buona  fine,  la  fa;  anzi 
molti  ne  rimangono  ingannati,  però  che,  comunemente  e  il 
più  delle  volte,  come  l'uomo  vive,  cosi  muore;  e,  come 
dice  san  Gregorio:  che,  per  giusto  giudicio  di  Dio,  l'uomo 
peccatore  morendo  dimentica  sé  medesimo,  il  quale  vivendo 
dimenticò  Iddio.  Ma  pogniamo  che  l'uomo  fosse  certo  di 
pentersi  alla  fine  ;  che  sciocchezza  sarebbe  a  volere  anzi  an- 
dare alle  pene  del  purgatorio,  delle  quali  dice  santo  Agostino 
che  avanzano  ogni  pena  che  sostenere  si  possa  in  questa  vita, 
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che  voler  sostenere  qui  un  poco  di  penitenzia?  la  quale,  per- 
ché si  fa  volontariamente,  soddisfa  più  porlo  peccato,  avve- 
gna  che  picciola,  che  non  fa  quella  del  purgatoro  che  si  so- 
stiene per  necessità ,  avvegna  che  grandissima  :  imperò  che 
ivi  non  è  né  luogo  né  tempo  di  meritare.  E  che  la  pena  del 
purgatoro  sia  grandissima,  dicono  tutti  i  Santi,  che  in  qua- 
lunche  modo  si  prenda  il  purgatoro,  o  per  quello  luogo  eh'  é 
in  verso  il  centro  della  terra  dov'è  lo  'nferno,  dove  l' anime 
si  purgano  in  quello  medesimo  fuoco  ch'é  nello 'nferno;  o 
vero  per  alcun  altro  luogo  sopra  terra,  come  si  truova  che 
in  diversi  luoghi  l'anime  sostengono  pene  purgatorie,  se- 
condo il  giusto  giudicio  di  Dio  ;  in  qualunche  modo  si 
prenda,  le  pene  sono  gravissime.  E  se  s'intende  il  purgatoro 
ch'è  fra  la  terra  dov'è  il  fuoco  dello 'nferno,  non  è  duhhio 
che  la  pena  che  dà  quel  fuoco  all'anime,  in  quanto  è  stru- 
mento della  divina  giustizia,  è  gravissima.  Se  si  prenda  il 
purgatoro  per  altri  luoghi  sopra  terra,  a'  quali  la  divina  giu- 
stizia ha  diputate  certe  anime,  o  perchè  in  quegli  luoghi  com- 
missono ,  quando  viveano  in  carne  ,  alcuno  peccato  ,  o  per 
domandare  in  quelli  luoghi  aiuto  da  parenti  o  da  amici,  o 
per  ammaestramento  di  coloro  che  vivono ,  o  per  altro  giu- 
dicio occulto  di  Dio  ;  certa  cosa  è  che  le  pene  sono  gravis- 
sime ,  secondo  che  le  determina  la  divina  giustizia ,  più  e 
meno,  secondo  la  quantità  e  la  qualità  delle  colpe  che  s'iianno 
a  purgare.  E  di  ciò  troviamo  molti  essempli,  de'  quali  solo 
uno,  per  non  iscrivere  troppo  Irmgo,  ne  porrò.* 
—  Leggesi  iscritto  da  Elinando,  che  nel  contado  di  Niversa 
fu  uno  povero  uomo  ,  il  quale  era  huono  e  temente  Iddio, 
ch'era  carbonaio,  e  di  quella  arte  si  vivea.  E  avendo  egli  ac- 
cesa la  fossa  de'  carboni  una  volta ,  e  sondo  la  notte  in  una 
sua  capannetta  a  guardia  della  incesa  fossa,  sentì  in  su  1'  ora 
della  mezza  notte  grandi  strida.  Usci  fuori  per  vedere  che  fos- 
se, e  vide  venire  in  verso  la  fossa,  correndo  e  stridendo,  una 
'  Ediz.  95:  per  non  iscrivere  troppo  prolixo  ,  ne  conteremo. 
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femmina  iscapigliata  e  ij^niida  ;  e  dietro  le  venia  uno  cavaliere 
in  su  uno  cavallo  nero  correndo,  con  uno  coltello  ignudo  in 
mano  ;  e  della  bocca  e  degli  occhi  e  del  naso  del  cavaliere  e 
del  cavallo  uscia  fiamma  di  fuoco  ardente.  Giugnendo  la  fem- 
mina alla  fossa,  ch'ardea,  non  passò  più  oltre,  e  nella  fossa 
non  ardiva  di  gittarsi  ;  ma  correndo  intorno  alla  fossa,  fu  so- 
praggiunta dal  cavaliere,  che  dietro  le  correa;  la  quale  traendo 
guai,  presa  per  li  svolazzanti'  capelli,  crudelmente  la  feri 
per  lo  mezzo  del  petto  col  coltello  che  tenea  in  mano.  E 
cadendo  in  terra,  con  molto  ispargimento  di  sangue,  si  la 
ripresepcr  li  insanguinati  capelli,  e  gittòlla  nella  fossa  de'car- 
bonfardenti  ;  dove  lasciandola  stare  per  alcuno  spazio  di  tem- 
po, tutta  focosa  e  arsa  la  ritolse;  e  ponéndolasi  davanti  in 
su  '1  collo  del  cavallo,  correndo  se  n'  andò  per  la  via  dond'era 
venuto.  La  seconda  e  la  terza  notte  vide  il  carbonaio  la  simile 
visione.  Donde,  essendo  egli  dimestico  del  conte  di  Niversa, 
tra  per  l'arte  sua  de'  carboni,  e  per  la  bontà  la  quale  il  con- 
te, ch'era  uomo  d'anima,  gradiva,  venne  al  conte,  e  disse- 
gli  la  visione  che  tre  notti  avea  veduta.  Venne  il  conte  col 
carbonaio  al  luogo  della  fossa;  e  vegghiando  insieme  nella 
capannetta,  nell'ora  usata  venne  la  femmina  stridendo,  e  '1 
cavaliere  dietro,  e  feciono  tutto  ciò  che  '1  carbonaio  avea  ve- 
duto. Il  conte,  avvegna  che  per  lo  orribile  fatto  eh' avea  ve- 
duto, fosse  molto  spaventato,  prese  ardire.  E  partendosi  il 
cavaliere  ispietato  colla  donna  arsa  attraversata  in  su  '1  nero 
cavallo,  gridò  isconginrandolo  che  dovesse  ristare,  e  sporre 
la  mostrata  visione.  Volse  il  cavaliere  il  cavallo,  e  fortemente 
piangendo,  si  rispose  e  disse:  Da  poi,  conte,  che  tu  vuoi  sa- 
pere i  nostri"  martirii,  i  quali  Iddio  t'ha  voluto  mostrare, 
sappi  ch'io  fu'Giuffredi  tuo  cavaliere,  e  in  tua  corte  nodrito. 
Questa  femmina,  contro  a  cui  io  sono  tanto  crudele  e  fiero, 
è  dama  Beatrice,  moglie  che  fu  del  tuo  caro  cavaliere  Berlin- 

'  Il  Manoscrilto:  per  li  suoi. 
^  11  medesimo  :  i  miei. 
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ghieri.  Noi  prendendo  piacere  di  disonesto  amore  l' uno  del- 
l'altro, ci  conducemmo  a  consentimento  di  peccato  ;  il  quale 
a  tanto  condusse  lei,  che  per  potere  fare  più  liberamente  il 
male,  uccise  il  suo  marito.  E  perseverammo  nel  peccato 
in  fino  alla  'nfermità  della  morte;  ma  nella  infermità  della 
morte,  in  prima  ella  e  poi  io  tornammo  a  penitenzia  ;  e  con- 
fessando il  nostro  peccato,  ricevemmo  misericordia  da  Dio, 
il  quale  mutò  la  pena  eterna  dello  'nferno  in  pena  temporale 
di  purgatoro.  Onde  sappi  che  noi  non  siamo  dannati,  ma  fac- 
ciamo in  cotale  guisa,  com'hai  veduto  ,  per  nostro  purgato- 
ro ;  e  averanno  fine,  quando  che  sia,  nostre  gravi  pene.  E 
domandando  il  conte  che  gli  desse  ad  intendere  le  loro  pene 
più  specificatamente,  rispose  con  lagrime  e  sospiri:  Imperò 
che  questa  donna  per  amore  di  me  uccise  il  suo  marito,  l'è 
data  questa  penitenzia,  che  ogni  notte,  tanto  quanto  ha  istan- 
ziato  la  divina  giustizia,  patisce  per  le  mie  mani  duolo  di  pe- 
nosa morte  di  coltello.  E  imperò  ch'ella  ebbe  in  ver'  di  me 
ardente  amore  di  carnale  concupiscenzia,  per  le  mie  mani 
ogni  notte  è  gittata  ad  ardere  nel  fuoco ,  come  nella  visione 
vi  fu  mostrato.  E  come  già  ci  vedemmo  con  grande  disio  e 
con  piacere  di  gran  diletto,  cosi  ora  ci  veggiamo  con  grande 
odio  e  ci  perseguitiamo  con  grande  isdegno.  E  come  l'uno 
fu  cagione  all'  altro  d'  accendimento  di  disordinato  amore, 
cosi  l'mio  è  cagione  all'altro  di  crudele  tormento:  eh!;  ogni 
pena  ch'io  fo  patire  a  lei,  sostegno  io;  che  '1  coltello  di  che 
io  la  ferisco,  tutto  è  fuoco  che  non  si  spegne  ;  e  gittandola 
nel  fuoco,  e  traéndonela  e  portandola,  tutto  ardo  io  di  quello 
medesimo  fuoco  eh'  arde  ella.  E  '1  cavallo  si  è  uno  demonio, 
al  quale  siamo  dati,  che  ci  ha  a  tormentare.  Molte  altre  sono 
le  nostre  pene.  Pregate  Iddio  per  noi  ;  e  fate  limosino  e  dire 
messe,  acciò  che  si  alleggierino  ^  i  nostri  martirii.  E,  questo 
detto,  spari,  come  saetta  folgore. 

'  Le  edizioni  del  AOO  e  del  Salviati:  alleggerischino  —  alleg- 
geriscano. 
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Non  c'  incresca  adunque ,  dilettissimi  miei ,  sotferire  al- 
quanto di  pena  qui ,  acciò  che  possiamo  iscampare  da  quelle 
orribili  pene  e  dolorosi  tormenti  dell'  altra  vita,  alla  quale, 
0  vogliamo  noi  o  no,  pure  ci  conviene  andare. 

CAPITOLO  TERZO. 
Dove  si  dimostra  come  la  vana  speranza  dà  impedimento  alla  penilenzia. 

Il  terzo  impedimento  della  penitenzia  si  è  la  speranza, 
per  la  quale  altri  persevera  nel  peccato ,  dicendo  :  La  miseri- 
cordia di  Dio  è  grande  :  egli  ci  ama  ;  egli  ci  ha  ricomperato 
col  suo  sangue  prezioso  ;  egli  non  ci  vorrà  perdere  :  e  per 
questo  modo  le  genti  non  fanno  penitenzia,  e  contino  vano  il 
peccare.  Contro  a  costoro  dice  la  Scrittura:  Maledictus  omnis 
qui  peccat  in  spe  :  Maledetto  è  da  Dio  ogni  uomo  che  pecca 
a  speranza.  Sopra  la  quale  parola  dice  san  Bernardo  :  Egh  è 
una  fidanza  infedele,  di  maladizione  degna,  quando  a  speranza 
pecchiamo.  E  bene  son  detti  questi  cotali  maledetti,  che 
sono  blasfemmi  e  schernitori  della  bontà  e  misericordia  di 
Dio  ;  e  onde  debbono  prendere  cagione  e  argomento  di  non 
peccare,  et  eglino,  per  lo  contrario,  più  peccano.  Contro 
a'  quali  dice  san  Paolo  :  An  ignoras  quod  benignitas  Dei  ad 
poenitentiam  teadducit?  etc.  ;  si  come  è  sposto  di  sopra.  La 
gravezza  di  questo  peccato  mostra  san  Paolo  quando  dice  : 
Irritam  quis  facienslegem  Moysi  etc,  et  spiritili  gralice  con- 
tumeliam  fecerit  :  dove  dice  la  Chiosa,  che  allo  spirito  della 
grazia  e  al  sangue  di  Cristo  fa  dispetto  e  onta  chi  pecca  a 
speranza  d'  avere  misericordia.  Per  la  quale  misericordia  do- 
verrebbe  l'uomo  guardarsi  dal  peccato,  considerando,  come 
dice  san  Paolo  :  Secundum  suam  misevicordiam  salvos  nos  fe- 
di :  Iddio  ci  ha  fatti  salvi  secondo  la  sua  misericordia.  E 
cosi  fa  chi  ha  il  quore  nobile,  che  per  amore,  non  per  pau- 
ra ,  si  guarda  di  peccare.  Ma  chi  fa  il  contrario,  gì' interviene , 

PASSAVANTI.  5 
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come  dice  la  Scrittura ,  che  per  quello  che  1'  uomo  pecca  , 
per  quello  è  punito.  Così  chi  a  fede  della  misericordia  di 
Dio  *  perseverando  nel  peccato ,  fa  ingiuria  contro  a  Dio ,  e 
dalla  misericordia  di  Dio  è  abbandonato  ;  e  spezialmente  al 
punto  quando  ella  sarebbe  di  maggiore  bisogno ,  cioè  all'  ora 
della  morte:  come  si  potrebbe  provare  per  molti  essempli,  i 
quali  scrive  san  Gregorio ,  e  nelle  Leggende  de'  Santi  e  nella 
Vita  de'  Santi  Padri  si  contengono  ;  i  quali  non  si  pongono 
qui,  però  che  sono  scritti  da  più  altri,  e  per  non  fare  troppo 
lungo  trattato.  Contro  a  questa  vana  e  prosuntuosa  speranza 
parla  la  Scrittura  ,  e  dice  :  Non  dire,  la  misericordia  di  Dio  è 
molto  grande  ;  egli  non  si  ricorda  de'  miei  peccati  :  che  sappi , 
che  da  lui  procede  cosi  tosto  l'ira  e  la  vendetta,  come  la  mi- 
sericordia. Onde  advegna.  che  Dio  sia  misericordioso,  non 
vuole  però  che  l'  uomo  a  fidanza  l'  offenda.  E  però  dice 
san  Gregorio  :  Considerando  che  Dio  è  giusto,  non  si  vogliono 
lasciare  i  peccati  sanza  penitenzia  ;  e  considerando  eh'  egli  è 
misericordioso,  non  si  dee  l'uomo  disperare.  E  cosi,  chi 
vuole  la  sua  vita  ammendare ,  puote  nella  misericordia  di  Dio 
sperare  ;  ma  non  chi  vuole  a  quella  speranza  nel  male  perse- 
verare. A  questa  vana  fidanza  si  riduce  la  stolta  speranza  che 
molti  hanno  di  lungo  vivere  e  di  fare  buona  fine  ;  e  però  in- 
dugiano la  penitenzia,  non  attendendo  quello  che  dice  la 
Scrittura  per  lo  savio  Ecclesiastico  :  Ne  tardes  converti  ad  Do- 
minum,  et  nedifferas  de  die  in  diem;  subito  enim  veniet  ira 
illius ,  et  in  tempoì^e  iracundice  dispeì'det  te  :  Non  tardare  di 
convertirti  a  Dio ,  e  non  indugiare  di  di  in  di ,  acciò  che  su- 
bitamente non  venga  sopra  te  l' ira  sua ,  e  nel  tempo  della 
sua  vendetta  e  della  sua  ira  ti  disperda  ;  cioè  il  di  della  mor- 


*  Si  noti  come  la  le/ione  del  nostro  Codice  sia  meno  oscura 
e  però  migliore  dì  tutte  le  altre.—  Ediz.  del  14.95.  Così  chi  ha  fede 
■nella  ce.  Édiz.  del  1585:  Così  chi  ha  fede  del  la  ec.Edh.(ie\  1725:  Cosi 
clii  alla  misericurdia  ec.  Ed  altri  Manoscritti,  citati  nell' antedetta  : 
Cosi  cld  ha  speranza. 
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te,  quando  l'uomo  è  giudicato,  non  ti  danni.  Soprala  quale 
parola  dice  san  Gregorio  :  Subilo  è  rapilo  chi  lungo  tempo  è 
sostenuto.  Vuol  dire  che  di  subito,  quando  1'  uomo  noi  pen- 
sa, è  rapito  dalla  morte,  e  dal  giudicio  di  Dio,  colui  il 
quale  lungo  tempo  Iddio  ha  sostenuto,  aspettandolo  a  peni- 
tenzia. 

Leggesi  scritto  da  Piero  Damiano ,  che  fu  un  grande  e 
nobile  principe,  secondo  il  mondo,  nella  città  di  Salerno  ;  il 
quale  grande  tempo  vivuto  in  molta  prosperità  temporale  di 
signoria  e  di  ricchezze  e  di  carnali  diletti,  usava  dire  che  chi 
ha  bene  in  questo  mondo,  ha  bene  nell'altro;  intendendo  il 
proverbio  carnalmente,  com'eg]ivivea,enon  secondo  diritto 
intendimento.  Advenne  che  sendo  egli  nella  maggiore  pro- 
sperità mondana,  secondo  il  suo  parere,  che  mai  avesse 
avuta,  una  mattina  per  tempo  isguardò  verso  il  monte  Etna, 
cioè  verso  Mongibello,  e  egli  vide  uscire  di  quello  monte  gran 
fiamma  di  favillante  fuoco,  oltre  al  modo  usato.  Chiamata  la 
famiglia,  eh'  egli  avea  grande  e  orrevole,  disse  loro  :  Per 
certo,  qualche  ricco  e  possente  uomo  è  per  tosto  morire.  E  io 
ho  veduto  il  segno  del  fuoco  di  Mongibello,  che  l'aspetta  per 
riceverlo  e  traboccarlo  allo  'nferno.  Or  è  usanza  in  quel  pae- 
se, che  quando  Mongibello  fa  più  novità  che  non  suole  di 
giltare  maggiore  fiamma  di  fuoco  fuori  (imperò  che  si  dice  per 
gli  paesani,  ch'egli  è  una  delle  bocche  '  dello  'nferno),  che  co- 
munemente si  dice:  alcuno  grande  e  scellerato  peccatore  è 
per  morire  tosto,  che  Mongibello  s'apparecchia  per  ricever- 
lo. Onde,  veggendo  la  novità  della  maggiore  fiamma,  disse 
quello  che  dire  si  solea ,  non  credendo  dire  di  sé ,  nò  che  per 
lui  s'apparecchiasse  la  bocca  dello 'nferno.  La  notte  vegnen- 
te, essendo  egli  coricato  con  una  sua  'manza'  lieto  e  sicuro, 
nell'alto  del  peccato  ,  nel  f(uale  lungo  tempo  era  vivuto, 
morendo  ,  perde  la  vita  ;  e  quegli  che  lieto  e  sano  la  sera  era 

'  Il  nostro  Manoscrillo:  è  una  bocca, 
''  Ediz.  95:  co»  una  sua  datiui. 
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ito  al  letto,  la  mattina  si  trovò  dalla  famiglia  morto.  A  questo 
medesimo  ammaestramento  si  può  recare  quello  che  dice  di 
sopra  del  cavaliere  d'Inghilterra,  e  del  conte  di  Matiscona,  e 
di  quegli  che  dimandava  indugio  insino  alla  mattina  seguen- . 
te,  e  non  gli  valse,  secondo  che  scrive  san  Gregorio.  Onde 
ben  dicela  Scrittura  :  Nescit  homo  finem  suum;  sed  sicut  cà- 
piuntiir  pisces  hamo  et  aves  laqiieo,  ita  capiiintur  ìiomines  in 
tempore  inalo  :  Non  sa  l'uomo  la  fine  sua;  ma  come  si  pi- 
gliano i  pesci  all'  amo  e  gli  uccelli  al  laccmolo ,  cosi  si  pi- 
gliano gli  uomini  nel  tempo  reo,  o  vero  quando  l'uomo, 
peccando  e  facendo  le  rètadi,  diventa  reo.  Ed  è  appellato  il 
tempo  reo,  quando  1'  uomo  muore  ed  è  giudicato  delle  sue 
rétadi.  E  però  non  si  dee  F  uomo  lasciare  ingannare  a  questa 
vana  e  stolta  speranza,  perla  quale  molti  ne  vanno  a  danna- 
zione ;  si  come  dice  il  savio  Ecclesiastico  :  Promissio  nequis- 
sima  miiltos  perdidit  :  La  promissione  eh'  altri  si  fa  non  dirit- 
tamente della  lunga  vita,  molti  n'ha  già  perduti.  Della  qual 
cosa  dice  san  Bernardo:  Perchè,  misero,  del  tempo  che  ha 
venire,  vanamente  pressumi,  quasi  come  Dio  l'avesse  posto, 
non  nella  sua,  ma  nella  tua  potestade  e  balia?  dicendo  egli 
agli  Apostoli  :  Non  est  vestrum  nosse  tempora  vel  momenta, 
quK  Pater  posnit  in  sua  potestate:  Non  s'  appartiene  a  voi  di 
sapere  l' ore  e'  tempi ,  che  '1  Padre  ha  posto  nella  sua  pote- 
stade. Per  la  qual  cosa  si  dà  ad  intendere,  che  chi  del  tempo 
eh'  è  a  venire ,  presume ,  fa  ingiuria  a  Dio ,  il  quale  serba  a 
sé  il  sapere*  e '1  dispensare  il  tempo.  Non  c'inganni  adun- 
que ,  amatissimi  "  frategli ,  la  speranza  vana ,  pressumendo 
della  divina  misericordia  indiscretamente,  e  stoltamente  della 
lunga  vita.  E  di  questa  materia  dicemmo  assai  di  sopra,  dove 
toccammo  della  incertitudine  della  morte. 


'  Così  ne!  manoscritto;  e  in  tutte  le  slampe:  il  disporre;  che 
poco  differisce  nel  senso,  come  ognun  vede,  da  dispensare. 

^  Leggiamo  qui  col  Salviati ,  avendo  le  altre  stampe ,  e  con 
esse  il  nostro  Codice  :  amandssinn. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Dove  si  dimostra  come  la  disperazione  ritrae  altrui  dalla  penitenzia. 

Il  quarto  impedimento  che  ritiene  altrui  dalla  peni- 
tenzia, è  la  disperazione  :  e  questa  è  in  due  modi.  L'  uno  è 
quando  l' uomo  si  dispera  della  misericordia  di  Dio  ;  1'  altro 
è  eh'  altri  si  dispera  di  sé  medesimo,  non  credendo  potere 
perseverare  nell'  opere  della  penitenzia.  E  ciascuna  di  queste 
disperazioni  ritraggono  dal  fare  penitenzia  ;  e  però  di  ciascuna 
si  vuole  qui  dire.  La  prima  disperazione  è  quando  l'uomo  si 
dispera  della  misericordia  di  Dio;  e  suole  intervenire  quando 
altri  si  sente  avere  fatti  molti  e  gran  peccati ,  ed  essere 
più  volte  ricaduto;  onde  non  ispera  che  Dio  dehba  avere 
misericordia  di  lui  e  perdonargli ,  considerando  la  gravezza 
de'  suoi  peccati.  In  questo  modo  si  disperò  Caino  ;  il  quale 
avendo  morto  il  suo  fratello  Abello  per  invidia  ,  considerando 
la  gravezza  del  suo  peccato,  disse  :  Major  est  iniquilas  mea, 
quam  ut  veniam  merear  :  Egli  è  maggiore  la  iniquità  del 
mio  peccato,  che  non  è  ch'io  possa  meritare  perdonanza. 
Non  ebbe  rispetto  alla  misericordia  di  Dio,  che  infmitamente 
è  maggiore  che  '1  suo  peccato ,  che  '1  potea  perdonare  e  fare 
a  lui  meritare  perdono.  Similmente  Giuda  traditore  considerò 
la  gravezza  del  suo  peccato  ,  dicendo  :  Peccavi  tradens  san- 
(juinem  justicm.  E  non  aiimiliandosi  a  dimandare  *  misericor- 
dia e  perdonanza,  andò  e impiccossi  per  la  gola  disperato:  ' 
del  quale  dice  santo  Agostino ,  che  più  peccò  disperandosi 
della  misericordia  di  Dio,  la  quale  s'egli  avesse  con  buon 
quore  addimandata,  avrebbe  certamente  ricevuta;  che  non 

'  L'eiìizione  del  I7'25,  non  iscarsa  di  durezze  siiratlc:  ad  ad- 
domandare. 

'^  La  stampa  dei  primo  secolo:  andò  et  disperassi  et  impiccossi 
per  la  gola. 
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fece,  tradendo  lesu  Cristo  Salvatore.  Contro  a  questa  dispe- 
razione è  efficace  rimedio  considerare  la  'ntìnita  misericordia 
di  Dio,  la  quale,  sanza  ninna  comparazione  o  agguaglio, 
avanza  ogni  umana  iniquitade  e  miseria.  Questo  volle  dire  il 
profeta  David  quando  disse  :  Misericordia  Domini  piena  est 
ferra  :  La  terra  è  piena  della  misericordia  di  Dio.  E  in  altro 
luogo  disse:  Domine,  in  ccelo  misericordia  tua;  et  miseri- 
cordia eiìis  super  omnia  opera  eius.  Disse ,  che  la  misericordia 
di  Dio  è  in  cielo,  e  sopra  tutte  Y  opere  sue.  Per  la  quale 
cosa,  ringraziando ,  dicea  :  Misericordias  Domini  in  Kternum 
cantabo  :  Io  canterò  sanza  fme  le  misericordie  di  Dio.  E  san 
Paolo  chiama  Iddio  :  Pater  misercordiarum ,  et  Deus  totius 
consolationis  :  Padre  delle  misericordie,  e  Dio  di  tutta  conso- 
lazione. E  conoscesi  la  misericordia  di  Dio  spezialmente  nella 
sua  passione,  perla  quale  misericordiosamente  siamo  ricom- 
perati e  salvati,  come  dice  san  Paolo  :  Non  ex  opei ibus  justi- 
tice  qucefecimìis  nos,  sed  secundiim  suam  misericordiam  salvos 
nosfecit;  Non  per  opere  di  giustizia  che  noi  facessimo,  ma 
secondo  la  misericordia  sua  ci  fece  salvi.  Di  ciò  parla  san  Ber- 
nardo in  persona  d'uno  peccatore,  e  dice:  Io  ho  fatto  uno 
grande  peccato  :  che  sarà?  turberàssene  la  coscienza  mia,  ma 
non  se  ne  perturberà  (dove  vuol  dire ,  che  se  ne  turberà  per 
contrizione,  ma  non  se  ne  perturberà  per  disperazione);  im- 
però ch'io  mi  ricorderò^  delle  piaghe  del  Signore  mio,  e  vedrò 
perla  ferita  del  lato  il  cordiale  amore,  per  lo  quale  mi  ricom- 
però. I  chiovelli  mi  saranno  una  chiave  che  m'apriranno  il 
tesoro  della  misericordia  sua.  Non  potrà  essere  niuna  colpa 
tanto  degna  di  morte ,  che  per  la  morte  di  Cristo  non  si 
strugga  e  tolga  :  onde  non  mi  sbigottirò  ,  temendo  di  qualun- 
che  grande  infermitade ,  dappoi  eh'  i'  ho  cosi  efficace  e  vii> 
tuosa  medicina ,  come  è  la  morte  di  Cristo.  E  santo  Ago- 
stino ,  parlando  a  Dio  Padre,  dice  :  Quello  tuo  unico  e  diletta 

'  Così  e,  al  creder  nostro,  assai  bene  la  stampa  del  primo  se- 
colo. 
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Figliuolo  mi  ricomperò  del  prezzo  del  sangue  suo;  e  però  non 
temo  gli  avversari  miei,  da  ch'io  ripenso  il  prezzo  mio.  Onde 
non  solamente  ci  ricomperò  del  suo  sangue,  ma  continova- 
mente  è  nostro  avvocato,  e  priega  Iddio  per  noi,  come  dice 
l'Apostolo:  Advocatum  hahemus  apnd  Palrem ,  lesuin  Chri- 
stiimjusliim;  et  ipse  est  pi'opitiatio  pì'o  peccatis  nostris.  Avve- 
gnaché l'uomo  pecchi,  non  si  dee  disperare,  pensando  che 
noi  abbiamo  appo  il  Padre  avvocato  lesu  Cristo  giusto,  il 
quale  sta  alla  difesa  per  gli  nostri  peccati.  E  avvegnaché  la 
persona  ispesso  ricaggia  ne'  peccati,  non  dee  però  disperare  ; 
imperò  che  troppo  più  è  pronto  Iddio  ad  avere  misericordia 
e  perdonare,  che  l' uomo  non  è  a  cadere  e  peccare.  E  questo 
mostrò  bene   Cristo  ;n  quella  parola  eh'  egli  disse  a  san 
Piero,  quand'  egli  lo  domandava  quante  volte  dovesse  per- 
donare, e  se  bastava  sette  volte  :  ed  ei  disse  :  Non  pure  sette, 
ma  settanta  volte  sette,  come  è  sposto  di  sopra.  E  in  più 
modi  e  più  volte  diede  ad  intendere  nel  santo  Evangeho 
quanto  Iddio  è  misericordioso  ;  come  si  dimostra  in  quella 
parola  che  disse  a'  Farisei,  eh'  egli  era  venuto  nel  mondo 
come  il  medico  allo'nfermo;  e  che  dovessono  apparare  quella 
parola  della  santa  Scrittura ,  che  Dio  dice  :  Misericordiam 
volo,  et  non  sacri ficium:  Io  voglio  misericordia  più  tosto 
che  '1  sacrificio.  E  ciò  mostra  per  più  parole  e  similitudini, 
come  quella  del  pastore  che  cercò  per  la  pecora  ismarrita,  e 
ritrovandola,  la  si  levò  in  collo,  e  fecene  allegrezza  e  festa. 
Cosi  della  donna  che  ritrovò  la  dramma  perduta.  Anche  di 
quello  figliuolo  prodigo  isviato,  che  ritornò  al  padre,  il  quale, 
mosso  a  misericordia,  benignamente  lo  ricevette,  e  fecene 
gran  festa,  e  rcstituillo  alla  prima  degnitade.  Similmente  del 
,servo,  al  cui  priego  il  Signore  perdonò  il  debito  di  dieci  mila 
ialfjiiLi.  E  isponendo  la  parola  ,  dicea  eh'  egli  era  venuto  a 
chiamare  i  peccatori  a  penitenzia:  e  che  era  grande  allegrezza 
agli  Angioli  del  peccatore,  quando  tornava  a  penitenzia.  E 
Jion  solamente  per  similitudini  e  per  parole  dimostrava  co- 


56  DISTINZIONE  TERZA.  — GAP.    IV. 

m'  egli  era  misericordioso ,  ma  maggiormente  per  opere,  e 
di  fatto  ;  che  venendo  a  lui  i  peccatori ,  come  dice  il  santo 
Evangelio  :  Erant  appropinqiiantes  ad  Jesiim  piihlicani  et  pec- 
catores,  tutti  misericordiosamente  gli  ricevea,  e  liberamente 
perdonava  loro,  non  imponendo  loro  penitenzia,  ma  dicea 
loro  :  Va,  e  non  volere  oggimai  più  peccare.  Recati  a  mente, 
e  vedrai  eh'  egU  è  vero  quello  eh'  io  ti  dico  :  com'  egli  rice- 
vette Maria  Maddalena,  com'  egli  perdonò  alla  donna  com- 
presa in  adulterio,  com'egli  esaudì  la  Cananea,  come  mise- 
ricordiosamente isguardò  san  Piero,  che  l' avea  negato;  come 
chiamò  san  Matteo,  come  trasse  san  Paolo ,  come  giustificò 
il  publicano,  e  come  salvò  agevolmente  il  ladrone  della  croce. 
Chi  sarà  adunque  il  peccatore,  quantunche  grande,  che 
fugga  Iddio  ;  e  non  più  tosto  correrà  al  benigno  e  misericor- 
dioso Signore  e  dolcissimo  Padre,  chieggendo  perdonanza  e 
merzede,  con  certa  speranza  d' essere  esaudito,  come  furono 
i  grandi  peccatori  e  peccatrici  nominati?  Di  ciò  parlando  san 
Bernardo ,  dice  :  0  buono  lesù  !  per  la  misericordia  tua ,  e 
per  la  piata  che  di  te  si  prèdica,  corriamo  nell'  odore  de'  tuoi 
unguenti,  certi  fatti  che  non  hai  a  schifo  i  poveri  pecca- 
tori. Anzi  coloro  che  furono  maggiori  peccatori,  più  hai  ono- 
rati* e  essaltati:  come  si  dimostra  in  David,  in  san  Piero, 
in  san  Paolo,  in  san  Matteo  e  in  molti  altri,  ne'  quali  quanto 
più  abbondò  il  peccato,  tanto  più  abbondò  la  grazia.  Or  chi 
si  terrà,  chi  sarà  si  duro,  si  pertinace,  si  ostinato  nel  male? 
Chi  sarà  si  crudele  e  dispietato  di  sé  medesimo ,  che  non 
s' arrenda  alla  benignità  di  lesù,  che  non  si  lasci  trarre  alla 
carità  di  Cristo  Redentore?  0  peccatori,  o  indurati,  o  tra- 
cotati,'  0  addormentati,  isvegliatevi ,  risentitevi,  aprite  gli 
occhi,  ravvedetevi!  lesù  per  voi  crocifìsso  vi  chiama.  Il  san- 
gue suo  grida,  e  proffera  misericordia  e  pietade:  il  lato 

'  Il  Manoscritto  aguiunge  qui ,  forse  invano  :  e  essaldili. 
^  11  nostro  Codice:  traccurati ;  e  concorde  nel  senso,  la  slampa 
del  95:  tvaschnrati.  Stranamente  però  quella  dell' 85:  tiacatati. 
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aperto  vi  mostra  quore  d' amore  ferito  e  pieno  di  caritade  ; 
le  braccia  aperte,  il  capo  chinato  vi  trae  a  pace  e  a  sua  ami- 
stade  ;  le  mani  e'  piedi  confitti  v'  invitano  con  pazienzia  e  con 
tranquillitade.  La  croce  è  posta  davanti  agli  occhi  vostri  es- 
semplo  di  penitenzia,  e  specchio  di  virtude  e  disantitade,  e 
come  scala  per  la  quale  si  sale  alla  gloria  di  Dio  e  alla  eterna 
felicitade. 

Come  le  lenlazioni  e  le  Iribulazioni  sono  udii  all'  anima 
che  vuole  andare  per  la  via  di  Dio. 

L'altra  disperazione  che  dà  impedimento  alla  penitenzia, 
si  è  che  l'uomo  non  crede  di  potere  perseverare  nell'opere 
della  penitenzia.  E  questa  cotale  disperazione  suole  na- 
scere dalle  molte  tentazioni  e  gravi  che  spesse  volte  hanno 
coloro  che  fanno  penitenzia ,  più  che  gli  altri  che  vivono 
mondanamente.  E  la  ragione  per  che  sono  più  tentati,  dice 
San  Gregorio:  che  'l  diavolo  lascia  di  tentare  coloro  che  paci- 
ficamente possiede  ;  ma  coloro  che  gli^  ribellano  astenendosi 
da'  peccati,  più  aspramente  tenta.  Onde  dice  santo  Agostino  : 
Per  continova  sperienza  veggiamo  che  'l  nemico  più  crudel- 
mente perseguita  coloro  i  quali  da  lui  e  dal  mondo  fuggono. 
Onde  essere  tentato  è  buon  segno,  e  molto  bene  ne  seguita 
delle  tentazioni.  E  però  non  dee  l'uomo  per  le  tentazioni  ca- 
dere in  disperazione  ;  anzi  dee  avere  maggiore  speranza  in 
Dio, e  con  maggiore  fidanza  chiedere  l'aiuto  della  grazia  sua, 
la  quale,  dove  è  maggiore  bisogno,  più  largamente  e  più 
prontamente  sovviene.  Come  disse  san  Martino  quando  lo 
scherano  il  volle  ferire  della  iscura,  e  domandòllo:  Avesti 
paf  ra  ?  ed  egli  rispose  che  non  fu  mai  più  sicuro  che  allora  ; 
però  che  sapea  che  l'  aiuto  di  Dio  più  prontamente  è  presto 
quando  l'  uomo  che  si  fida  in  lui ,  è  in  maggiore  pericolo; 
avvegna  che  alcuna  volta  indugia  il  soccorso  manifesto,  per 

'  Ediz.  95  :  che  se  gli. 
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fare  più  riconoscere  altrui  del  suo  difetto ,  e  per  più  altre 
utilitadi*  che  si  diranno  più  innanzi. 

Come  si  legge  di  santo  Antonio,  che  essendo  battuto 
da'  demonii  in  uno  sepolcro,  dov'  egli  era  entrato  a  dormire, 
e  lasciato  per  morto  per  le  molte  piaghe  e  percosse  le  quali 
per  permissione  divina,  i  demonii gU  aveano  dato,  subito  ap- 
pari un  grande  splendore  con  molta  luce,  la  quale  cacciò  via 
i  demonii,  e  sanò  ogni  piaga.  E  santo  Antonio,  tornando  in 
sé ,  tutto  confortato ,  conobbe  la  presenzia  di  Dio  in  quella 
luce,  e  gridò  :  '  Ubi  eras,  bone  Jesu?  ubi  eras  ?  Or  dov'  eri  tu, 
buon  lesù?  dove  eri?  Rispose  Cristo  :  Antonio ,  io  ero  qui 
presente ,  ma  io  aspettavo  di  vedere  la  prodezza  tua  nella 
jjattaglia  che  ti  davano  i  demonii.  Ora  è  da  considerare  l' uti- 
litade  che  riceve  l' anima  delle  tentazioni,  perle  quali  non  si 
dee  contristare  né  in  disperazione  cadere.  La  prima  utilità  si 
è  che  l'uomo  s' aumilia,  conoscendo  la  sua  fragilitade ,  e 
ricorre  per  l' aiuto  di  Dio ,  del  quale  si  conosce  avere  bi- 
sogno. Onde  san  Paolo   dice   di  sé  medesimo,   che  però 
era  tentato,    acciò   ch'egli  stesse  umile,  e  non  insuper- 
bisse de' gran  doni  ch'egli  avea   da  Dio.  L'altra  utilità 
che  fanno  le  tentazioni  si  è ,  eh'  elle  fanno  1'  uomo  solle- 
cito ed  esércitanlo,  e  non  lo  lasciano  annighittire  né  essere 
ozioso;  onde  lo 'nducono  a  vigihe,  a  orazioni  e  digiuni,  e 
agli  altri  spirituali  esercizi  che  fanno  l'uomo  venire  a  perfe- 
zione spirituale.  E  però  dice  santo  Iacopo:  Beato  l'uomo  che 
sostiene  le  tentazioni  ;  imperò  che  quando  sarà  provato,  rice- 
verà corona  di  vita:  Deatus  vir  qui  siijfert  ienlalionem;  quo- 
niam,  cum  probatus  fiierit,   acoipiet  coronam  vilce.   E  dee 
l'uomo  avere  fidanza  in  Dio,  che  noUo  lascerà  perire  nò  vin- 
cere, ma  porgeràgli  1'  aiuto  della  grazia  sua;  della  quale  dice 
san  Paolo:  Fidelis  Deus,  qui  non  palielur  vos  tentari  supra 
id  qiiod  polestis ;  sed  cum  tenlatione  faciet  proveulum,  ut  pos- 

'  Il  Manoscritto,  nò  solo  in  questo  luogo;  uloliUnle- 
'^  E(Jiz.  J)5:  gridò  ad  alta  voce  e,  disse. 
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silis  siibstinere:  Iddio  è  fedele,  il  quale  non  vi  lascerà  ten* 
tare  oltre  al  vostro  potere  ;  ma  colla  tentazione  vi  darà  forza 
e  aiuto  che  possiate  sostenere.  L'altra  utilitade  che  fanno  le 
tentazioni,  si  è  che  fanno  crescere  l'anima  in  virtude:  si 
come  dice  san  Bernardo,  che  vedendosi  l'uomo  combattere 
e  essere  tentato,  ricorre  all'aiuto  di  Dio  ;  il  quale  spesse  volte 
ricevendo  (secondo  che  dice  il  Profeta  di  lui:  Adjutor  in  op- 
portunitatilms^  in  tribulalione :  Egli  è  aiutatore  ne' bisogni  e 
nelle  tribulazioni),  e' si  cresce  la  fede  di  lui,  la  speranza  si 
conforta  in  lui,  1'  amore  s'  accenda  in  ver'  di  lui  ;  e  cosi  di- 
venta l'uomo  virtuoso  e  perfetto,  esperto  e  conoscente  di 
molte  cose,  che  non  era  innanzi.  In  tanto  che  la  Scrittura 
dice:  Chi  non  è  tentato,  che  sa  egli?  quasi   dica,  poco  o 
niente.  Anche  per  le  tentazioni  si  pruova  l'  uomo  s'  egli  ha 
bontà  veruna,  e  com'egli  è  costante  e  fermo.  Onde,  con  ciò 
sia  cosa  ch'elle  sieno  cosi  utili,  non  se  ne  dee  l'uomo  dispe- 
rare, ma  confortarsene  e  prenderne  più  speranza.  E  cosi  si  può 
dire  simigliantemente  dell'  altre  tribulazioni ,  eh'  elle  sono 
molto  utili  a  chi  pazientemente  le  porta  ;  imperò  che  Dio  le 
permette,  e  fa  venire  per  correzione  e  gastigamento  di  coloro 
cui  egli  ama,  si  come  dice  per  la  Scrittura:  Colui  che  io 
amo,  correggo  e  gastigo.  E  ancora  fu  detto  a  santo   lob: 
Ijeato  colui  che  da  Dio  è  corretto.  La  qual  parola  esponendo 
san  Gregorio,  dice:  Se  se' inori  del  numero  di  coloro  che 
sono  corretti  e  fragiellati,  sarai  fuori  del  novero  degli  eletti 
ìieati  e  salvati.  Onde  dice  san  Paolo:  Qual  è  quel  figliuolo 
che  '1  padre  no  '1  corregga  e  batta?  Sopra  la  qual  parola  dice 
santo  Agostino:  Non  essere  di  senno  puerile  e  ianciullesco, 
<he  tu  dica:  Più  ama  Iddio  cotale,  che  me;  perchè  a  lui 
lascia  fare  ciò  eh'  e'  vuole,  e  dagli  prosperità  ;  e  me  imman- 
tanenle  llagella,  pure  ch'io  faccia  uno  piccolo  fallo.  Anzi 
più  tosto  godi  sotto  la  battitura  del  llagello;  ch'egli  è  segno 
che  Dio,  come  figliuolo,  ti  corregge  qui,  e  serbati  altrove 
r  eterna  ercditadf;.  Come,  per  lo  contrario,  dice  san  Crcgo- 
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rio,  che  la  continova  prosperità  nelle  cose  temporali  è  uno 
indicio  '  della  eternale  dannazione  ;  come  si  pruova  per  lo  es- 
semplo  del  Ricco  e  del  povero  Lazero  del  Vangelo,  al  quale 
fu  detto:  Recordare  quia  recepisti  bona  in  vita  tua,  et  Laza- 
rus  similiter  mala. 

Leggesi  nella  Leggenda  di  santo  Ambruogio ,  che  ve- 
nendo una  volta  santo  Ambruogio  da  Melano,  dond'  era  ar- 
civescovo, e  venendo  a  Roma,  dond' era  natio,  e  passando 
per  Toscana,  venne  a  una  villa  nel  contado  di  Firenze,  che 
si  chiama  Malmantile  ;  dove  essendo  con  tutta  sua  famiglia 
in  uno  albergo  per  riposarsi,  venne  a  ragionamento  collo  al- 
bergatore, e  dimandòllo  di  suo  essere  e  di  sua  condizione. 
Il  quale  gli  rispose  e  disse,  come  Iddio  gli  avea  fatto  molto 
di  bene ,  che  tutta  la  vita  sua  era  stata  con  molta  prosperità, 
e  già  mai  non  avea  avuta  ninna  avversitade.  Io  ricco ,  io 
sano,  io  bella  donna,  assai  iìghuoli,  grande  famiglia;  né  in- 
giuria, né  onta,  nò  danno  non  ricevetti  mai  da  persona:  ri- 
verito, onorato,  careggiato  da  tutta  gente,  io  non  seppi  mai 
che  male  o  tristizia  si  fosse;  ma  sempre  lieto  e  contento  sono 
vivuto  e  vivo.  Udendo  ciò  santo  Ambruogio,  forte  si  mara- 
vio^liò  ,  e  chiamò  la  famiglia  sua,  e  comandò  eh'  e'  cavagli 
tosto  fossono  sellati,  e  immantanente  ogni  uomo  si  partisse; 
dicendo:  Iddio  non  è  in  questo  luogo  né  con  questo  uomo, 
al  quale  ha  lasciato  avere  tanta  prosperitade.  Fuggiamo  di 
presente,  che  l'ira  di  Dio  non  venga  sopra  noi  in  questo 
luogo.  E  cosi  partendosi  con  tutta  sua  famiglia,^  anzi  che 
molto fussono  dilungati,  s'aprila  terra  di  subito,  e  inghiotti 
r  albergo  e  1'  albergatore,  e' figliuoli,  la  mogUe  e  tutta  sua 
famiglia,  e  gli  arnesi  e  tutto  ciò  eh'  e' possedeva.  La  qual 
cosa  vedendo' santo  Ambruogio,  disse  alla  sua  famiglia:  Or 
vedete,  figliuoli,  come  la  prosperità  mondana  riesce  a  mal 

'  11  nostro  Codice,  per  troppo  facile  scambio:  è  uno  giudicio. 
-  Ediz.  95  :  cmi  tutta  sua  cotnpagnia. 
'  La  stessa:  udendo. 
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fine.  Non  la  desiderate  ;  anzi  n'abbiate  paura,  come  di  quella 
cosa  che  conduce  l'  anima  allo  'nferno.  Delle  avversitadi  e 
delle  tribulazioni  siate  contenti,  come  di  quelle  cose  che  sono 
via  che  menano  l'anima  a  paradiso,  quando  con  buono  animo 
e  con  pazienza  si  portano.  Onde  Cristo  disse  nel  Vangelio: 
Vce  vohis  divitibns,  qui  habetis  ve'^lram  consolationem  hic! 
Guai  a  voi,  ricchi,  che  avete  qui  la  vostra  consolazione! 
De'  giusti  tribulati  dice  il  Salmista  :  Miiltcc  tribulationes 
justorum,  et  de  omnibus  his  liberabit  eos  Dominus:  Molte 
sono  le  tribulazioni  de' giusti,  e  di  tutte  gli  libera'  Iddio; 
anzi  le  fa  loro  essere  di  grande  utilità,  come  dice  san 
Gregorio:  Iddio  studia  da' suoi  eletti,  per  le  temporali 
affezioni,  rimovere  e  purgare  le  macule  de' peccati,  acciò 
che  non  gli  abbia  eternalmente  a  punire.  E  in  uno  altro  luogo 
dice:  I  mali  che  qui  ci  priemono  e  pungono,  ci  spronano  e 
quasi  ci  costringono  d'andare  a  Dio. 

E'  sono  due  altre  cose  che  sono  efficace  rimedio  contro 
alla  disperazione  che  nasce  dalle  tribulazioni  e  dalle  tentazio- 
ni. L'una  si  è,  se  noi  consideriamo  la  debilitade  del  nimico 
tentatore;  del  quale  dicono  i  Santi,  che  quando  egli  è  vinto 
da  noi,  che  è  quando  noi  resistiamo  alle^  sue  tentazioni, 
egli  ne  diventa  vile  e  perde  l' ardire,  e  non  ritorna  cosi  tosto 
a  tentare  l'uomo  di  quel  vizio  del  quale  fu  vinto.  E  abbiamo 
essemplo  della  tentazione  di  lesu  Cristo,  che  poi  che  fu  vinto, 
dice  il  Vangelista:  Tunc  reliquit  eum  diabolus:  Allora,  cioè 
quando  1'  ebbe  vinto,  il  diavolo  lo  lasciò  stare,  e  non  lo 
tentò  più.  A  ciò  si  fa  uno  essemplo,  che  si  truova  scritto. 

Leggesi  iscritto  da  Cesario,  che  in  Sansogna  fu  uno  ca- 
vaTicre  di  prodezza  d'arme  nominato  e  famoso,  chiamato  Al- 
berto, il  quale  capitando  una  fiata  a  uno  luogo  dov'  era  una 

'  Così  r  edizione  antica,  e  il  Salviati.  Quella  del  25:  gli  de- 
libeiru;  e  il  nostro  testo  :  (jli  ha  liheinti. 

''■  Lezione  diversa,  ma  non  migliore,  del  Manoscritto,  e  quando 
noi  resHcitiamo  dalle  sue  ce. 

PASSA\AMI.  ^> 
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fanciulla  indemoniata,  cominciò  la  fanciulla  a  gridare  :  Ecco 
l'amico  mio  ne  viene.  F.  intrando  egli  nel  luogo  dov'ella  era, 
dicea  :  Tu  sia  il  ben  venuto  :  fateli  luogo,  lasciàteglimi  '  appres- 
sare, eh'  egli  è  r  amico  mio.  Udendo  il  cavaliere  quelle  pa- 
role, avvegna  che  non  gli  piacessono  molto,  sorridendo, 
disse:  Demonio  stolto,  perchè  tormenti  tu  questa  fanciulla 
innocente?  ma  vieni  meco  al  torniamento.  Rispuose  il  dia- 
volo: Si  verrò  volentieri,  se  tu  mi  lasci  entrare  nel  corpo  tuo 
di  qualche  parte,  o  per  la  sella  o  per  lo  freno  o  per  altro 
luogo.  11  cavaliere,  avendo  compassione  di  quella  fanciulla, 
disse  :  Se  vuogli  uscire  costinci,  concederòtti  un  gherone, 
ovvero  un  guazzerone  del  mio  vestimento,  con  questa  con- 
dizione e  patto;  che  tu  non  mi  debba  fare  male  nessuno. 
Promissegli  il  diavolo  di- non  offenderlo  ;  e  uscendo  della  fan- 
ciulla, entrò  nel  guazzerone  del  vestimento  del  cavaliere, 
dove  mostrava  la  presenza  sua  per  nuovo  movimento  di  sola 
quella  parte,  e  per  boce  che  indi  uscia.  Da  quella  ora  innanzi 
il  cavaliere  sempre  ebbe  vittoria  in  torniamenli,  in  giostre  e 
in  battaglie,  mettendo  in  terra  chiunque  toccava,  avendo  in- 
dosso il  vestimento  indemoniato  ;  e  quando  non  se  l'  avesse 
messo,  se  ne  rammaricava,  e  strascinavalo  per  casa,  e  parea 
che  per  ira  tutto  lo  stracciasse  co'  denti.  Alcuna  volta  che  il 
cavaliere  stesse  in  orazione  nella  chiesa,  egli  diceva:  Troppo 
hai  mormorato  ;  andiànne.  Quando  avesse  tolta  dell'  acqua  be- 
nedetta, dicea:  Guarda,  che  non  mi  tocchi."  Alla  fine  venne  il 
cavaliere  a  certo  luogo  dove  si  predicava  la  Croce;  dove  ristando 
e  udendo  la  predica,  disse  il  diavolo  :  che  fa'  tu  qui?  andiàn- 
cene.  Rispose  il  cavaliere:  Io  ti  vogho  lasciare,  e  servire  a 
Dio.  Disse  il  demonio  :  Doh  perchè  mi  vuo'  tu  lasciare?  che 
ti  fec'  io  mai  di  dispiacere?  Mai  io  non  t' offesi,  non  ti  disdissi 
mai  cosa  che  tu  volessi  ;  anzi  t'  ho  fatto  vittorioso  e  ricco,  e 
nominato  di  grande  valore.  Rispose  il  cavaliere:  Io  voglio 

'  Più  alla  moderna  la  stampa  più  antica:  lassatemegli . 
^  Efiiz.  05  e  85:  Vedi,  guarda  die  non  mi  toccnssi. 
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pigliare  la  Croce  :  vanne  via,  e  giammai  non  ritornare  più  a 
me;  e  cosi  ti  comando  nel  nome  di  Cristo  crocifisso.  Partissi 
il  diavolo;  e  con  molta  ira  isquarciando  il  guazzerone,  non 
ci  tornò  mai  più.  Il  cavaliere  prese  la  Croce,  e  stette  oltre  a 
mare  due  anni.  E  tornando,  fece  uno  spedale,  dove  provve- 
dendo del  suo  avere  a' poveri  e  agli  infermi,^  e  personalmente 
loro  servendo,  santamente  visse  in  fino  alla  morte.  Or  vedete 
come  il  diavolo  non  ha  né  forza  né  possa  sovra  1"  uomo,  se 
l'uomo  non  gliele  dà;  e  come  si  parte  quando  altri,  conta- 
standogli, il  caccia.  Onde  san  Paolo  ci  ammaestra  e  dice: 
Nolite  lociim  dare  diabolo:  Non  vogliate  dare  luogo  al  diavolo. 
Anzi,  come  in  un  altro  luogo,  dice  l'Appostolo:  Resistite 
diabolo,  et  fiigiet  a  vobis:  Contastate  al  diavolo,  e  fuggirà  da 
voi.  Che,  come  dice  santo  leronimo:  Debile  è  quello  nemico 
che  non  vince  se  non  chi  vuole  essere  vinto. 

La  seconda  cosa  che  è  efficace  rimedio  contro  alla  dispera- 
zione, si  è  la  virtù  della  penilenzia,la  quale  coloro  che  la  pren- 
dono vigorosamente,  conforta  e  sostiene.  Onde  dice  san  Gio- 
vanni Boccadoro,  che  non  è  veruna  cosa  tanto  grave,  che  la 
virtù  della  penitenzia  non  vinca  ;  della  cui  '^  virtù  parlando,  di- 
ce: 0  penitenzia,  la  quale  i  peccati  perdoni,  il  paradiso  apri,  i 
contriti  sani,"  i  tristi  fai  lieti,  risusciti  *  da  morte  a  vita,  ristori 
lo  stato,  rinnuovi  1'  onore,  riformi  la  fidanza,  la  grazia  rico- 
veri, le  cose  legate  isciogU,  le  cose  isciolte  guardi,  le  cose  av- 
verse mitighi,  le  cose  confuse  e  nascose  rischiari  e  apri,  le 
cose  paurose  sicuri!  Per  te,  o  penitenzia,  sùbito  il  ladrone 
della  croce  ricevette  il  paradiso;  David,  dopo  il  fallo,  per  te  ri- 
coverò la  santità;  per  te  Manasses  fu  ricevuto  a  misericordia, 

'  Così  tutte  le  stampe;  e  solo  il  Codice,  come  pare,  scam- 
biando: aijli  orfani. 

^  Ediz   95:  della  quale. 

'  Il  nostro  Testo  omette  queste  Ire  nllime  pnrolo,  clic  noi  to- 
gliamo dall' edi/.ioiie  del  4011  e  da  (lucila  del  Salvlati.  Non  bene  sce- 
gliendo i  filoloj,'!  del  i7'25:  il  Paradiso  apri  a'  contriti  savi. 

'  Nel  nostro  è  scritto,  secondo  la  plateale  pronunzia  :  risuvili. 
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Pietro  ricevette  perdono,  il  figliuolo  isviato  fu  ricevuto  e  ab- 
bracciato dal  padre  ;  per  te  la  città  di  Ninive  senti  la  divina 
misericordia.  Perchè  adunque,  o  uomo,  temi  tu  la  penitenzia? 
Ella  non  ha  cosa  veruna  dura,  non  aspra,  non  malagevole-; 
anzi  ha  grande  dolcezza  e  soave  diletto,  il  quale  assaggia  chi 
ferventemente  la  penitenzia  comincia,  e  ferventemente  perse- 
vera in  essa.  Non  avere  adunque  paura,  ma  sia  sempre  nel 
processo  più  pronto,  nell'  opera  più.  apparecchiato  e  nel- 
l'amore più  fervente.  Fuggi  il  riso,  contieni  la  lingua,  com- 
poni i  costumi,  vinci  i  vizi,  ama  le  virtudi,  e  seguita  la  san- 
ti tade.  Ma  imperò  che  alcuni  s'ingannano  della  vera  penitenzia 
e  non  fanno  frutti  di  penitenzia  degni,  il  Boccadoro  mede- 
simo mostra  quello  che  dee  avere  la  vera  penitenzia.  Onde 
dice:  La  penitenzia  schifa  l'avarizia,  ha  in  orrore  la  lussuria, 
caccia  il  furore,  ferma  l'  amore,  calca  la  superbia,  ischiude 
la  'nvidia,  contiene  la  lingua,  compone  i  costumi,  la  malizia 
ha  in  odio.  La  perfetta  penitenzia  costrigne  il  peccatore  a  sof- 
ferire volentieri  ogni  cosa.  Provocato,  risponde  mansueta- 
mente; se  ingiurato,'  non  si  difende;  molestato,  rende  gra- 
zie ;  flagellato,  tace  :  nel  quore  suo  è  contrizione,  nella  bocca 
confessione,  nell'  opere  sempre  umilità  si  truova.  Un'altra 
cosa  è,  cbe  molto  dee  confortare  l'uomo  eh' è"  in  penitenzia, 
e  farlo  di  buon  quore  ;  cioè  s'  egli  considera  che  per  la  peni- 
tenzia egli  ha  ricevuta  la  grazia  di  Dio,  per  la  quale  egli  è 
fatto  partefice  di  tutti  i  beni  che  si  fanno  per  qualunche  fe- 
dele, e  in  qualunche  luogo  ;  e  che  lesu  Cristo  e  la  Vergine 
Maria,  e  tutti  gli  Angeli  e  Santi  e  Sante  di  paradiso,  e  tutti  i 
giusti  che  orano  in  questo  mondo,  si  priegano  per  lui.  E  spe- 
zialmente abbi  hdanza  nella  Vergine  Maria,  la  quale  ha  sin- 
gulare  cura  de' peccatori  che  tornano  a  penitenzia,  e  dicesi 
loro  avvocata  ;  come  per  molti  essempli  si  potrebbe  provare, 

*  Così  la  stampa  del  95;  e  il  nostro  Manoscritto:  ingiuralo. 
^  L'edizione  del  95  omette  c/t'é  ed  oCfreci  farlo,  che  il  Salviali 
conferma  e  noi  pure  abbiamo  adottalo. 
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i  quali  qui  non  si  pongono  per  dire  brieve.  Solamente  due 
essempli  iscriveremo  :  noli'  uno  de'  quali  si  dà  ad  intendere 
come  la  Vergine  Maria  generalmente  ha  cura  di  tutti  i  pec- 
catori, ed  è  loro  avvocata;  nell'  altro,  come  sollecitamente 
priega  per  coloro  spezialmente  che  hanno  fede  e  divozione 
in  lei. 

Leggesi  nella  leggenda  del  padre  nostro  messer  santo 
Domenico,  che  sendo  egli  venuto  a  Roma  al  Conciho  per 
domandare  la  confermazione  dell'  Ordine  il  quale  novella- 
mente avea  cominciato,  che  si  chiamasse  1'  Ordine  de'  frati 
Predicatori,  una  fiata  si  pose  in  orazione  nella  chiesa  di  san 
Piero,  e  pregava  ferventemente  Iddio  e  la  Vergine  Maria, 
alla  quale  avea  speziale  divozione,  per  li  peccatori  del  mondo, 
che  gli  dirizzasse  in  via  di  salute  e  di  verità;  e  che  disponesse 
il  cuore  del  papa  e  de'  cardinali  che  gli  concedessono  lo  fer- 
mamente dell'  Ordine  novello,'  il  quale  egli  avea  trovato  e  or- 
dinato per  ravviare'  il  mondo  errante  e'  peccatori  in  via  di 
salute.  Orando  il  padre  santo  con  grande  fervore,  di  subito 
fu  levato  e  rapito  in  ispirito,  e  vide  lesu  Cristo  su  nell'  aria, 
in  quella  forma  che  verrà  a  giudicare  il  mondo,  con  tre  lance 
in  mano  ;  le  quali  guizzando  e  dirizzando  verso  la  terra,  facea 
sembiante  di  volere,  lanciando,  ferire  la  gente  che  abitava 
in  terra,  e  disfare  il  mondo.  Vedea  riuscire  dall'  altra  parte 
la  benedetta  Madre  Vergine  Maria,  la  quale  domandando  il 
Figliuolo  che  volea  fare,  e  egli  rispondendo  che  volea  disfare 
il  mondo,  e  uccidere  con  quelle  tre  lance  la  gente  peccatrice 
e  corrotta  di  tre  vizi,  superbia,  avarizia  e  lussuria,  ella  s' in- 
ginocchiava innanzi  a  lui,  facendo  croce  delle  braccia,  e  pre- 
gavalo  pietosamente  che  dovesse  il  rigore  della  sua  giustizia 

'  La  stampa  del  95:  la  conprmnzione  del  nuovo  Ordine.  E  il 
Salviali,  ma  con  numero  un  po' lro[i[)o  accademico:  la  con  ferina- 
%ion  dell'  ordine. 

-  Desumiamo  la  cunterma  di  (jiicsl'  oUinia  legione  anche  dal- 
l'errore  dui  nostro  Testo,  elio  ha:  loviarc. 
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temperare  colla  benignità  della  sua  misericordia.  E  rispon- 
dendo egli  eh'  avea  troppo  sostenuto  il  mondo,  il  quale  non 
s'  era  corretto  né  per  li  Profeti,  né  per  la  presenzia  sua  nel 
mondo,  né  per  gli  Apostoli,  né  per  gli  altri  Santi  eh'  erano 
venuti  di  poi,  i  quali  studiosamente  s'  erano  ingegnati  di  con- 
vertire il  mondo,  e  di  riducerlo  a  Dio  ;  e  ella,  tutta  piena  di 
piata  e  di  misericordia,  ancora  lo  pregava  dolcemente,  dicen- 
do :  Per  amore  e  per  grazia  di  me,  ti  priego  ti  piaccia  di  per- 
donare ancora  questa  volta  a'  peccatori,  per  li  quali  ricompe- 
rare, volesti  nascere  di  me,  facendomi  tua  madre,  e  passione 
e  morte  volesti  sostenere;  e  io  ti  proffero  un  mio  servo  di- 
voto e  fedele,  il  quale,  colla  grazia  tua,  dicendo  e  facendo, 
convertirà  il  mondo,  e  riduceràllo  a  via  di  veritade.'  E  dicendo 
lesu  Cristo,  che  'I  volea  vedere  se  fosse  a  tanto  officio  atto 
e  degno,  la  Vergine  Maria,  istendendo  la  mano  diritta  sopra 
il  capo  di  san  Domenico,  lo  rappresentava  a  Cristo;  il  quale 
egli  accettò  e  approvòUo,  e  commendòllo  dicendo:  E  io,  per 
amore  di  te,  dolcissima  Madre,  perdono  al  mondo  per  questa 
volta;  e  sopra  Domenico  tuo  fedele  pongo  la  grazia  e  lo  spi- 
rito mio,  col  quale  discorrendo  per  lo  mondo,  egli  e'  suoi 
descendenti,  come  uomini  evangelici  e  appostohci,  istirpe- 
ranno  i  vizi,  seminando  le  virtude,  e  ricoglieranno  frutto, 
predicando  e  operando,  d'  eterna  vita.  Ma  come  io  mandai 
gU  Apostoh  miei,  accompagnati  a  due  a  due,  all'officio  della 
dottrina  e  della  predicazione,  cosi  é  bene  che  a  quello  mede- 
simo officio  si  dia  a  Domenico  compagno.  E  dicendo  la  Ver- 
gine Maria,  eh'  ella  1'  avea  apparecchiato  e  presto,  e  lesù 
Cristo  volendolo  vedere,  ella  porse'  dall'altra  mano  san  Fran^ 
cesco,  il  quale  era  a  quel  tempo  a  Roma  ;  e  lodato  il  secondo, 
come  il  primo,  e  accettandolo  a  uno  medesimo  officio,  la 
Vergine  Maria  gli  accompagnò  insieme,  diciendo'  loro  che  '1 

'  Ediz.  95  :  rìdirh%,(iraUo  a  vìa  di  salute. 

-  Nel  Manoscrillo:  ella  rispose  e  prese. 

'  La  slampa  amica  e  il  Sai  viali:  imponendo. 
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grande  officio  al  quale  erano  eletti,  fedelmente  e  diligente- 
mente proseguissono.  San  Domenico,  che  vedea  la  visione, 
attese  e  guardò  fiso  il  compagno  che  gli  era  dato,  il  quale 
non  avea  mai  più  -veduto  ;  e  in  questo  la  visione  ispari.  L'al- 
tro di  san  Domenico  si  scontrò  in  san  Francesco,  e  ricono- 
scendolo ch'egli  era  quello  ch'egli  avea  veduto  nella  visione, 
affettuosamente  abbracciandolo,  disse  :  Tu  se'  il  conqjagno 
mio  :  stiamo  insieme,  e  ninno  avversario  averà  forza  contro 
a  noi.  Da  quell'  ora  innanzi,  palesando  san  Domenico  la  vi- 
sione a  san  Francesco,  si  ritennono  insieme,  e  ragionarsi 
insieme,  consigliando  che  modo  fosse  da  tenere  per  adem- 
piere il  commesso  officio.  E  alcuna  volta  ragionarono  di  fare 
pure  uno  Ordine  ;  ma  san  Domenico  avendo  già  il  suo  Ordine 
cominciato,  e  fatto  certo  per  la  visione  che  Dio  1'  accettava 
e  che  la  Chiesa  l'  approverebbe  e  confermerebbe,  si  come  poi 
fece,  avendo  il  papa  la  visione  che  la  chiesa  di  san  Giovanni 
Laterano  cadea,  e  san  Domenico  venia  dall'  altra  parte  e, 
soppogniendo  l'omero,  la  riteneva  e  rilevava,  prosegui  quello 
che  cominciato  avea,  e  fece  l' Ordine  de'  frati  Predicatori  ;  e 
san  Francesco,  non  molto  poi,  cominciò  e  fece  l'  Ordine 
de'  frati  Minori.  La  visione  detta  di  sopra  di  lesù  Cristo,  e 
delle  tre  lancie,  e  della  Vergine  Maria  che  mostrò  san  Do- 
menico e  san  Francesco,  con  tutto  il  suo  processo,  vide  uno 
compagno  di  san  Francesco  in  quella  medesima  ora  che  la 
vide  san  Domenico  ;  e  veggendo  poi  san  Domenico  e  san  Fran- 
cesco insieme,  e  riconoscendo  san  Domenico,  recitò  ad 
amendue  la  visione  che  veduta  avea.  E  lodarono  il  nome  di 
Dio,  solleciti  adempiere  studiosamente  quello  che  la  visione 
pvea  mostrato,  secondo  il  proponimento  già  all' uno  e  all'al- 
tro spirato. 

L'altro  essemplo  fu,  che  si  legge  scritto  da  Cesario, 
che  nel  contado  di  Lovagno  fu  uno  cavaliere  giovane,  di 
nobile  lignaggio,  il  quale  in  torneamenti  e  in  altre  vanitade 
vlel  mondo  avea  speso  tutto  il  suo  patrimonio;  e  venuto  in 
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povertà,  non  potendo  comparire  cogli  altri  cavalieri,  com'era 
usato,  divenne  a  tanta  tristizia  e  malinconia,  che  si  volea 
disperare.  Veggendo  ciò  un  suo  castaido  ,  confortòllo,  e  dis- 
segli  che  s'egli  volesse  fare  secondo  un  suo  consigHo  ,  egli 
lo  farebbe  ricco  e  ritornare  al  primo  onorevole  stato.  E 
rispondendo  che  si,  una  notte  lo  menò  in  un  bosco,  e  fa- 
cendo sua  arte  di  negromanzia,  per  la  quale  era  usato  d'in- 
cantare i  demonii,  venne  uno  demonio,  e  disse  quello 
ch'egli  addomandava.  Al  quale  rispondendo,  ch'egli  avea 
menato  uno  nobile  cavaliere  suo  signore ,  acciò  eh'  egli  lo 
riponesse  nel  primo  stato ,  dandogli  ricchezze  e  onore  ;  ri- 
spose cbe  ciò  farebbe  prestamente  e  volentieri ,  ma  che  con- 
venia che  prima  il  cavaliere  negasse  Cristo  e  la  fede  sua. 
La  qual  cosa  disse  il  cavaliere,  che  non  intendea  di  fare. 
Disse  il  castaido  :  Dunque ,  non  volete  voi  riavere  le  riccliezze 
e  lo  stato  usato?  Andiànne:  perchè  m'avete  fatto  affaticare 
indarno?  Veggendo  il  cavaliere  che  pure  fare  gii  convenia, 
se  volea  essere  ricco ,  e  la  vogha  avea  pure  grande  di  ritor- 
nare al  primo  stato,  lasciòssi  vincere,  e  consenti  al  male 
consiglio  del  suo  castaido  ;  e ,  avvegna  che  mal  volentieri  e 
con  gran  tremore,  rinnegò  Cristo  e  la  sua  fede.  Fatto  ciò, 
disse  il  diavolo  :  E  ancora  è  di  bisogno  che  rinneghi  la  Madre 
di  Dio,  e  allora  di  presente  sarà  fornito  ciò  ch'egli  disidera. 
Rispose  il  cavahere ,  che  già  mai  quello  non  farebbe ,  e 
diede  la  volta,  partendosi  dalle  parole.  E  vegncndo  per  la 
via,  e  ripensando  il  suo  grande  peccato  d'avere  rinnegato 
Iddio,  pentuto  e  compunto  entrò  in  una  chiesa,  dov'era  la 
immagine  della  Vergine  Maria,'  col  Figliuolo  in  braccio,  di 
legname  iscolpita;  davanti  alla  quale  reverentemente  inginoc- 
chiandosi e  dirottamente  "  piangendo ,  domandò  misericor- 

'  La  lezione  adottala  dasli  edilorì  del  1725,  dov'era  la  Vergine 
Maria  dipinta,  ha  sensibile  ripiignunza  colle  seguenti  parole,  di  le- 
gname scolpila. 

^  Il  Manoscritto  nostro:  dura/nenie. 
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dia  e  perdnnanza  del  gran  fallo  che  commesso  avoa.  In  quel- 
l'ora un  altro  cavaliere,  il  quale  avea  comperate  tutte  le  pos- 
sessioni di  quello  cavaliere  pentuto,  entrò  in  quella  chiesa  ; 
e  veggendo  il  cavaliere  divotamente  orare,  con  lagrime  di 
doloroso  pianto,  dinanzi  alla  immagine,  maravigliòssi  forte- 
mente, e  nascosesi  dietro  a  una  colonna  della  chiesa,  aspet- 
tando di  vedere  il  fine  della  lagrimbsa  orazione  del  cavaliere 
compunto,  il  quale  bene  conosceva.  In  tale  maniera  l'uno  e 
l'altro  cavaliere  dimorando ,  la  Vergine  Maria  per  la  bocca 
della  immagine  parlava,  sì  che  ciascuno  di  loro  chiaramente 
l'udiva,  e  dicea  al  Figliuolo:  Dolcissimo  Figliuolo,  io  ti  priego 
che  tu  abbi  misericordia  di  questo  cavaliere.  Alle  quali  parole 
niente  rispondendo  il  Figliuolo,  rivolse  da  lei  la  faccia.  Pre- 
gandolo ancora  la  benigna  Madre,  e  dicendo  com'egli  era 
stato  ingannato,  rispose:  '  Costui  per  lo  quale  tue  prieghi , 
m'ha  negato  :  che  debbo  fare  a  lui  io?  A  queste  parole  la  im- 
magine si  levò  in  pie,  e  posto  il  Figliuolo  in  sull'altare,  si 
gittò  ginocchioni  dinanzi  a  lui,  e  disse:  Dolcissimo  Figliuolo 
mio ,  io  ti  priego  che  per  mio  amore  tu  perdoni  a  questo  ca- 
valiere contrito  del  suo  peccat  \  questo  priego  prese  il  Fan- 
ciullo la  Madre  per  mano,  e  levandola  su,  disse:  Madre  ca- 
rissima ,  io  non  posso  negarti  cosa  che  tu  dimandi  :  per  te 
perdono  al  cavaliere  tutto  suo  peccato.  E  riprendendo  la  Ma- 
dre il  Figliuolo  in  braccio,  ritornò  a  sedere.  Il  cavaliere 
certificato  del  perdono  e  per  le  parole  della  Madre  e  del 
Figliuolo,  si  partiva,  dolente  e  tristo  del  peccato,  ma  lieto  e 
consolato  della  pcrdonanza  conceduta.  Uscendo  egli  della 
chiesa  ,  il  cavaliere  che  dopo  la  colonna  avea  ascoltato  e  os- 
servato ciò  che  fatto  e  detto  era ,  gli  tenne  celatamente  die- 
tro ,  e,  salutandolo,  il  dimandò  perch'egli  avea  gli  occhi  tutti 
lagrimosi;  e  egli  rispose  che  ciò  avea  fatto  il  vento.  Allora  il 
cavaliere  secondo  disse:  Non  mi  è  celato  tutto  ciò  che  v'è 

'  Aggiunge  la  slampa  aulica  :  il  Fifjliuolo  e  disse. 
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intervenuto,  e  stato  detto  e  fatto.'  Onde,  alla  grazia  che  ri- 
cevuta avete,  per  amore  di  quella  che  l' ha  fatta  e  impetrata, 
io  vogho  porgere  la  mano.  Io  ho  una  sola  e  unica  fìghuola 
vergine,  la  quale  vi  voglio  sposare,  se  v'  è  in  piacere  ;  e  tutte 
le  vostre  possessioni  grandi  e  ricche  che  da  voi  comperai , 
vi  voglio  per  nome  di  dota  ristituire  :  e  intendo  d'avervi  per 
figliuolo,  e  lasciarvi  reda  di  tutti  i  miei  beni,  che  sono  assai. 
Udendo  ciò  il  prelato"  cavahere,  consenti  al  profferte  matri- 
monio. E  adempiuto  tutto  ciò  che  promesso  gli  era,  ringra- 
ziò la  Vergine  Maria ,  dalla  quale  riconobbe  tutte  le  ricevute 
grazie.  Abbiate  reverenza,  peccatori,  e  divozione  in  tale  av- 
vocata chente  è  la  Vergine  Maria,  la  quale  ciò  che  domanda, 
senza  fallo  riceve,  e  non  lascia  perire  coloro  e'  hanno  confi- 
danza in  lei. 

'  L' edizione  del  primo  secolo,  con  senso  e  forma  assai  plausi- 
bili :  ciò  che  in  verso  di  voi  è  utato  facin  et  detto. 

^  Benché  nel  ManoscriUo  nostro  leggasi:  perfetto.  Le  slampe 
hanno,  coDCordemenle:  il  giovane. 
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BISTIIVZIOIVE    QUARTA. 

DOVE  SI  DIMOSTRA  QUALI  SONO  LE  PARTI  DELLA  PENITENZIA  , 
E  QUANTE  COSE  SI  RICHIEGGONO  ALLA  VERA  PENITENZIA.  E 
PRIMA  SI  DIRÀ  DELLA  PRINCIPALE  PARTE,  CIOÈ  DELLA 
CONTRIZIONE. 


La  quarta  cosa  che  seguita  di  dire  della  penitenzia ,  se- 
condo l'ordine  che  nel  principio  prendemmo  ,  si  è  delle  sue 
parti,  e  quante  cose  sono  quelle  che  si  richieggiono  a  vera 
penitenzia.  Della  quale  dice  il  Maestro  delle  Sentenzie,  che 
ha  tre  parti,  sanza  le  quali,  o  sanza  alcuna  di  quelle,  non  si 
può  dire  che  la  penitenzia  sia  vera  e  intera.  L'ima  si  è  la 
contrizione  del  quore ,  la  seconda  si  è  la  confessione  della 
bocca,  la  terza  si  è  la  sadisfazione  dell'opera.  Di  queste  tre 
parti  ilella  penitenzia  dice  san  Giovanni  Boccadoro,  ed  è  nel 
Decreto  :  In  coi-de  contri tio ,  in  ore  confessio ,  in  opere  tota 
humilitas:  hvc  est  friictuosa  poenitentia:  Nel  quore  sia  con- 
trizione, nella  bocca  confessione,  nell'opera  tutta  umilità  di 
sadisfazione:  e  questa  è  fruttuosa  penitenzia.  E  rispondono 
queste  tre  parti  della  penitenzia  agli  tre  modi  per  li  quali 
oflendiamo  iddio  ;  cioè  col  quore,  colla  bocca  e  con  la  mano. 
E  cosi  nella  penitenzia  per  tre  modi  gli  sadisfacciamo;  cioè 
con  contrizione  e  con  confessione  e  con  satisfazione  :  e  di 
ciascuna  di  queste  parti  ordinatamente  si  conviene  dire.  In 
prima  diremo  della  contrizione;  della  quale  scriveremo  quat- 
tro cose.  La  prima  sarà,  che  cosa  è  contrizione;  la  seconda, 
onde  si  dice  questo  nome  contrizione ;'^la  terza,  (piante  sono 
quelle  cose  che  c'inducono  ad  avere  contrizione;  la  quarta, 
quale  è  l'effetto  della  contrizione. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Dove  si  (liraoslra  che  cosa  è  contrizione,  e  come  dee  avere  tre  condizioni. 

Contrizione,  secondo  che  dicono  i  maestri,  è  nno  do- 
y     lore  volontariamente  preso  per  gli  peccati,  con  proponimento 
di  confessargli  e  di  sadisfare.  E  comprende  questa  diffmi- 
zione  sofficientemente  che  cosa  è  contrizione,  e  incpianto  è 
atto  di  vertude  di  giustizia  ;  e  però  dice  che  è  dolore  volon- 
tario dei  peccati  :  e  in  quanto  è  parte  del  sagramento  della 
Penitenzia  ;  e  però  dice  col  proponimento  di  confessare  e  sa- 
disfare. Questo  dolore  che  si  chiama  contrizione,  dee  avere 
tre  condizioni.  La  prima,  che  sia  generale;  cioè  che  l'uomo 
strd'olga  generalmente  d'ogni  suo  peccato.  Onesto  dà  a  inten- 
dere il  profeta  David  nel  salmo,  dicendo  :  Lavabo  per  singu- 
las  noctes  lecliim  memi;  lacrijmis  meis  siralum  menm  rigabo: 
Io  laverò  per  ciascuna  notte  il  letto  mio ,  e  bagneròllo  colle 
mie  lagrime.  Dove  intende  per  la  notte  la  colpa  del  peccato: 
onde  dice,  che  per  ciascuno  peccato  egli  piagnerà ,  e  laverà 
la  coscienza  sua  con  lagrime  di  doloroso  pianto.  Questo  è 
contro  a  molti  che,  avvegna  che  si  dolgano  d'alcun  peccato 
di  vituperio  e  di  vergogna,  di  certi  altri  non  solamente  non 
se  ne  dolgono,  ma  quante  volte  se  ne  ricordano,  tante  volte 
se  ne  rallegrano  e  sónne  contenti  d'  avergli  fatti  ;  e ,  eh'  è 
vie  peggio,  che  se  ne  lodano  e  vantano  :  come  d'avere  acqui- 
stato onore  o  stato  e  ricchezze  per  illecito  modo,  d'avere 
avute  vittorie,  fatte  vendette  de'nimici,  acquistati  fìgliuoh 
d'amore,  e  di  simih  cose;  delle  quali  sono  radi  che  bene  se 
ne  pentano  e  dolgano.  Nondimeno  è  di  necessità  di  salute 
i/  d'avere  dolore  di  contrizione  di  tutti  i  peccati  generalmente, 
e  di  ciascuno  spezialmente;  cioè  di  ciascuno  peccato  mortale. 
Imperò  che,  come  in  ciascuno  peccato  mortale  la  volontà  si 
disordina,  partendosi  da  Dio  e  accostandosi  al  peccato  dilct- 
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tevolmente ,  cosi  si  rinformi  e  riordini  *  per  lo  contrario,  par- 
tendosi dal  peccato ,  e  ciò  fa  il  dolore  ;  e  rivolgendosi  a  Dio , 
che  '1  fa  l'amore.  Onde  il  dolore  che  viene  solo  da  paura, 
non  basta  e  non  fa  sofficiente  contrizione  ;  ma  conviene  che 
venga  da  amore  di  carità,  come  il  dolore  della  Maddalena; 
della  quale  disse  lesu  Cristo  :  Imperò  che  molto  ha  amato , 
le  sono  dimessi  e  perdonati  molti  peccati.  Sopra  la  quale  pa- 
rola dice  san  Gregorio  :  Che  diremo  noi  che  sia  1'  amore  ,  se 
none  un  fuoco?  e '1  peccato,  se  none  una  ruggine?  Tanto 
più  dunque  si  consuma  la  ruggine  del  peccato,  quanto  il 
quore  arde  di  maggiore  amore.  E  che  cosa  è  il  dolore  che 
nasce  dell'amore  della  carità?  É  che  l'uomo  si  dolga  più 
dell'  offesa  e  della  ingiuria  di  Dio ,  che  di  qualunche  suo 
danno  o  pena.  E  questo  è  il  dolore  che  nasce  dall'  amore 
della  carità ,  che  l' uomo  ha  a  Dio  più  che  a  sé  o  a  sue  cose. 
Ma  dei  peccati  dimenticati  basta  ad  averne  generale  contri- 
zione ,  isforzandosi  1'  uomo  di  ricordarsene  in  quanto  puote  ; 
e  anche  si  dolga  della  dimenticanza  che  sia  avvenuta  per 
negligenzia  o  per  altra  colpa  della  persona.  La  seconda  con- 
dizione che  dee  avere  questo  dolore  ,  si  è  che  sia  continovo  : 
e  non  si  dee  intendere  continovo  quanto  ad  attuale  memoria 
con  attuale  dolore,  ma  quanto  ad  abituale  dispiacere;  cioè  a 
dire ,  che  sempre  che  all'  uomo  ricorda  del  peccato ,  gli  spiac- 
cia, e  mai  non  se  ne  ricordi  che  non  gli  dispiaccia.  Avvegna 
che  molto  è  utile  ricordarsene  e  dolersene  spesso  ;  però  che 
tale  dolore  è  in  luogo  di  sadisfazione ,  e  sempre  scema  la 
pena  purgatoria.  E  come  sia  utile  la  ricordanza  col  dolore 
del  peccato,  per  uno  essemplo  che  qui  iscriveremo,  lo  daremo 
ad  intendere. 

Leggesi  nella  Vita  de'  Santi  Padri ,  che  al  tempo  di  Va- 
lentiniano  imperadore  fu  in  Grecia  una  femmina  di  mondo," 

1  11  nostro  Testo  :  e  ordini.  Quanto  al  verbo  rinformare  come 
sinonimo  di  riformare,  può  vedersi  la  Crusca.  L'edizione,  però,  del 
Plinio  secolo  iia  :  rijonni. 

-  Ediz.  95  :  una  femmina  mondana. 
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la  quale  dalla  sua  fanciullezza ,  per  colpa  della  disonesta  ma- 
dfe,  ispose  il  corpo  suo  a  peccato .JLEOme  suo  era  Tais  ;  ed  ^ 
essendo  bellissima  e  famosa^  meretrice ,  molti  verilvand  a  lei 
di  diverse  parti ,  e  a  molti  era  cagione  di  perdizione  d' anima  . 
e  di  corpo.  Udendo  l'abate  Panuzio,  probatissirao  monaco  e 
di  grande  santitade,  la  fama  anzi  la  'nfamia  di  questa  pecca- 
trice, increscendogli  della  dannazione  sua,  e  di  coloro  eh'  ella 
traeva^  a  peccato,  pensò  di  porre  rimedio  a  tanto  male.  E 
con  gran  fidanza  della  grazia  e  della  guardia  di  Dio ,  prese 
abito  di  mercatante,  e  pòsesi  allato  una  borsa  con  danari.  E 
venendo  alla  città  dove  Tais  era ,  e  richiedendola  di  peccato , 
le  diede  il  prezzo  eh'  ella  chiese.  E  entrato  in  una  camera 
dov'  era  uno  ricco  e  ben  fornito  letto  ,  e  invitato  da  lei  del- 
l' atto  disonesto,  domandò  il  padre  santo  se  in  quella  casa  era 
altro  luogo  più  segreto  che  quello.  E  rispondendo  ella  disi, 
domandò  lui'  perchè  andava  egh  ricercando  altro  più  segreto 
luogo  :  con  ciò  sia  cosa  che ,  s' egli  temeva  gli  occhi  degli  lio- 
mini ,  quel  luogo  era  ben  chiuso  e  celato  da  ogni  gente  ;  se 
temea  degli  occhi  di  Dio,  che  ogni  luogo  era  a  Dio  aperto  e 
palese.  Disse  l' abate  :  Or  credi  tu  che  sia  Iddio  che  tutte  le 
cose  vegga?  Rispose  la  peccatrice,  che  si  ;  e  credea  che  fosse 
il  paradiso  e  '1  reame  del  cielo,  dove  Dio  riguiderdonerebbe* 
i  giusti  ;  e  lo  'nferno ,  dove  si  tormenterebbono  i  peccatori 
dannati.  Allora  disse  santo  Panuzio:  Se  questo  tu  credi, 
come  sta'  tu  qui  nel  peccato ,  per  lo  quale  tu  sarai  dannata 
alle  pene  dello 'nferno ,  e  se' cagione  della  dannazione  di 
molte  anime,  delle  quah  ti  converrà  rendere  ragione  e  patire 
pena  della  loro  dannazione  ?  Alle  quali  parole  compunta  la 
peccatrice  e  di  lagrime  piena ,  si  gettò  a'  piedi  del  santo  aba- 
;  te,  domandando  mercede e^penitenzia.  Alla  quale  prima  co- 

1  11  Manoscritto:  e /"ojvnosft. 
^  Lo  slesso,  non  bene:  e  dì  coloro  che  la  traevano. 
'  La  migliore  delle  lezioni,  e  già  ricevuta  dal  Salviali. 
^  lì  Salviali:  riguidardonerebbe ;  e  il  nostro  Testo,  ometlendo 
lina  sillaba  vHjucr donerebbe. 
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mandò,  che  tutte  le  robe  e  ogni  arnese  eh'  avea  guadagnato 
di  peccato,  dovesse  ardere  nel  mezzo  della  piazza  del  Comu- 
ne,^ veggendo  tutto  il  popolo  :  e  fu  fatto  di  presente.  Poi 
fatta  generale  confessione  di  tutti  i  suoi  peccati,  si  la  rinchiuse 
in  una  picciola  cella  ,  serrandola  di  fuori  e  suggellandola  col- 
r  anello  suo  ;  e  le  comandò  che  indi  non  uscisse  insino  a  tanto 
ch'egli,  che  l'avea  rinchiusa,  non  l' aprisse.  E  disse  :  Tu  non 
se'  degna  di  nominare  il  nome  di  Dio  ;  ma  chiedi  misericor- 
dia de' tuoi  peccati.  Istette  la  convertita  peccatrice  tre  anni 
continovi  cosi  rinchiusa.  In  capo  di  tre  anni.  Iddio  rivelò  al 
santo  abate  che  l'avea  perdonati  i  peccati  suoi;  onde  aprendo 
il  suggellato serrame della  cella,  la  dimandò  quello  eh' eli' avea 
fatto  in  que'  tre  anni.  Piispose,  che  continovamente,  il  di  e  la 
notte ,  ella  s' avea  recati  alla  mente  tutti  li  suoi  peccati  ;  e  fa- 
cendone quasi  un  fascio ,  gli  ponea  dinanzi  agli  occhi  della 
mente  sua,  e  con  grande  dispiacere  piangea,  dolendosi  del- 
l' offesa  di  Dio;  e  poi  orando  dicea  :  Qui  plasmasti  me,  mise- 
vere  mei  ;  non  nominando  il  nom.e  di  Dio ,  il  quale  il  santo 
padre  l'avea  detto  che  non  era  degna  di  nominare;  ma  dicea: 
Tu  che  mi  creasti ,  abbi  misericordia  di  me. 

Di  questo  essemplo ,  avvegna  che  se  ne  possa  prendere  «^ 
molti  ammaestramenti ,  quello  che  fa  a  nostro  proposito ,  è 
di  recarsi  spesso  i  peccali  a  mente,  ed  averne  dolore  e 
contrizione,  E  di  questo  ci  ammaestra  il  Salmista ,  e  dice  : 
Ecce  ego  in  flagella  paratus  siim,  et  dolor  meus  in  conspectu 
meo  semper.  Ecco  che  io  sono  sempre  apparecchiato  a  rice- 
vere disciplina  e  flagelli ,  e  '1  mio  dolore  è  sempre  nel  co-  - 
spetto  mio.  Dove  nota,  che  come  la  persona  sempre  dee 
avere  dolore  di  contrizione  quando  si  ricorda  de'  suoi  pec- 
cati ,  0  d'  alcuno  suo  peccato  ;  e  ricordandosene  con  dolore 
e  contrizione  ,  ogni  volta  merita  ;  così  acquisterebbe  novello 
peccato  quando  si  recasse  a  mente  i  suoi  peccati,  o  alcuno 
suo  peccato ,  con  diletto  e  compiacimento.  Ad  avere  que- 

'  Del  Comune  non  è  nel  nostro  Testo. 
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sto  continuo  dolore ,  l' umana  mente  verrebbe  meno ,  e 
none  '  potrebbe  sofferire  :   se  non  che  la  divina  boutade 
mitiga  e  tempera  questo  dolore  con  una  dolcezza  e  con  una 
consolazione  eh'  egli  dà  alla  mente  che  si  duole  del  pecca- 
to, la  quale  dolendosi,  le  ne  giova,  e  dilettasi  di  dolersi  ;  e 
nasce  nell'  anima  una  fidanza  e  una  sicurtà  di  certa  speranza 
d'  avere  la  misericordia  e  la  grazia  di  Dio ,  la  quale  molto 
conforta  e  contenta  1'  anima.  E  questo  pare  che  volesse  dire 
il  santo  Salmista ,  quando  disse  :  Fuerunt  milii  lacrijmm  mece 
panes  die  ac  mete  :  Le  mie  lagrime  mi  furono  pani  il  di  e  la 
notte  ;  dove  vuol  dire  che  si  pascea  del  continovo  dolore  e 
del  pianto  suo  dilettevolmente ,  come  fa  l'uomo  del  pane.  La 
qual  cosa  in  un  altro  luogo  più  chiaramente  disse  :  Cibabis 
nos  pane  lacrìjmanim  :  Tu ,  Signore  Iddio ,  ci  pascerai  di  pane 
di  lagrime.  Soprala  quale  parola  dice  san  Gregorio,  che  l'ani- 
ma si  pasce  del  suo  pianto  e  del  suo  dolore.  E  in  uno  altro 
luogo  dice  :  Poi  che  la  ruggine  del  peccato  è  purgata ,  nasce 
I  /  neir  anima  una  fidanza ,  per  la  quale  certamente  spera,  dopo 
il  pianto  e  '1  dolore ,  di  ricevere  misericordia  e  perdonanza  ; 
donde  1'  anima  se  ne  diletta  e  pasce.  La  terza  condizione  che 
dee  avere  questo  dolore ,  si  è  che  dee  essere  eccessivo  ;  cioè 
a  dire,  che  dee  essere  grandissimo,  in  tanto  che  dee  avanzare 
ogni  altro  dolore  che  s' abbia  o  avere  si  debbia ,  di  qualunche 
cosa  temporale  o  corporale.  Ed  è  la  ragione,  che  con  ciò  sia 
cosa  che,  come  detto  è  di  sopra,  che  questo  dolore  debba 
procedere  e  nascere  non  da  servile  timore  di  tormento  o  di 
pena  ,  ma  dall'  amore  della  caritade  che  s'  ha  a  Dio  (il  quale 
amore,  secondo  l'ordine  della  carità,  debba ^  essere  il  mag- 
giore amore  che  sia  ;  imperò  che  dobbiamo  amare  Iddio  più 
che  noi  medesimi ,  o  qualunche  nostra  cosa)  ;  seguita  che  il 
dolore  che  s'  ha  dell'  offesa  di  Dio  (1'  amore  del  quale  dee 
avanzare  ogn'  altro  amore)  dee  essere  maggiore  che  ninno 

»  Ediz.  85:  noi. 

^  Ediz.  85:  dee;  25:  debbia. 
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altro  dolore.  Ancora ,  secondo  1'  ordine  della  carità ,  noi  dob- 
biamo amare  1'  anima  nostra ,  appresso  a  Dio ,  più  che  niuna 
altra  cosa  che  sia.  11  peccato ,  del  quale  ci  dobbiamo  dolere,  è 
morte  dell'  anima ,  come  dice  santo  Jacob  ;  e  però  della  morte 
dell'anima  dobbiamo  avere  maggiore  dolore,  che  di  morte 
nostra  o  d' altrui ,  o  di  pena  o  di  danno,  o  di  vergogna  o  d'in- 
famia, 0  di  qualunche  altro  danno  eh'  al  corpo  o  a  cosa  cor- 
porale 0  temporale  s'appartenga.  Onde  dice  santo  Agostino  : 
0  cristiano ,  non  ha'  tu  conoscimento?  non  ha'  tu  sentimento 
veruno  di  pietà  a  te  stesso?  Tu  ti  duoli ,  e  piagni  il  diparti- 
mento dell'  anima  dal  corpo ,  e  non  piagni  il  dipartimento  di 
Dio  dall'  anima  !  Vera  morte  è  quella  che  non  si  teme ,  cioè 
il  dipartimento  di  Dio  dall'  anima  ,  il  quale  è  vita  beata  del- 
l' anima.  Ora  si  fa  questione  se  questo  dolore  di  contrizione , 
del  quale  abbiamo  parlato ,  potesse  essere  troppo  grande.  E 
risponde  san  Tommaso ,  che  '1  dolore  si  puote  considerare  in 
due  modi  :  1'  uno ,  in  quanto  egli  è  nella  ragione  e  nella  vo- 
lontade,  cioè  il  dispiacere  del  peccato,  in  quanto  è  offesa  di 
Dio  :  e  in  questo  modo  non  può  essere  troppo ,  come  non 
può  essere  troppo  1'  amore  della  caritade  clie  s' ha  a  Dio  ;  an- 
zi ,  quanto  più  è  maggiore  e  più  cresce  1'  amore  di  Dio ,  tanto 
più  cresce  il  dolore  e  il  dispiacere  del  peccato,  eh'  è  offesa  di 
Dio.  E  però  è  detto  di  sopra ,  che  '1  dolore  nasce  dall'  amore  ; 
e  secondo  la  quantitade  dell'  amore,  è  *  la  quantità  del  dolo- 
re. L'altro  modo,  si  puote  considerare  il  dolore  in  quanto  é 
sensibile ,  cioè  nella  parte  sensitiva,  eh'  è  uno  contristamento 
afflittivo.  E  questo  potrebbe  essere  troppo  ;  come  il  digiuno 
e  r  altre  afflizioni  corporali ,  che  si  vogliono  fare  con  modo  e 
con  misura  ,  si  che  si  conservi  la  vita  e  la  sanitade  ,  e  la  carne 
stia  suggetta  allo  spirilo ,  la  scnsualitadc  alla  ragione.  E  que- 
sto dimostrò  san  Paolo  quando  disse  Ralionahile  obsequiiim 
vestrum  :  Il  vostro  servigio  sia  fatto  con  ragione.  E  a  questo 
intendimento  parve  die  volesse  ire  il  santo  profeta  David  , 
'  Cosi  l'edizione  del  primo  secolo,  e  quella  del  Salviali. 
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quando  disse  :  Potiim  dahis  nobis  in  lacrymis  in  mensura:  Tu, 
Signore  Iddio ,  ci  darai  uno  beveraggio  di  lagrime  con  misu- 
ra. A  significare  che  questo  dolore  sensitivo,  per  lo  quale 
r  uomo  si  contrista  e  piagne ,  si  dee  fare  con  modo  e  con  mi^ 
sura.  E  puòssi  anche  intendere  questa  misura,  che  risponda 
alla  quantità  de'  peccati  ;  che  quanto  il  peccato  è  maggiore, 
maggiore  dolore  e  dispiacere  se  ne  dee  avere.  Cosi  lo  spone 
santo  Gregorio ,  dicendo  :  Tanto  bea  la  mente  lagrime  di  com- 
punzione,^ quanto  ella  conosce  d'essere  divenuta  arida,  e 
partita  da  Dio  per  la  colpa.  E  avvegna  che  sia  detto  che  'l  do- 
lore e  la  tristizia  eh'  è  nella  parte  sensitiva,  debba  essere  con 
modo  e  con  misura  ;  tuttavia,  però  che  non  è  in  nostra  po- 
destà, come  è  il  dolore  eh'  è  nella  volontà  e  nella  ragione, 
noi  possiamo  sempre  misurare  a  nostro  modo.  Onde  inter- 
viene spesse  fiate ,  che  la  persona  lo  vorrebbe  avere  per  do- 
lersi e  piagnere  i  peccati  suoi,  o  per  mostrare  compassione 
al  prossimo ,  o  per  partecipare  la  passione  di  Cristo  ;  e  non 
ne  puote  avere  niente.  E  non  però  di  meno  si  puote  avere 
neir  affetto^  e  nella  volontà  dentro  sofficiente  contrizione,  e 
alla  fatica  del  prossimo  caritativa  compassione ,  e  della  pas- 
sione di  Cristo  meritorio  sentimento  e  participazione.  Anzi 
interviene  molte  volte,  che  quanto  meno  n'  ha  di  fuori,  più 
n'  ha  dentro  ;  e  quanto  di  fuori  n'  ha  più,  dentro  meno  ne 
rimane.  E  cosi  somigliantemente  abbonda  nella  parte  sensi- 
tiva di  fuori  più  dolore  e  più  lagrime,  che  altri  spesse  volte 
non  vorrebbe;  onde  non  è  da  imputare  in  sé  a  difetto  il  non 
averle ,  ^  né  a  colpa  averne  troppo  :  se  non  fosse  eh'  altri  già, 
desse  o  all'  uno  o  all'  altro  tal  cagione  la  qual  fosse  o  con  di- 
fetto 0  con  colpa.  E  che  il  troppo  dolore,  al  modo  eh'  io  lo 


*  11  nostro  Testo:  Tanto  dea  la  mente  lagrime  di  contrizione. 

-  Effetto  per  affetto  è  idiotismo  o  scambio  frequente  nel  nostro 
Manoscritto. 

"  il  nostro  Codice  :  noìi  è  da  imputare  in  se  il  di  fello  di  non 
averle. 
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prendo ,  non  sia  da  imputare  a  colpa ,  uno  essemplo  che  si 
truoya  scritto ,  ce  n'  ammaestra. 

y^^  Leggesi  iscritto  dal  maestro  Iacopo  da  Vitriaco  ,  eh'  e'  fu 
una  volta  una  giovane,  la  quale,  stigata  dal  diavolo,  peccava 
carnalmente  col  padre  suo,  La  madre,  però  che  '1  male  con- 
tinovava,  se  n'avvide,  e  ripresene  la  figliuola  :  della  qual  cosa 
la  figliuola  adontata,  ^  diede  il  veleno  alla  madre  ;  "  onde  se  ne 
mori.  Venendo  ciò  a  notizia  del  padre,  garrinne  alla  figliuola, 
e  ébbelune  in  odio.  Ondoisdegnata  ,  dormendo  il  padre  una 
notte ,  gli  segò  le  veni;  ^  e  rubando  la  casa  di  tutto  arnese ,  se 
n'andò  in  lontano  paese,  e  diventò  pubblica  meretrice.  Av- 
venne che  ritrovandosi  a  una  festa ,  udi  predicare  ;  e  fra  l' al- 
tre cose  che  '1  predicatore  disse,  fu  della  misericordia  di  Dio , 
come  era  grandissima ,  e  che  ninno  peccatore  quantunque  ' 
iscellerato  fosse,  mai  non  rifiutava;  anzi  stava  colle  braccia 
aperte  a  ricevere  ogni  peccatore  che  volesse  tornare  a  peni- 
tenzia.  Alle  quali  parole  compunta  e  contrita  la  peccatrice, 
fatta  la  predica ,  con  molte  lagrime  si  gittò  a'  piedi  del  frate , 
chieggendo  misericordia  e  penitenzia.  Il  quale,  udita  la  sua 
confessione,  ella  domandò  se  la  misericordia  di  Dio  era  si 
grande  com'  egli  aveva  predicato.  Rispondendo  il  predicatore, 
che  infinitamente  maggiore ,  ella  disse  :  Ora  mi  date  la  peni- 
tenzia ;  che  quantunque  io  '  sia  grandissima  peccatrice,  io  ho 
fidanza  nella  misericordia  di  Dio.  Il  frate ,  per  gli  molti  iscel- 
lerati  peccati  eh'  ella  avca  confessati,  non  occorrendogli  di 
sùbito  che  penitenzia  le  si  dovesse  dare,  disse  eh'  ella  tornasse 
a  lui ,  fatta  la  seconda  predica ,  dopo  il  mangiare.  Allora  disse 
la  femmina  :  Io  m'  avveggo  che  voi  vi  disperate  della  salute 
mia  ;  e  però  non  mi  volete  imporre  alcuna  penitenzia.  Non 

'  Il  Testo  :  adirata. 
-  Edi/.,  25:  aveìenò  In  madre. 

'  Così  ancora  il  Salviaii.  dli  ctlilori  del  1725:  gli  segò  la  gola. 
''  Il  nostro  Codice:  iiuanlu. 

"  Più  noialìiliueiite  il  iiiedesinio:  (jìtancìiio.  Ma  ciò  non  avvcr- 
tiaiuu  pei  i»uri.'3li  nò  per  chi  cerca  le  grazie  del  bel  dire. 
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me  ne  dispero ,  disse  il  frate  ;  anzi  ho  grande  fidanza  che  Dio 
t' ha  perdonato ,  e  accetterà  la  tua  buona  penitenzia  :  e  infine 
a  ora  io  t' ingiungo  per  penitenzia,  che  tu  m'  aspetti,  e  torni 
a  me,  fattala  seconda  predica.  Rimase.la  donna  nella  chiesa,, 
aspettando  il  confessore  :  e  in  questo  mezzo  ripensando  i  pec- 
cati suoi,  tanto  dolore  la  compunse,  tanta  tristizia  lo  quore 
le  strinse ,  tanto  pianto  soprabbondò,  che  la  natura  noi  potè 
sostenere  ;  anzi  le  scoppio  il  quore,  e  cadde  morta.  Fu  fatto 
assaporo  al  confessore  quelle  che  era  intervenuto  della  pecca- 
trice :  il  quale ,  con  grande  compassione  e  cordoglio  ,  la  rac- 
comandò al  popolo  al  quale  egli  predicava.  E  facendo  tutti 
orazione  per  lei,  innanzi  che  fosse  seppeUita,  venne  una  boce 
da  cielo  e  disse  :  ^  Non  è  bisogno  di  pregare  per  questa  donna, 
eh'  eli'  è  in  cielo  davanti  a  Dio ,  e  puote  ella  pregare  meglio 
per  voi.  Donde  tutta  la  gente  rendè  loda  a  Dio ,  che  secondo 
la  sua  misericordia  salva  i  peccatori. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Dove  si  dimoslra  dnnile  si  dica  questo  nome  contrizione; 
e  quale  è  la  differenza  Ira  contrizione  e  attrizione. 

La  seconda  cosa  che  seguita  a  dire  della  contrizione ,  si 
è  donde  si  dice  questo  nome  contrizione.  E  dicono  i  dottori 
che  si  dice  da  conterere ,  vel  conterendo  ;  cioè  da  tritare  :  come 
noi  veggiamo  in  queste  cose  corporali ,  che  alcuna  cosa  si 
dice  trita  quando  si  divide  e  rompe  in  minime  parti ,  si  che 
non  vi  rimanga  niente  del  saldo.  Cosi  il  quore  del  peccatore , 
il  quale  il  peccato  fa  duro ,  intero  e  ostinato  nel  male ,  quando 
ha  sofficiente  dolore  e  dispiacere  del  peccato  ,  quasi  si  rompe 
e  trita  in  tale  maniera ,  che  1'  eifetto  del  peccato  non  v'  ha 
parte  né  luogo  veruno  dove  possa  rimanere.  E  questo  dolore 

'  E  disse  è  nella  slampa  del  primo  secolo.  Men  bene  il  Salvia- 
li  :  che  disse. 
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si  chiama  contrizione,  alla  quale  induce  il  profeta  loel,  dicen- 
do :  Scindi  te  corda  vestra:  Tagliale  minutamente  col  coltello 
del  dolore  i  vostri  quori.  E  quanto  il  quore  è  più  rotto  e  trito 
di  questo  dolore ,  tanto  più  Iddio  l' accetta  ,  e  più  il  salda  e 
méttevi  il  tesoro  e  il  dono  della  grazia.  Onde  il  profeta  David 
dice  :  Cor  contrititm  et  liumilialimi  Deus  non  despiciet  :  Il 
quore  contrito  e  umiliato  tu  Iddio  nollo  spregi,  anzi  l'accetti 
e  vuoi  ;  '  dicendo  per  la  Scrittura  tua:  Fili,  proebe  mihi  cor 
tiinm  :  Figliolo ,  dammi  il  quore  tuo.  Il  quore  tuo  non  è  tuo , 
in  mentre  che  v'è  1'  affetto  del  peccato  ;  anzi  è  del  diavolo, 
che  '1  possiede  collo  affetto  della  sua  malizia  ;  e  allora  Iddio 
Io  spregia  :  ma  quando  l' affetto  del  peccato  si  toglie  via,  che  'I 
fa  il  dolore  della  contrizione ,  allora  racquisti  tu  il  quore  tuo , 
e  allora  Iddio  l'accetta  e  vuole.  Ma  è  da  notare  che  none  ogni 
dolore  che  l' uomo  ha  del  peccato,  è  contrizione.  Onde  dicono 
i  Santi ,  ch'egli  è  differenza  tra  contrizione  e  attrizione.  Con- 
trizione è  il  dolore  perfetto  e  volontario,  che  nasce  dall'amore 
della  caritade  di  Dio,  del  quale  abbiamo  detto  :  attrizione  è 
un  dolore  manco ,  iscemo  e  imperfetto ,  il  quale  viene  da  ser- 
vile timore, per  lo  quale  l'uomo  teme  pena,  o  di  non  perdere^ 
premio  ;  o  nasce  da  si  tiepido  e  difettuoso  amore,  che  non  ^' 
agguaglia  la  misura  della  gravezza  del  peccato.  E  questo  mo- 
stra la  significazione  de' nomi:  che,  come  contrizione  dice 
uno  tritamento  minuto,  quanto  a  tutte  le  parti  insieme ,  fatto 
perfettamente,  non  rimanendo  veruna  intera  né  salda  ;  la 
qual  cosa  fa  il  dolore  intimo  e  '1  dispiacere  perfetto  del  pec- 
cato: cosi  attrizione  dico  uno  rompimento  in  grosse  parti  non 
perfettamente  trite  ;  la  qual  cosa  fa  il  dolore  e  '1  dispiacere 
del  peccato  difettuoso  e  imperfetto.  E  tale  attrizione  d'imper- 
fetto dolore  non  conduce  a  salute. 

Leggesi  scritto  da  Cesario,  che  fu  mi  cherico,  grande 

*  Le  edizioni  del  95  e  dell'  85:  vunlo. 
-  La  stampa  (Ifl  primo  secolo  e  quella  del  Salviali:  o  (damno) 
danno  di  non  perdere  ec. 


82  DISTINZIONE   QUARTA.  — GAP.    II. 

prebendato  e  canonico  di  Parigi ,  il  quale  vìvendo  viziosa- 
mente e  sanza  continenza  nelle  dilizie  della  carne ,  infermò 
gravemente,  e  domandò  con  divozione  tutti  i  sagramenti 
della  Chiesa.  E  ricevendo  la  confessione  e  la  comunione,  colla 
istrema  unzione ,  e  mostrato  segni  di  grande  contrizione  con 
molte  lagrime ,  passò  di  questa  vita  morendo.  Dopo  alquanti 
giorni,  appari  a  un  suo  caro  compagno  in  figura  oscura  e  or- 
ribile ,  con  doloroso  lamento  dicendo  com'  egli  era  dannato. 
E  domandandolo  quello  suo  compagno  con  grande  cordoglio, 
qual'  era  la  cagione  della  sua  dannazione  ;  che ,  avvegna  che 
fosse  peccatore  e  amatore  delle  cose  del  mondo,  pure  era* 
confessato ,  e  ricevuto  avea  gli  altri  sagramenti  della  Chiesa , 
e  mostrato  dolore  e  contrizione  de'suoi  peccati  ;  rispose  il  mor- 
to :  ^  Guai  a  me  !  che  mi  mancò  quello  che  più  m' era  di  biso- 
gno ,  e  sanza  '1  quale  niuna  altra  cosa  vale,  cioè  la  contrizione 
^  del  quore  :  che,  avvegna  eh'  io  piagnessi  e  mostrassi  dolore  de' 
miei  peccati  nella  infermitade  della  morte  e  quando  mi  con- 
fessai, quello  non  fu  vero  dolore  né  vero  pianto  ;  che  io  non 
piangea  perch'  io  avessi  offeso  Iddio  peccando ,  e  non  avea 
dolore  di  contrizione  per  carità  od  amore  eh'  io  avessi  a  Dio 
Salvatore,  né  non  avea  fermo  proponimento,  s'io  fossi  iscam-^ 
pato,  di  lasciare  il  peccato  ;  ma  piangea"  per  paura  delle  pene 
dello  'nferno,  e  aveva  dolore  che  mi  convenia  lasciare,  mo- 
rendo ,  le  cose  del  mondo  ,  che  io  avea  tanto  amate.  E ,  detto 
questo,  sparì  con  angoscioso  guaio.* 

*  Ediz.  95:  s'  era. 

^  Così  il  Salviali.  E  la  slampa  del  primo  secolo  :  rispose  allora 
il  canonico. 

'  11  nostro  Testo,  invece  di  avea,  ha  replicatamente  avea;  e  la 
più  antica  impressione  :  avevo  e  piangevo, 

''  Ediz.  95  e  85:  con  angosciosi  guai. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Dove  si  dimostra  quali  e  (iiiaiile  sono  quelle  cose  che  e  inducono 
ad  avere  contrizione. 

La  terza  cosa  che  dobbiamo  dire  della  contrizione ,  si  è 
quali  sono  quelle  cose  e  quante  che  e'  inducono  a  contrizio- 
ne. E  dicono  i  dottori ,  che  sono  sei.  La  prima  si  è  il  ripen- 
sare de'  peccati  ;  *  della  quale  dice  il  profeta  Isaia ,  parlando  a 
Dio  :  Recofjiiaho  libi  omnes  annos  meos,  in  amaritudine  animai 
fnece:  Io  penserò,  e  porrògli  tutti  dinanzi  a  te  gli  anni  miei, 
in  amaritudine  dell'anima  mia,  cioè  cOn  amaro  dolore.  A 
questo  induce  quello  essemplo  iscritto  di  sopra  di  quella  Tais 
famosissima  meretrice  ;  e  di  quella  altra  alla  quale  iscoppiò 
il  quore  per  dolore  ;  e  di  quello  cavaliere  che  avea  negato 
Cristo  e  la  fede  sua ,  avvegna  che  non  volesse  negare  la  Ver- 
gine Maria.  La  seconda  cosa  che  seguita  al  pensare  de'  pec- 
cati, e  la  vergogna  ;  onde  dice  Salamene  ne' Proverbi  :  Pii- 
Iredo  in  ossihuseius  qui  confusione  res  dignas  (jerit:  Infràci- 
dinsi  r  ossa  di  quella  persona  che  fa  cose  degne  di  confusione 
e  di  vergogna.  Lo  infracidare  dell'  ossa  significa  lo  dolore  in- 
timo, che  ammolla  "la  durezza  degh  effetti  de'peccati,de'quali 
r  uomo  dee  avere  vergogna  e  confusione.  Onde  il  profeta 
Abacuc  dicea  :  Ingredialur  pulredo  in  ossibus  vieis  :  Infràci- 
dinsi  r  ossa  mie,  cioè  gli  affetti  del  ([uore,  che  non  sidno 
più  duri  e  saldi  al  peccato  ;  si  eh'  io  non  me  n'  abbia  a  ver- 
gognare. A  ciò  fa  r  essemplo  scritto  di  sopra  del  monaco  che, 
menato  al  giudicio  di  Dio ,  ebbe  tanta  vergogna  del  rimpro- 
vero della  madre.  La  terza  cosa  che  induce  1'  uomo  a  contri- 
ziorre ,  è  la  viltà  del  peccato ,  che  fa  1'  uomo  abbominevole  e 
vile  ;  della  quale  viltà  parlava  il  profeta  leremia,  e  dicea  al- 

'  Nel  Codice  nostro  :  il  ben  pensare  i  peccati. 
'■'  La  stampa  del  quattrocento  :  allenta. 
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r  anima  peccatrice  :  Quam  vilis  fada  es ,  iterans  vias  tuas  ! 
Oh  come  se'  fatta  vile ,  rifacendo  tutto  di  da  capo  le  vie  tue  ! 
E  '1  Salmista  dice  dei  peccatori  :  Corrwpli  sunt,  et  abominabi- 
les  facti  sunt  in  studiis  suis  :  E'  sono  corrotti ,  e  fatti  abbomi- 
nevoli  negli  studi  loro  ;  cioè  nell'  opere  ree ,  le  quali  studio- 
samente fanno.  La  quarta  cosa  è  la  paura  del  giudicio  di  Dio 
e  dell'  eterna  pena.  Di  ciò  parla  san  Piero ,  e  dice:  Impius  et 
peccator  iihiparehunt  ?  Il  di  del  giudicio,  l' uomo  ispietato  e  '1 
peccatore  ove  appariranno  ?  (quasi  dica  :  Non  avranno  luogo 
di  potere  bene  comparire  alla  presenza  dell' adirato  giudice) 
e  come  potranno  sostenere  le  intollerabili  e  eterne  pene 
dello  'nferno  ? 

Leggesi  che  nel  reame  di  Francia  fu  uno  nobile  uomo , 
il  quale  era  molto  dilicatamente  notrito ,  e  amatore  della  va- 
nità del  mondo.  Costui  un  giorno  cominciò  a  pensare,  s'  e' 
dannati  dello  'nferno  doveano  essere  hberati  dopo  mille  anni  ; 
e  rispose  al  pensiero  suo  di  no.  Appresso  gli  dicea  il  pensie- 
ro :  oh  dopo  i  centomila  anni?  e  rispondea,  che  mai  no.  Poi 
pensò  se  dopo  mille  migUaia  d'  anni  fosse  possibile  la  loro 
liberazione;  e  dicea  di  no.  Oh  dopo  tante  ^  migliaia  d'anni 
quante  gocciole  d' acqua  è  nel  mare ,  potrebbe  essere  che 
n'  uscissono?  E  rispose  a  sé  medesimo  che  mai  no.  Di  tale 
pensiero  conturbato  e  spaurito ,  gli  venne  un  dolore  e  un 
pianto  di  contrizione  ;  e  abbandonando  la  vanità  del  mondo 
e  'l  peccato ,  disse  :  — Or  come  sono  stolti  e  miseri  gli  uomini 
del  mondo  ,  che ,  per  piccolo  diletto  che  voghono  nel  mondo , 
vanno  alle  pene  senza  fine  !  — 

La  quinta  cosa  che  induce  a  contrizione  ,  si  è  il  dolore 
che  r  uomo  dee  avere  d' avere  perduta  per  lo  peccato  la  città 
celestiale  di  paradiso  ;  e  '1  dolore  dell'  offesa  di  Dio  ,  il  quale 
doverremmo  obbedire  ,  perchè  è  nostro  creatore  ;  doverrcm- 
molo  reverire  come  nostro  padre  celestiale  ;  dobbiàllo  amare 
come  nostro  redentore  e  salvatore,  il  quale  ci  ha  ricomperati 

*  Il  Manoscrillo  :  tanti. 
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col  SUO  prezioso  sangue  ;  come  dice  san  Piero ,  e  santo  Gio- 
vanni nell'  Apocalisse  :  Dilexit  nos ,  et  lavavit  nos  a  peccatis 
nostris  in  sanguine  suo  :  lesu  Cristo  ci  amò ,  e  hacci  lavati 
de' peccati  nostri  nel  sangue  suo.  Molto  ci  dee  inducere  a  dis- 
piacere e  a  dolore  del  peccato,  considerare  che  l'anima  la- 
vata e  purificata  nel  sangue  di  lesu  Cristo,  altri  T  abbia  im- 
brattata e  lorda  '  nella  bruttura  de'  peccati.  La  sesta  cosa  che 
induce  a  contrizione,  si  è  la  speranza  del  perdono  de' peccati  ; 
e  della  grazia ,  per  Ta~quale  potremo  bene  adoperare  ;  e 
della  gloria,  alla  quale  finalmente  Iddio  ci  conducerà.  Delle 
quali  dice  il  Salmista  :  Gratiam  et  gloriam  dahit  Dominiis:  Id- 
dio darà  la  grazia  e  la  gloria  sua.  Sopra  tutte  1'  altre  cose 
che  vagliono  ad  avere  perfetta  e  sufficiente  contrizione,  è  l'ora- 
zione divota  e  fervente,  per  la  quale  Iddio  faccia  all'  anima 
cotal  dono  come  è  la  contrizione  :  la  quale  con  ciò  sia  cosa 
che  non  possa  essere  perfetta  sanza  la  grazia  e  la  carità  di 
Dio ,  non  la  può  avere  1'  uomo  da  sé  medesimo  sanza  spe- 
ziale dono  di  grazia;  alla  quale  potere  avere ^  dispone  la  fe- 
dele orazione.  Ori  adunque  chiunche  desidera  avere  tale  gra- 
zia ,  sanza  la  quale  non  è  salute  ;  e  viva  sì  che  la  orazion  sua 
sia  degna  d'essere  esaudita,  pregando  sempre  Iddio  che  'I 
faccia  ben  vivere,  e  degnamente  orare. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Dove  si  (linioslra  quale  è  l' effello  della  cnnirizioiie. 

La  quarta  cosa  che  seguita  a  dire  principalmente  della 
contrizione,  si  è  quale  è  l'eifetto  suo.^  Dicono  i  Santi,  che  per 
la  contrizione  si  riconcilia  l'uomo  a  Dio,  il  quale  offese  pec- 

*  Ediz.  95  e  8o:  lordata. 

^  Preforiaino  la  lezioni!  dogli  Accademici  del  25,  avendo  il  Sai- 
viali  e  il  Codice  nostro:  venire. 

'  Suo  è  nella  slampa  del  Salviali. 

PASSAVANTt.  8 
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cando  ;  e  purgasi  la  macula  della  colpa,  la  quale  l'anima  pec- 
cando contrasse.  E  cjuesto  fa  la  contrizione  e  in  quanto  è 
atto  di  virtù,  com' è  detto  di  sopra,  e  in  quanto  è  parte  del 
sagramento  della  Penitenzia.  E  potrebbe  essere  tanto  il  dolore 
della  contrizione,  e  tanto  l'amore  della  carità  di  Dio,  donde 
il  detto  dolore  procede  nella  mente  e  nella  sensualitade,  che 
tórrebbe  via  non  solamente  la  colpa ,  eh' è  il  suo  principale 
effetto,  ma  anche  la  pena  debita  per  lo  peccato.  Non  però  di 
meno  si  richiede  e  la  confessione  e  la  satisfazione,  compiendo 
la  penitenzia  ingiunta  e  presa,  si  per  lo  comandamento  della 
Chiesa  e  si  per  la  incertitudine ;  che  non  è  l'uomo  certo  di 
sé  né  d'altrui,  ch'egli  abbia  tanta  né  tale  contrizione,  che 
sia  soflìciente  a  tòrvia  tutto  il  reato  della  pena,  cioè  tutta  la 
pena  a  che  altri  é  obbligato  per  lo  peccato.  Onde  la  vera  e 
perfetta  contrizione  conviene  che  sia  accompagnata  con  pro- 
ponimento di  fare  la  confessione  e  la  satisfazione  ,  abbiendo 
la  possibilità  del  poterlo  fare.*  Onde,  se  la  persona  avesse 
l'opportunitade  di  potersi  confessare  e  di  potere  fare  la  pe- 
nitenzia ingiunta,  e  non  la  volesse  fare,  quantunque  avendo 
prima  sofficiente  e  perfetta  contrizione,  gli  fosse  perdonato 
il  peccato  e  quanto  alla  colpa  e  quanto  alla  pena  ;  avvegna 
che '1  peccato  perdonato  nella  contrizione  non  ritornasse,  pure 
ella  acquisterebbe  nuovo  peccato  mortale,  che  la  manderebbe 
a  dannazione;  non  osservando  il  comandamento  della  Chiesa, 
e  non  avendo  intero  ma  diminuto  e  scemo  il  sagramento  della 
Penitenzia.  Onde  dice  santo  Ambruogio:  Non  puote  ninno 
essere  giustificato  del  peccato,  se  prima  noi  confessa.  E  santo 
lerolimo,  parlando  della  vera  penitenzia,  dice  cosi:  Chi  è 
peccatore,  pianga  i  propi  peccati  suoi.  Ecco  la  contrizione 
Poi,  seguita  :  Entri  nella  Chiesa,  della  quale  per  li  peccati  era 
uscito.  Per  questo  entrare  nella  Chiesa,  s'intende  la  confes- 

'  Così  ancora  il  Salviali;  ma  nella  .stampa  del  primo  secolo: 

hi  possibilità  di  ciò  fare. 

'^  Non  bene  il  nosiro  e  il  Salviali  :  e  colla  —  e  con  la. 
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sione,  per  la  quale  altri  si  rappresenta,  per  lo  comandamento 
delia  Chiesa,  a  quegli  che  vicario  di  Cristo  è  nella  chiesa.  ' 
E  poi  soggiiigne  :  Dorma  in  cenere  e  in  sacco  ;  acciò  che  ri- 
compensi le  delizie  passate,  colle  quali  offese  Iddio,  colla 
speranza  dell'austera  vita  :  e  per  questo  intende  la  satisfazio- 
ne.  A  questo  intendimento  parla  santo  Agostino,  e  dice:  Fate 
la  penitenzia  la  quale  si  fa  nella  Chiesa.  Niuno  dica  a  sé  me- 
desimo :  Io  la  fo  occultamente  nel  quor  mio,  il  quale  vede 
Iddio,  il  quale  mi  perdona  il  peccato.  Non  basta,  dice  egli. 
A  che  sarebbe  detta  la  parola  di  Cristo  agli  Apostoli  :  Cui  voi 
iscioEflierete  in  terra,  sarà  isciolto  in  cielo?  A  che  sarebhon 
date  le  chiavi  a  san  Piero  ?  Quasi  dica  :  In  vano  ;  se  non  si  ri- 
chiedesse a  vera  penitenzia  altro  che  la  contrizione  del  quore. 
Ma  richiedesi  la  confessione  e  la  satisfazione,  nelle  quali  si 
compie  la  vera  e  la  perfetta  penitenzia,  aoperando  a  ciò  le 
chiavi  e  l'autorità  apos'tohca  della  santa  Chiesa.  E  questo 
volle  significare  lesu  Cristo  quando  risuscitò  Lazzaro  nel 
monimento,  che  vivo,  per  la  virtù  della  voce  di  Cristo,  usci 
fuori  del  sepolcro,  dove  era  giaciuto  morto  ;  ma  uscinne  le- 
gato le  mani  e' piedi,  e  colla  faccia  coperta  col  sudario:  il 
quale  egli  comandò  agli  Apostoli  che  lo  sciogliessono,  e  la- 
sciassonlo  andare  ;  a  dare  a  intendere  che  Dio  è  quello  che, 
colla  sua  infinita  potenzia  e  smisurata  virtù,  la  quale  non  ha 
nò  avere  puote  veruna  creatura,  risuscita  dalla  morte  del  pec- 
cato alla  vita  della  grazia  il  peccatore,  che  giace  morto  e  sot- 
terrato nel  sepolcro  del  suo  puzzolente  e  fastidioso  quore , 
0  vero  nel  sepolcro  della  indurata  e  ostinata  usanza.  E  questo 
fa  Iddio  occultamente  nel  segreto  del  quore,  dando  grazia  di 
dolorosa  contrizione.  E  questo  è  resuscitare  Lazzero  dentro 
dal  sepolcro  ;  ma  uscirne  fuori  vivo  e  legato,  è  che,  avvegna 

'  Paro  che  nessun  .Manoscritto  dei  veduti  dagli  .Accademici  con- 
cordasse col  nostro,  il  quale  abbrevia  notevolmente  questo  periodo, 
scrivendo  :  per  la  quale  altri  si  rappresenta  al  prelato  per  lo  cuman- 
iiamento  della  Chiesa. 
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che  '1  peccatore  sia  giustificato  e  vivificato  dentro  appo  Dio 
per  la  contrizione,  rimane  ancora  legato  e  obbligato  al  giudi- 
ciò  di  fuori  della  santa  Chiesa.  11  quale  legame  a  sciogliere  è 
bisogno  la  mano  apostolica,  cioè  l' autorità  de'  prelati  della 
santa  Chiesa,  che  tengono  il  luogo  degh  Appostoli  :  la  quale 
egli  usano  nel  giudicio  della  confessione  assolvendo  i  pecca- 
tori, i  quali  umilmente  e  veracemente  confessano  i  loro  pec- 
cati, colla  vertude  delle  commesse  chiavi;  e  impongono  loro 
certe  opere  di  satisfazione,  secondo  la  loro  discrezione,  e  se- 
condo che  richiede  la  condizione  de' peccati,  e  de' peccatori 
confessati.  E  questo  è  Lazzero  essere  isciolto  per  mano  degli 
Appostoli,  e  essere  lasciato  liberamente  andare,  secondo  il 
comandamento  di  Cristo ,  che  disse  agli  Appostoli  :  ^  Solvile 
eum,  et  sinile  abire:  Iscioglietelo,  e  lasciatelo  andare.  La  qual 
cosa  detta  allora  corporalmente  e  figuratamente,  disse  un'al- 
tra volta  a  quegli  medesimi  spiritualmente  e  veramente,  dando 
loro  ordinaria  giurisdizione  e  podestà,  quando  disse  :  Quos- 
ciimqiie  solveritis  super  terrani,  erunt  soluta  et  in  coelis:  Tutte 
quelle  cose  che  voi  iscioglierete  sopra  la  terra,  saranno  isciolte 
in  cielo.  Ma  se  caso  venisse  che  la  persona  veramente  con- 
trita non  si  potesse  confessare,  né  sadisfare,  come  s' avea 
posto  in  quore  quando  Iddio  le  diede  la  grazia  della  contri- 
zione ,  0  per  subitana  morte ,  o  per  non  avere  copia  di  con- 
fesserò, 0  per  alcun  altro  legittimo  irripedimento;  allora  ba- 
sterebbe sola  la  contrizione  a  giu«tifìcare  e  salvare  la  persona: 
la  quale  potrebbe  essere  tanta,  come  detto  è  di  sopra,  che 
terrebbe  via  il  peccato  interamente  quanto  alla  colpa  e  quanto 
alla  pena,  in  tal  guisa  che  la  persona  morendo  in  quello  stato, 
verrebbe  a  vita  eterna  sanza  veruno  impedimento  ;  o  se  non 
fosse  tanto  che  tutto  togliesse,  manderebbe  l'anima  al  pur- 
gatorio a  sadisfare  quivi  quello  che  manco  fosse  alla  sofficiente 
sadisfazione.  Ciò  si  mostra  per  quello  essemplo  eh' è  scritto 
di  sopra  di  quella  peccatrice  che,  innanzi  che  ricevesse  la 
'  Aggiunge  la  stampa  del  95  :  come  decto  è. 
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penitenzia  dal  frate,  per  lo  grande  dolore  di  contrizione 
ch'eli' ebbe,  le  crepò  '  il  quore. 

^/^  Ancora  si  legge  scritto  da  Cesario ,  eh'  e'  fu  in  Parigi 
uno  iscolaro ,  il  quale,  per  gli  sconci  e  gravi  peccati  ch'egU 
avea,  si  vergognava  di  venire  alla  confessione,  avvegna  che 
grande  dolore  n'avesse.  Una  fiata  vincendo  il  dolore  la  ver- 
gogna, s'andò  a  confessare  al  priore  del  monistero  di  san 
Vittore.  Posto  appiè  del  prete,  tanto  dolore  di  contrizione  fu 
nel  quore,  tanti  sospiri  nel  petto,  tanti  singhiozzi  nella  gola, 
tante  lagrime  gli  abbondarono  negli  occhi ,  che  la  voce  gli 
venne  meno,  e  in  veruna  maniera  non  potea  formare^  la  pa- 
rola colla  quale  potesse  i  suoi  peccati  confessare.  La  qual  cosa 
veggendo  il  confessore,  disse  ch'egli  andasse  e  scrivesse  tutti 
i  peccati  suoi.  E  ciò  fatto,  volendo  riprovare  se  colla  sua  bocca 
gli  potesse,  leggendo,  confessare,  similmente  come  prima  fu 
impedito.  Onde  il  priore  disse: -Dammi  la  scritta; -la  quale 
avuta,  e  leggendo  i  grandi  e  disdicevoh  peccati,  non  sapendo 
da  sé  medesimo  che  penitenzia  gli  dovesse  ingiugnere,  chiese 
la  parola  allo  scolaro  di  potere  ragionare  coU'abate  suo,  ch'era 
uno  letterato  uomo;  e  avutola,  chiese  il  consiglio  all'abate, 
e  p(5rsegli  la  scritta  dov'erano  iscritti  tutti  i  peccati  di  quello 
peccatore  contrito.  La  f[uale  l'abate  aprendo,*  trovò  la  carta 
bianca  sanza  veruna  iscritta.  E  disse  al  priore:  -Che  debbo 
leggere,  con  ciò  sia  cosa  che  in  questa  carta  che  tu  m'  bai 
data,  non  sia  lettera  iscritta? Veggendola  il  priore:  —  Vera- 
mente padre  (disse)  in  questa  carta  erano  iscritti  tutti  i  pec- 
cati di  quello  iscolaro,  e  io  gli  lessi:  ma  ,  per  quello  eh'  io 
veggio,  il  misericordioso  Iddio  ha  voluto  dimostrare  la  virtù 
della  contrizione,  e  com'egli  abbia  avuta  accetta  quella  di 
questo  giovane  ;  e  però  gli  abbia  dimessi  tutti  i  peccati 
suoi. -E  amendue,  l'abate  e  '1  priore,  contarono  allo  scolaro 

'  Nella  stampa  del  primo  secolo:  sr.opjiiò. 

-  Il  Maiio.sciilto:  e  ììi  veruna  maniera  jiotea  fornire. 

'  Nel  Testo  :  avendo. 
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quello  cii'era  avvenuto;  il  quale,  lieto  del  perdono,  ringra- 
ziò la  divina  misericordia. 

E  che  sia  vero  che  solo  la  contrizione  basti,  dove  la 
confessione  e  la  satisfazione  non  si  possa  fare  o  avere,  tutta- 
via avendo  il  proponimento  del  confessare  e  del  satisfare,  si 
dimostra  per  quella  parola  del  santo  profeta  David,  il  quale 
disse  nel  Salmo  :  Dixì ,  confìlehor  adcersum  me  iniiisiìtiam 
meam  Domino,  et  tu  remisisti  impietatein  peccati  mei.  La  qual 
parola  esponendo  Cassiodoro,  dice:  Bixi,  cioè  appo  me  pro- 
posi e  deliberai  :  confìtebor  adversum  me,  di  confessare  contro 
a  me  medesimo:  iìiiustitias  meas.,  le  mie  ingiustizie,  cioè  i 
miei  peccati,  cbe  io  ingiustamente  feci,  o  vero,  i  quali  fa- 
cendo, mi  feciono  ingiusto  :  Domino,  a  Dio  ;  cbè  quello  che 
si  confessa  al  prete,  si  confessa  a  Dio;  overo  a  Dio,  quando 
non  si  potesse  avere  copia  di  confessoro.  E  seguita:  Et  tu  re- 
misisti impielatem  peccati  mei:  E  tu,  Signore  Iddio,  perdona- 
sti la  'mpietà  del  mio  peccato.  Grande  pietade  è  quella  di  Dio, 
che  per  la  sola  promessa  perdona  i  peccati,  e  riceve  la  volon- 
tà, come  facesse  l'opera.  E  santo  Agostino,  esponendo  la 
predetta  parola,  dice:  Ancora  non  confessa  colla  bocca  il 
peccato,  ma  promette  di  confessarlo,  e  Dio  gli  perdona  ;  im- 
però che  '1  dire  del  quore  è  appo  Dio,  che  vede  il  quore,  uno 
aperto  confessare.  Non  è  ancora  la  voce  nella  bocca,  che  l'uo- 
mo possa  udire  la  confessione;  e  Dio  l'ode  dal  proponimento 
del  quore.  E  ciò  pare  che  volesse  dire  il  Profeta,  quando  dis- 
se, in  persona  di  Dio  :  Qualunche  ora  il  peccatore  si  conver- 
tirà e  piangerà,  io  non  mi  ricorderò  più  di  niuno  suo  peccato. 
Vuol  dire,  che  non  se  ne  ricorderà  a  doverlo  punire ,  però 
che  gli  ha  già  perdonato.  E  non  disse  in  qualunche  ora  il  pec- 
catore confesserà  colla  bocca,  ma  si  convertirà  col  quore,  e 
piangerà  con  dolore  di  contrizione  ;  a  dare  ad  intendere,  che 
eziandio  tacendo  la  bocca,  si  perdona  la  colpa  per  la  contri- 
zione e  per  lo  proponimento  del  quore.  Questo  fu  significato 
nel  santo  Vangelo  di  quelli  dieci  lebbrosi,  i  quali  domandando 


DISTINZIONE   QUARTA.  — GAP.    IV.  .  91 

da  lesu  Cristo  di  essere  mondati,  e  egli  dicendo  loro  che 
s'andassono  a  rappresentare  e  a  mostrare  a' sacerdoti,  che 
tenevano  figura  e  luogo  de'  nostri  preti;  *  e  eghno  andando, 
per  la  via,  innanzi  che  giugnessono  a' sacerdoti,  si  trovarono 
mondati  e  sanati.  Per  la  qual  cosa  mostra  che  innanzi  che 
ci  rappresentiamo  a' preti  e  apriamo  la  bocca  per  la  confes- 
sione, dimostrando  loro  la  lebbra  del  peccato,  per  la  contri- 
zione, col  proponimento  del  confessarsi,  eh' è  essere  ancora 
nella  via,  noi  siamo  mondati  e  curati  del  peccato;  come  detto 
è  di  sopra.  Similmente  il  tatto  di  Lazzero,  che  fu  sposto  di 
sopra,  significa  che  innanzi  el  peccatore  è  risuscitato  da  Dio 
dalla  morte  del  peccato  alla  vita  della  grazia  nel  segreto  della 
coscienza  (e  ciò  si  fa  nella  contrizione  del  quore),  che  la 
mano  apostolica  lo  sciolga  (che  si  fa  nella  assoluzione  della 
confessione  sagramentale colla  bocca  di  fuori),  adoperando  i 
ministri  della  Chiesa,  che  tengono  il  luogo  degli  AppostoH , 
la  virtù  delle  chiavi  commesse. 


'  Così  leggasi  nell'edizione  del  95  e  in  quella  del  Salviali.  Il 
nostro  Codice  (con  forma  non  chiara  al)baslanza,  e  intrusione  di  una 
inulile  parola):  che  legneuo  m  fijitrn  e  in  Iti'  go  de' itosi  ri  padri  preti. 
Gli  editori  del  2.5:  che  leneaiw  in  figura  il  luogo  ec. 
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CIOÈ  DELLA.  CONFESSIONE. 

Secondo  l'ordine  preso  in  principio  di  questo  Trattato, 
seguita  ora  a  dire  della  seconda  parte  principale  della  Peni- 
tenzia  ,  che  è  la  confessione  :  della  quale  si  conviene  diligen- 
temente e  ordinatamente  iscrivere.  Imperò  che  la  principale 
intenzione  di  coloro  a  cui  stanza  l'autore  prese  a  fare  questo 
libro,  fu  per  imprendere  a  sapersi^  ben  confessare:  la  qual 
cosa  comunemente  la  gente  sa  mal  fare,  impediti  o  da  igno- 
ranza 0  da  negligenza^  o  da  vergogna  o  da  certa  malizia.  Che 
la  ignoranza  non  gli  lascia  sapere  e  cognoscere  i  peccati  e  le 
loro  cagioni,  e  le  loro  spezie  e  differenze,  né  le  loro  circu- 
stanzie,  né  discernere  le  loro  gravezze  ;  e  però  non  gli  sanno 
distintamente  confessare.  La  nigligenza  non  gli  lascia  ispesso 
ripensare  i  peccati,  acciò  eh'  altri  n'abbia  dolore  e  pentimen- 
to, e  acciò  ch'altri  gli  tenga  a  mente,-per  sapergli  poi  distin- 
tamente dire  interamente  ;  e  fa  indugiare  la  confessione  per 
paura  di  non  avere  a  durare  fatica  nell'opere  della  penitenzia 
che  s'impone  nella  confessione,  e  per  temenza  di  non  potere 
continovare  e  perseverare'  nel  bene  operare;  e  perché  pare 
loro  malagevole  d'astenersi  da' diletti  e  dalle  dehzie  della 
carne,  i  quali  seguitano  secondo  le  loro  concupiscenzie;  e  di 
rimanersi  dell'opere  le  quali  sono  usati  di  fare  secondo  il  pa- 
rere della  propia  prudenzia,  e  secondo  l' appetito  e  '1  deside- 
rio della  loro  propia  volontade.  La  vergogna  gli  ritrae  di  non 
ardire  di  dire  colla  loro  bocca  i  peccati  isdicevoli  e  abbomine- 
voh  e  disonesti,  per  li  quali  pare  loro  meritare  disonoi^e,  vi- 

'  L' antica  stampa:  fu  printipalmente  a  sapersi. 

'  Nel  Manoscritto:  nigrigenzin. 

'  Ivi:  j^erse^eif/are;  scambio,  forse,  d'i  proso (juitare. 
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tuperio  e  biasimo  ;  e  superbamente  volendo  essere  tenuti 
buoni  e  buoni  parere,  ma  non  volendo  essere,  tacciono  per 
vergogna  quello  cbe  viziosamente  e  senza  vergogna  commis- 
sono,  e  potrebbono  con  fruttuosa  vergogna  utileraente  mani- 
festare. La  malizia  gli  tiene  ostinati  nella  loro  perversa  volon- 
tà; e,  per  l'affetto  vizioso  e  corrotto  a  mal  volere  e  a  mal 
fare,  non  si  dolgono  né  pentono  del  male  avere  fatto,  e  non 
si  pongono  in  quore  di  ben  fare  per  innanzi:  anzi,  secondo 
il  disordinamento  de' loro  viziosi  desiderii,  appetiscono  e  di- 
siderano  d'avere  opportunitade  e  il  destro  di  potere  adem- 
piere le  loro  male  volontadi,  e  però  non  si  conducono  al  ri- 
medio della  medicinale  confessione.  Acciò,  dunque,  che  per 
ignoranza  non  si  scusino,  la  quale  maggiormente  gli  accusa; 
e  la  nigligenza  non  gli  occupi,  ma  istudiosa  sollecitudine  gli 
sproni;  e  la  vergogna  non  gli  ritragga  per  viltà  d'animo,  ma 
sicura  prontezza,  con  isperanza  di  perdono,  gli  spinga;  e  la 
mabzia  ostinata  indurandogli  nel  peccato,  viziosamente  non 
gli  ritenga;  dirò  conseguentemente,  parlando  della  confes- 
sione, tutto  ciò  che  Iddio  ne  '  concederà,  utilmente  e  fruttuo- 
samente ammaestrando,  e  insegnando  a  coloro  che  fedel- 
mente e  divotamente  leggeranno  in  questo  libro,  come  deb- 
bano, sappiano,  possano  e  vogliano  bene  confessarsi.  Onde 
della  confessione  dirò  principalmente  sette  cose.  Prima,  che 
cosa  è  confessione:  nel  secondo  luogo,  quando  e  da  cui  fu 
ordinata  la  confessione:  nel  terzo  luogo,  quale  è  l'effetto  e 
r  utilità  sua  :  nel  ?^narto,  chi  e  quale  dee  essere  il  confessoro 
che  ode  la  confessione  :  nel  quinto  luogo  dirò  come  si  dee 
disporre  e  comporre  il  peccatore  che  va  a  fare  la  confessione: 
nel  sesto,  come  si  dee  fare  la  confessione,  e  quante  cose  si 
richieggono  acciò  che  si  faccia  bene  :  nel  settimo  luogo ,  di 
che  si  de'  fare  la  confessione,  cioè  a  dire  di  quali  peccati  si 
dee  la  persona  confessare.  E  in  ^  queste  sette  cose  ordinata- 

'  Ediz.  95  :  mi. 

^  Le  slampo  de!  95  e  del  23  tacciono,  non  senza  eleganza:  in. 
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mente  vedute,  sarà  sofficieritemente  dimostrato  ciò  che  della 
confessione  dire  si  conviene. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dove  si  dimostra  che  cosa  è  confessione.  * 

In  prima  si  conviene  dire  che  cosa  è  confessione  ;  della 
quale  dice  san  Tommaso,  e  allega  santo  Agostino:  Confessio 
est,  per  quam  morbus  latens,  spe  venioe,  aperitur:  La  confes- 
sione è  un  dire  per  lo  quale  la  infermità  nascosta  del  peccato, 
con  isperanza  di  perdono,  si  manifesta  e  apre.  0  vero ,  se- 
condo che  dicono  i  maestri  :  Confessio  est  legitima  c.oram  sa- 
cerdote peccali  declaratìo:  La  confessione  è  una  ligittima 
dichiaragione  del  peccato  davanti  al  prete.  E  in  sentenzia^  di- 
cono quello  medesimo,  e  comprendono  tutto  ciò  che  si  ri- 
chiede a  fare  la  buona  e  ligittima  confessione.  Che,  come  dice 
san  Tommaso:  L'atto  della  confessione  sustanzialmente  si 
dimostra  in  ciò,  che  dicono  eh' è  uno  manifestare  e  aprire 
colla  parola  quello  ch'era  nascosto.  Dove  si  dà  ad  intendere, 
che  come  gli  altri  sacramenti  hanno  speziale  e  diterminata 
matera,  come  il  battesimo  l'acqua,  e  la  strema  unzione  l'olio  ; 
cosi  la  confessione,  eh' è  parte  del  sacramento  della  Peniten- 
zia,  ha  determinato  atto,  che  è  la  parola  colla  quale  si  mani- 
festa il  peccato.  Onde  colui  che  puote  dire  per  sé  medesimo, 
non  basta  eh'  egli  si  confessi  per  iscrittura.;  né  per  cenni,  né 
per  interpctri  ;  ma  basterebbe  a  colui  che  fosse  mutolo,  o  che 
non  avesse  linguaggio,  o  fosse  per  alcuno  modo  impedito 
che  non  potesse  per  sé  medesimo,  colla  propia  hngua,  ma- 
nifestare i  suoi  peccati.  Or  che  diremo  di  coloro  che  non  di- 

'  Manca  questo  titolo  nelle  due  più  antiche  edizioni,  e  nel  no- 
stro Manoscritto. 

'^  La  Crusca  spiegò:  In  conclusione,  In  sustanzia:  due  cose  mol- 
to diverse ,  delle  quali  sol  qui  la  seconda  e  applicabile. 
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cono  il  peccato  loro  per  loro  medesimi,  ma  addomandano  dal 
confessoro  che  gli  domandi ,  e  rispondono  si  e  no?  Rispon- 
desi  per  li  savi,  che  più  ligittima  e  migliore  confessione  sa- 
rebbe che  altri  dicesse  i  peccati  suoi  egli  stesso  sanza  essere 
domandato:  tuttavia,  se  la  contrizione  e  l'altre  cose  che  si 
richieggiono  per  la  confessione,  come  si  dirà  per  innanzi , 
ci  sono ,  basta  di  rispondere  a  quelle  cose  che  il  confessoro 
domanda  il  peccatore  ;  se  non  fosse  già  si  disposto  colui  che 
si  confessa,  che  anzi  ch'egli  si  conducesse  a  dire  il  peccato 
egli  stesso,  lascerebbe  la  confessione  ;  la  qual  cosa  procede 
da  superbia:  '  onde  in  tal  caso  non  varrebbe  solamente  ri- 
spondere ed  essere  domandato.  Ora ,  di  che  e  come  il  con- 
fessoro debba  domandare,  diremo  nel  suo  luogo  più  oltre, 
dove  meglio  ci  caderà  in  taglio."  E  che  l'uomo  debba  dire 
il  peccato  suo  egli  stesso,  Iddio  lo  dice  per  Isaia  profeta: 
Die  tu  iniquitates  tuas,  ut  iustifìceiis:  Di' tu  le  tue  iniquità 
e' tuoi  peccati,  acciò  che  tu  sia  iustifìcato.  Non  dice:  dicale 
il  confessoro  o  altri  per  te,  se  non  se  in  caso  ove  tu  non 
potessi  0  non  sapessi  ;  come  interviene  a  molte  persone  che 
0  per  vergogna  o  per  temenza  (come  interviene  spezial- 
mente alle  donne), perdonsi  e  vengon  si  meno ,  che  smémo- 
rano  e  dimenticano  i  peccati  che  in  prima  aveano  pensati  di 
dire.  Nel  qual  caso  è  bisogno  che  '1  confessoro  assicuri  il 
peccatore  e  aiutilo,  recandogli  a  mente  i  peccati  ne' quali 
crede  che  debbia  avere  offeso,  avendo  tuttavia  discrezione  nel 
domandare:  come  s'ammaesterrà^  il  confessore,  e  di  ciò  e 
dell'altre  cose  ch'egli  dee  osservare,  nel  luogo  suo.  Anche 
contiene  la  predetta  diffmizione  data  da  santo  Agostino  della 
confessione,  quello  di  che  si  dee  fare  la  confessione,  in  ciò 
che  dice  :  Morbus  lutens:  La  'nfcrmità  nascosta,  cioè  il  pec- 

'  La  qual  cosa  ce.  :  parole  niaiicanli  ni'l  Codice  nostro,  e  nella 
stampa  del  25. 

-  Ediz.  95:  (i  dura  il  taglio. 
^  Nel  Teslo:  s'  amuiapslin. 
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cato,  che  si  chiama  infermità  dell'anima  ,  della  quale  chie- 
deva d'essere  sanato  santo  David  profeta,  quando  dicea:  Mi- 
severe  mei,  Domine,  qiioniam  infirmus  sum;  sana  me,  Domi- 
ne: Signore  Iddio,  abbi  misericordia  di  me,  però  ch'io  sono 
infermo  ;  sanami  tu.  E  dice  che  la  'nfermità  è  nascosta  ;  che, 
avvegna  dio  che  alcuna  volta  l'opera  del  peccato  sia  palese, 
la  volontà  rea,  eh' è  cagione  e  radice  del  peccato,  è  occulta. 
E  però,  quantunque  il  peccato  sia  palese,  eziandio  al  prete 
confessoro  si  vuole  confessare  in  confessione  segretamente, 
come  a  giudice,  e  per  la  mala  volontà  che  è  celata,  e  per- 
ch'  egli  sa  il  peccato  eh' è  palese  come  uomo,  e  conviene  che 
gh  si  dica  come  a  vicario  di  Dio ,  e  a  giudice  posto  sopra  i 
peccatori.  E  però  dicea  la  seconda  diffmizione  posta  di  sopra  : 
Coiam  sacerdole:  che  si  dee  fare  a' preti  ;  però  che  al  prete, 
quando  s'ordina,  si  dà  la  podestà  e  la  balia  d'udire  la  con- 
fessione de' peccati,  e  di  prosciogliere  della  colpa,  e  di  legare 
a  certa  pena,  nel  modo  che  si  dirà  più  specificatamente  più 
innanzi.  Onde  conviene  che  la  confessione  sia  ligittima,  cioè 
fatta  con  legge  e  con  ordine  ;  che  non  ogni  prete  può  assol- 
vere ogni  peccatore  né  da  ogni  peccato,  ma  quanto  e  come 
a  cui  concede  la  santa  Chiesa  ;  si  come  diremo  ordinatamente 
nel  processo  del  Trattato.  Contenevasi  ancora  nella  dilTmi- 
zione  data,  la  cagione  e  l'effetto  della  confessione,  in  ciò 
che  dicea  :  Ciim  spe  vetiice:  che  dee  avere  l'uomo  che  si  con- 
fessa, speranza  di  perdono;  che  sanza  la  speranza,  che  dee 
muovere  l'uomo  a  confessione,'  non  s'averebbe  il  perdono, 
che  è  l'effetto  e  '1  frutto  della  confessione.  Or,  come  il  prete 
perdoni  il  peccato,  e  quanto  si  stenda  la  virtù  delle  commesse 
chiavi,  altrove  lo  diremo.  Qui  basti  quello  che  è  tocco  ^  leg- 
germente, per  dare  ad  intendere  che  cosa  è  confessione , 


'  Ediz.  95  e  85  :  muovere  il  peccatore  a  confessarsi. 
^  l{eii(:h(3non  confermata  dal  nostro  Testo,  accettiamo  la  lezione 
del  Salviali. 
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sponenclo  la  sua  dil'tinizione,  che  è  la  prima  cosa  che  pro- 
ponemmo di  dire  della  confessione. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Dove  si  diiiiosira  da  cui  fu  onliiiala  la  confessione,  e  quando; 
e  clic  più  modi  sono  di  confessare  i  peccali. 

La  seconda  cosa  che  si  dee  dire  della  confessione,  si  è 
da  cui  e  quando  fu  ordinata.  Dove  si  dee  sapere,  che  in 
fiuattro  modi  può  il  peccatore  confessare  il  peccato  suo.  L'uno 
modo  si  è  confessarlo  nel  suo  quore  a  Dio,  e  rendersi  in 
colpa  d'averlo  offeso,  e  chiedergli perdonanza  e  mercede;  si 
come  dice  il  profeta  Isaia:  Recorjilaho  libi  omiics  annos  meos 
in  amaritudine  animce  mete:  Io  ripenserò  davanti  a  te  tutti 
gli  anni  miei  in  amaritudine  dell'anima  mia.  E  santo  David  : 
Tihi  dìxit  cor  meiim:  A  te,  Iddio,  disse  il  quor  mio.  E  più 
espressainente  altrove  è  sposto  :  Dixi  confilehor  adversum  me 
initistiliam  meam  Domino:  Io  confesserò  a  Dio  contro  a  me 
la  ingiustizia  del  peccato  mio.  E  questa  confessione  è  e  fu 
sempre  di  necessità,  e  sanza  essa  non  si  puote  avere  salute; 
che  la  legge  e  la  ragione  naturale  lo  comanda.  Onde  ezian- 
dio nel  tempo  della  legge  della  natura,  che  fu  anzi  che  si 
desse  la  legge  iscritta  a  Moisè,  era  hisogno  di  fare  questa 
confessione  mentale  a  Dio,  riconoscendo  il  proprio  peccato  e 
dolendosene,  come  ora  è  anche  hisogno,  e  tassi  nella  contri- 
zione. E  cir  ella  fosse  di  necessità  al  tempo  della  legge  della 
natura,  in  ciò  si  dimostra  che  Adamo  e  Caino,  i  quali  non  eran 
suggctti  ad  altra  legge,  sono  ripresi  che  non  confessarono  il 
peccato  loro.  Il  secondo  modo  che  si  confessa  il  peccato,  si 
è  in  giudicio,  quando  la  persona  accusata  d'  alcuno  eccesso, 
0  per  altro  modo  giudi(;ialc,  secondo  1'  ordine  della  ragione, 
('•  presentata  dinanzi  a  ligittimo  giudice;  e  da  lui  domandata 
e  disaminata,  dee  confessare  la  verità,  non  stante  la  paura 

l'ASSAV.\.MI.  !' 
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ili  qualunclie  pena  o  danno  :  altrimenti,  mentendo  al  giudice, 
il  peccato  commesso  negando  o  scusando,  pecca  mortalmen- 
te; se  non  fosse  già  il  peccato  si  occulto,  che  al  giudice  non 
s'attenesse  di  cercarlo.  11  terzo  modo  di  confessare  il  peccato 
si  fu  quello  che  si  tenea  nella  legge  antica  di  Moisè  :  dove  non 
hastava  quello  riconoscimento  mentale  del  peccato  appo  Dio, 
come  nella  legge  della  natura  si  facea  ;  ma  era  di  bisogno,  per 
comandamento  di  Dio,  che  per  alcuno  segno  di  fuori  si  prote- 
stasse il  peccato,  cioè  si  desse  a  'ntendere  che  1'  uomo  era 
peccatore  ;  come  si  facca  per  lo  sagrificio  e  per  1'  offerta  del- 
l' ostia  per  Io  peccato,  eh'  era  uno  diterminato  sagrificio  per  la 
legge,  che  si  dovea  fare  per  colui  eh' avea  peccato;  e  facevasi 
alcuna  volta  per  tutto  il  popolo,  alcuna  volta  per  le  singulari 
persone:  dove  si  dava  ad  intendere  eziandio  a' sacerdoti  che 
riceveano  l'  offerta  e  faceano  il  sagrificio,  che  coloro  che  '1 
faceano  fare  e  che  recavano  il  sagrificio,  erano  in  peccato.  E 
di  ciò  si  poteano  avvedere  non  solamente  i  ministri  del  tem- 
pio, ma  tutti  coloro  che  sapeano,  o  per  udita  o  per  veduta, 
che  'l  tale  sagrificio  si  facea  per  le  tali  persone;  non  conve- 
nendo però  che  distintamente  si  confessassono  i  peccati  né 
le  loro  circustanzie,  come  conviene  che  si  faccia  02f£ri  nella 
nuova  legge  di  lesu  Cristo.  Onde  il  quarto  modo  che  il  pec- 
cato si  confessa,'  del  quale  principalmente  dovemo  parlare, 
è  quando  il  peccatore,  riconoscendo  il  suo  peccato,  si  sotto- 
mette al  ministro  della  Chiesa,  cioè  al  prete,  il  quale  ha  a  dis- 
pensare il  sacramento  della  Penitenzia,  per  la  quale  si  dà  la  re- 
missione de'peccati  per  la  virtù  della  passione  di  Cristo,  donde 
tutti  i  sacramenti  traggono 'refficacia.  E  ciò  fa  il  peccatore  umi- 
liandosi a' pie  del  prete,  e  confessando  vergognosamente  e  in- 
teramente ilsuo  peccato.  Per  la  quale  confessione  segretamen- 
te e  sagramentahnente  fatta,  il  prete,  come  giudice,  conosce 
e  discerne  tutti  i  peccati  :  i  quali  si  debbono  tutti  distintamente 

'  !1  nostro  Testo  :  che  si  coìifessn  V  uomo. 
''■  L'  edizione  del  quallrocenlo  :  tengono. 
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dire,  acciò  che  '1  prete  gli  sappia  giudicare  ;  e  imponendo  la 
pena  satisfattoria,  prosciogliere  possa  il  peccatore,  confessato' 
le  sue  offese  con  la  sua  propia  bocca.  Questo  modo  del  con- 
fessare non  fu  di  bisogno  d'  osservare  nel  tempo  della  legge 
della  natura,  né  nel  tempo  della  legge  scritta  di  Moisè  ; 
avvegna  che  quelli  modi  che  si  osservavano  fossono  figura 
e  significazione  di  questa  confessione  che  si  fa  ora  nel 
tempo  della  grazia,  come  di  cosa  più  perfetta,  la  quale  ordinò 
lesu  Cristo  Salvatore,  come  gli  altri  sacramenti,  che  sono 
rimedi  e  medicine  contra  alla  'nfermità  del  peccato.  E  questo 
pare  eh'  egli  facesse  quando  disse  agli  Appostoli  :  Accipile 
Spirìlum  Saììctiim:  quorum  remiseritis  peccata,  remittunlur 
eis:  Prendete  lo  Spirito  Santo,  per  la  cui  virtù  i  peccati  di 
coloro  che  voi  perdonerete,  saranno  perdonati.  Simigliante- 
mente  quando  diede  le  chiavi  a  san  Piero,  dicendo  :  Tibl 
daho  claves  regni  CKÌorum:  et  quodcnmque  ligaveris  super  ier- 
ram,  erìl  ligatiiin  el  in  CfjcHs:  et  quodcuinqiie  solveris  super 
terram,  erit  solutnm  et  in  cmlis:  lo  ti  darò  le  chiavi  del  re- 
gno del  cielo  (le  eguali  significano  l'  ecclesiastica  podestade  e 
giurisdizione),  per  le  quali  ciò  che  tu  legherai  interra,  sarà 
legato  in  cielo  ;  e  ciò  che  tu  iscioglierai  in  terra,  sarà  sciolto 
in  cielo  (cioè  approvato,'  non  errando  le  commesse  chiavi.) 
Poi  che  lesu  Cristo  fu  salito  in  cielo,  e  ebbe  mandato  lo  Spi- 
rito Santo,  che  confermò  gli  Appostoli  in  grazia  e  raffermò 
ogni  balia  e  podestà  che  Cristo  avea  loro  data,  acciò  che  fos- 
sono ligiltimi  promulgatori'  della  legge  di  Cristo,  eglino  die- 
dono  il  comandamento  della  confessione,  e  fecionlo  osservare 
nella  primitiva  Chiesa  :  e  indi*  ò  derivato  ed  è  venuto  alla  santa 
Chiesa  di  Pioma,  la  (piale  comanda  che  ogni  fedele  cristiano 

'  La  f;Taiiini;ilica  suppone  qui  soppresso,  per  figura  di  ellissi: 
eh'  egli  ha  ;  o:  dopo  ch'egli  ha  ce. 

^  Il  nostro  Testo  li'gge,  nò  certo  meglio:  sarà  approvato  e  sciol- 
to in  cielo,  tìdìt  ec. 

'  Le  cdi/ioiii  del  i)5  ed  85  aggiungono  :  e  manìfeslatori. 

''  Ediz.  95:  e  dì  qu'ni. 
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sagramentalmente  si  contessi,  chi  vuole  essere  salvalo;  come 
ordinarono  gli  Appostoli,  e  fecionlo  pubblicare  per  messere 
santo  Iacopo,  il  quale  dice  nella  Pistola  sua  :  ConfiUìmmal- 
terutrum  peccala  reslra,  et  orate  prò  hiviccm,  ut  Salvemini: 
Confessatevi  insieme  i  peccati  vostri,  e  orate  l' uno  per  l' altro, 
acciò  che  siate  salvi.  Dove  si  dimostra  che  la  confessione  è  di 
necessità  a  salute  :  o  in  atto,  cioè  che  1'  uomo  si  confessi  di 
fatto  ;  0  in  voto,  cioè  in  proponimento,  s'  egli  averà  1'  oppor- 
tunità 0  '1  destro  di  potersi  confessare.  Onde  dice  santo  Am- 
bruogio  :  Non  puote  veruno  essere  giustificato  se  prima  non 
confessa  i  suoi  peccati.  Poi  la  santa  Chiesa,  e'concilii  generali 
de' santi  Padri  e  pastori  de'fedeli,  dotti^  e  ammaestrati  dallo 
Spirito  Santo,  che  governa  e  regge  la  santa  Chiesa,  e  non  la- 
scia errare  in  quelle  cose  che  sono  della  sustanzia  della  fede, 
ordinarono  come  la  confessione  sì  dovesse  fare,  e  del  tempo 
e  del  modo  e  del  ministro,  facendone  legge  e  statuto  del  do- 
versi confessare  almeno  una  volta  l'anno  ;  il  quale  trapassan- 
do, si  pecca  mortalmente,  però  che  '1  comandamento  della 
Chiesa  obbliga  come  il  comandamento  di  Dio,  il  cpiale  disse 
a'  pastori  della  santa  Chiesa:  Qui  vos  andit,  meaudit;  et  qui 
vos  spernit,  me  sperrnt:  Chi  ode  voi,  ode  me;  e  chi  spregia 
voi,  spregia  me.  É  un  altro  modo  di  confessare  i  peccati, 
senza  quegli  che  sono  detti  di  sopra  ;  cioè  per  la  confessione 
generale  che  fa  il  prete  quando  entra  a  messa,  e  '1  predicato- 
re quando  fa  la  confessione,  fatta  la  predica:  la  quale  tanto 
vaglia,  e  quali  peccati  per  cpiella  si  perdonino,  si  dirà  più 
innanzi  nel  luogo  suo. 

'  Non  bene  qui,  per  nostro  credere,  il  Salviali,  seguilando 
(come  pare  che  faccia  assai  spesso)  la  stampa  del  primo  secolo: 
de'  santi  padri,  e  pastori,  e  de'fedeli  dottori,  ainrnaesirati  ec.  Il  Te- 
sto dello  Murale  omette  le  parole  :  e  pastori. 
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CAPITOLO  TERZO. 
Dove  si  (limoslra  quale  è  I'  ulililà  e  l' cffello  della  confessione. 

La  terza  cosa  che  seguita  di  dire  della  confessione,  si  è 
quale  é  l'utilitade  e  l' effetto  suo  ;  della  quale  dice  santo  Am- 
bruogio  :  Confessio  a  morte  animam  liherat:  confessio  aperit 
paradisum:  confessio  spem  salutis  tribuit;  quia  non  meretur 
insti fì(  ari  qui  in  vita  sua  peccata  non  vult  confìteri:  La  con- 
fessione libera  1'  anima  dalla  morte  :  la  confessione  apre  il 
paradiso  :  la  confessione  dà  speranza  di  salute  ;  e  non  merita 
d' essere  giustificato  colui  che  nella  vita  sua  non  vuole  con- 
fessare i  peccati.  Mostra  santo  Ambrogio  in  queste  parole, 
che  tre  sono  gli  effetti  della  confessione.  Il  primo  si  è  ch'ella 
libera  l' anima  dalla  morte,  e  intendesi  della  morte  del  pec- 
cato. E  come  questo  faccia  la  confessione,  dice  san  Tommaso 
che  la  Penitenzia,  in  quanto  è  sagramento,  spezialmente'  ha 
sua  perfezione  nella  confessione;  imperò  che  nella  confessio- 
ne r  uomo  si  sottomette  a' ministri  della  Chiesa,  i  quali  sono 
dispensatori  de' sagramenti.  Anche  la  contrizione  conviene 
ch'abbia  in  voto,  cioè  in  proponimento,  la  confessione;  altri- 
menti non  varrebbe.  La  sadisfazione  somigliantemente  si  tassa 
e  impone  nel  giudicio  del  prete  a  cui  si  fa  la  confessione  :  si 
che  la  Penitenzia,  quanto  a  tutte  le  sue  parti,  nella  confes- 
sione riceve  compimento  e  perfezione.  Ora,  nel  sagramento 
della  Penitenzia  s'infonde  da  Dio  la  grazia  nell'  anima,  per  la 
quale  si  dà  rimessione  de'})cccati,  che  tenevano  1"  anima  mor- 
ta ;  e  per  la  grazia,  schiusa  la  morte,  si  rende  all'  anima  vita. 
Onde  seguita  che  per  la  confessione,  e  colla  assoluzione  ag- 
giunta, debitamente  fatta,  si  toglie  la  morte  dell'anima,  e 

'  In  quanto  è  sagramento  speziale,  hanno  le  impressioni  dell'SS 
e  (lei  25.  Il  nostro  Manoscriito:  sagrameuio  spiiituule.  La  lezione  da 
noi  [irefoi'ila  ò  nella  stampa  dei  primo  secolo. 
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réndelesi  vita.  Potrebbe  altri  qui  dubitare  :  con  ciò  sia  cosa, 
come  detto  è  di  sopra,  che  nella  contrizione  si  toglie  via  la 
colpa  e  la  morte  del  peccato,  e  rendesi  la  vita  della  grazia 
(come  si  dimostra  in  figura  di  Lazzero  risuscitato,  innanzi 
che  uscisse  del  sepolcro,  e  che  fosse  isciolto  dagli  Appostoli), 
come  si  dice  ora  che  nella  confessione  si  renda  la  vita  all'ani- 
ma, e  tolgasi  la  morte?  Se  in  prima  è  renduta  la  vita  della 
grazia'  nella  contrizione,  come  si  rende  poi  nella  confessione? 
Rispondesi,  che  acciò  che  la  grazia  per  la  quale  si  toglie  il 
peccato,  si  dea  nella  contrizione,  conviene  che  vi  sia  la  con- 
fessione in  atto,  0  almeno  in  voto,  cioè  in  proponimento: 
altrimenti,  la  contrizione  non  sarebbe  valevole  e  sofficiente 
ad  avere  la  grazia.  E  però  è  vero  a  dire  che  per  la  confessione 
è  liberata  1'  anima  dalla  morte,  e  restituita  a  vita  di  grazia. 
Ancora,  se  la  contrizione  non  fosse  stata  sofficiente  innanzi 
la  confessione,  nella  confessione  si  concede  spesse  volte  gra- 
zia d'  avere  sofficiente  contrizione.  Ma  ponendo  il  caso  che 
r  uomo  abbia  sofficiente  contrizione,  con  proponimento  di 
confessarsi,  certa  cosa. è  che  innanzi  che  si  confessi,  egli  è 
liberato  dalla  morte  del  peccato,  ed  égli  renduta  vita  di  gra- 
zia ;  poi,  cosi  ^  giustificato  perla  grazia,  confessasi  '.che  effetto 
è  quello  di  tale  confessione?  Risponde  san  Tommaso:  che 
per  tale  confessione  la  grazia,  prima^  avuta  nella  contrizione, 
cresce  nell'  anima  per  la  ubidienza  della  santa  Chiesa,  per 
l'umiltà,  e  per  la  virtù  delle  chiavi  eh' adopera  il  ministro  della 
Chiesa,  cioè  il  prete,  nell'  assoluzione  ;  come  si  darebbe  la 
remissione  de'  peccati,  se  prima  nella  difettuosa  contrizione 
non  fosse  stata  data,  avendo  nell'  atto  della  confessione,  o 
dopo  la  confessione,  sofficiente  dolore  di  contrizione.  Non 
solamente  della  morte  del  peccato  libera  l' anima  la  virtù  della 
confessione,  ma  eziandio  della  morte  corporale. 

'  Ediz.  95:  la  vita  all'anima  per  la  yra^ia. 
^  Avvertiamo  clie  il  nostro  Manoscritto,  in  vece  di  così,  pone: 
che  se.;  da  potersi ,  ove  per  altro  calzasse,  interpretare:  die.  s'  è. 
"  Il  medesimo:  la  prima  ipcmia. 


A 
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Leggesi  iscritto  da  Cesario,  che  nel  reame  di  Francia, 
nella  città  d'Arazzo,  fu  uno  giovane,  che  era  povero  cherico, 
e  per  povertà  facea  spesse  volte  delle  cose  cattive  e  sconce. 
Una  volta  se  ne  andò  a  uno  orafo  suo  conoscente,  e  disse  che 
olea  dare  guadagno  più  tosto  a  lui  che  a  ninno  altro,  e  che  a 
casa  sua  era  venuto  uno  ricco  mercatante  che  volea  comperare 
vasellamenta  d'  oro  e  d'  argento  in  grande  quantità,  e  che 
dovesse  venire  con  lui,  e  portare  di  quella  mercatanzia.'  L'ora- 
fo, per  desiderio  di  guadagnare,  tolti  di  molti  vaselli,  disse 
alla  famiglia  sua  eh'  egli  andava  con  quella  mercatanzia  a  casa 
di  tale  cherico  ;  e  cosi  andò.  Giugnendo  egli  alla  casa,  rice- 
vuto solo  dentro  dall'  uscio,  il  cherico  l' ammazzò.  E  preso  il 
vasellame,  e  riponendolo,   chiamò  una  sua   sirocchia  che 
r  aiutasse  ;  e  tagliato  a  pezzi  e  ismembrato  il  corpo  dell'  orafo 
ammazzato,  lo  gittorono  giù  pel  necessario.  La  famiglia  del- 
l'orafo,  che  sapea  colà  dov'era  ito,  tardando  il  ritorno,  ven- 
nono  alla  casa  del  cherico,  domandando  di  lui,  cioè  dell'  orafo. 
Il  cherico  negando  che  non  v'  era  ito,  preso  il  sospetto  la 
famiglia  dell'  orafo,  ebbono  ricorso  alla  signoria  ;  la  quale  man- 
dando" alla  casa  del  cherico,  e  prendendo  lui  eia  sirocchia, 
non  potendo  negare  il  mahficio  commesso,  tra  per  l'omicidio 
e  per  lo  furto,  furono  amendue  sentenziati  al  fuoco.  Allora 
disse  la  sirocchia :-Fratel  mio,  questo  ho  io  per  te;  ma  da 
che  noi^ion  possiamo  iscampare  la  morte  del  corpo,  almeno 
e'  ingegnamo  di  scampare  quella  dell'  anima  :  confessiànci 
de' peccati  nostri,  e  Iddio  ara  misericordia  di  noi.  -  Il  cherico 
non  volendosi  confessare  e  rimanendo  ostinalo,  la  sirocchia 
confessò  i  peccati  suoi  con  molta  contrizione.   Ed  essendo 
messi  nel  fuoco,  e  legati  1'  uno  e  l'  altro  a  uno  medesimo 
palo,  il  cherico  disperato  imraantanente  fu  divampato  e  arso. 

'  Diversifica  fini  molto  l'edizione  del  primo  secolo  :  comperare 
vasellame  in  (jrandinsima  qmtnlilà  d'  oro  et  d'  nnjeiUo,  et  che  dovessi 
venire  con  lui  a  clinsa,  et  recharQlicla  a  vedere. 

''■  Così,  e  non  venendo ,  mtWo.  edizioni  del  05  e  dell'  S."). 
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La  donna,  arsi  solamente  i  legami  di  che  era  al  palo  legata, 
sana  e  salva  usci  '  del  fuoco  :  alla  quale,  per  riverenza  del  mi- 
racolo, fu  donata  la  vita  ;  la  quale  da  indi  innanzi  santamente 
condusse  la  sua  vita.  ^ 

Il  secondo  effetto  che  fa  la  confessione,  si  è  eh'  ella 
apre  il  paradiso  :  e  come  questo  faccia,  dice  san  Tomma- 
so, che  avvegna  che  '1  paradiso  s'  aprisse  per  la  virtù  della 
passione  di  lesu  Cristo  (onde  e  al  Ladro  della  croce  fu  detto 
da  Cristo  :  Oggi  sarai  meco  in  paradiso  ;  e  cosi  gli  fu  atte- 
nuto :  e  san  Giovanni  Vangelista,  come  dice  nell'  Apocalis: 
Vidi  r  uscio  aperto  in  cielo),  tuttavia  si  chiude  per  lo  peccato 
originale,  e  per  lo  peccato  attuale  e  mortale  :  ora  a  riaprirlo 
s' adopera  la  virtù  della  passione  di  Cristo,  che  in  prima  l' apri. 
E  questa  virtù  è  posta  ne' sacramenti,  che  hanno  tutta  loro 
efficacia  da  una  medesima  passione.  In  cui  vertù  il  Battesimo 
è  detto  aprire  la  porta  del  paradiso,  contra  il  peccato  origi- 
nale, e  contra  l'  attuale,  chi  1'  avesse.  La  Penitenzia  l'  apre 
contro  all'  attuale  peccato  :  onde,  con  ciò  sia  cosa  che  la  con- 
fessione, coir  assoluzione  aggiunta,  come  detto  è  di  sopra, 
contenga  spezialmente  la  virtù  della  Penitenzia,  per  la  quale 
si  toghe  il  peccato  attuale,  che  chiude  aU'uomo  il  paradiso, 
seguita  che  la  confessione  apre  la  porta  del  paradiso.  Il  terzo 
effetto  della  confessione  si  è  che  dà  speranza  di  salute  e  di 
remissione  dei  peccati.  E  come  questo  sia,  dice  san  Tommaso, 
che  con  ciò  sia  cosa  che  tutta  la  speranza  della  salute  nostra 
e  della  remissione  de'  peccati  sia  da  Cristo  e  per  Cristo  ;  e 
l'uomo  si  sottomette  perla  confessione  alle  chiavi  della  Chiesa, 

'  È  pur  notabile  la  variante  offertaci  dal  Codice  delle  Murale  : 
Io  donna  arse  solamente  il  legatne  di  che  era  legala  al  pulo ,  sana  e 
salca  uscienilo  ec.  Dove  orse  dovrebbe  intendersi  come  e/^óg  «rso; 
o:  la  donna  fu  arsa  sol  quanto  spelta  al  legame  ec.  E  si  noli  clie 
arse  La  pure  la  stampa  del  primo  secolo. 

*  Seguitiamo  il  nostro  Testo,  benché  l'impressione  del  25  sop- 
prima queste  parole  :  la  sua  vita.  Il  Salviali  varia  solo  scrivendo  :  la  vita 
sua.  Dall'errata  lezione  {condusse  la  suo  line)  della  più  antica  stampa, 
potrebbe  dcdursi  la  molto  opportuna  variante  :  condassela  a  suo  fine. 
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le  quali  hanno  virtù  e  efficacia  dalla  passione  di  Cristo;  però 
è  vero  che  la  confessione  dà  speranza  di  salute,  non  solamente 
in  quanto  è  atto  meritorio,  ma  in  quanto  è  sagramento,  e 
una  delle  parti  della  Penitenzia,  eh'  é  sagramento.  E  come  la 
confessione  abbia  questa  virtù  di  perdonare  i  peccati  e  aprire 
il  cielo,  se  ne  scrive  uno  essemplo  tra  gli  altri. 

Contano  le  leggende,  che  fu  una  donna,  che  confessan- 
dosi spesso,  uno  peccato  solo,  quando  per  vergogna  quando 
per  dimenticanza,  lasciava  ;  e  ponendosi  in  quore  di  confes- 
sarlo quando  che  sia,  e  pure  indugiandolo,  infermò  a  morte  ; 
e  confessandosi  degli  altri  peccati,  pur  quello  non  confessò, 
e  cosi  si  mori.  Essendo  cosi  ancora  il  corpo  suo  nella  chiesa 
e  facendosi  1'  uficio,  1'  anima  tornò  al  corpo  ;  e  aprendo  gli 
occhi,  fece  cenno  a  uno  de' preti  ch'erano  intorno  al  corpo  ; 
e  appressandosi  il  prete  al  cataletto,  disse  che  si  volea  con- 
fessare. E  veggendo  la  gente  eh'  era  nella  chiesa,  cherici  e 
laici,  i  quali  con  tremore  e  con  istupore  maravigliandosi 
aspettavano  il  fine,  la  donna  si  confessò,  e  disse  al  prete:  - 
Io  veramente  morì,  e  fu'  messa  in  una  iscura  e  dura  prigione, 
e  fummi  detto  eh'  io  non  avessi  mai  speranza  di  salute  nò 
d' andare  al  cielo,  però  ch'io  non  avea  fatta  intera  confessione 
de'  miei  peccati.  Ma  san  Francesco,  del  quale  io  era  stata 
divota  nella  vita  mia,  pregando  per  me,  e  dicendo  che  il  la- 
sciare di  quello  peccato  solo,  più  tosto  era  stato  per  sempli- 
cità che  per  malizia,  gli  fu  concesso  per  grazia  ch'io  tornassi 
al  corpo  e  confessassi  il  peccato  lasciato  :  il  quale  io  confesso 
ora  a  Dio  ed  a  te,  padre  :*-e  fatta  l'assoluzione,  l'anima  si 
parti  dal  corpo  con  ispcranza  di  salute  d'andare  tosto  in  pa- 
radiso, 0  vero  al  purgatorio.  E  cosi  intervenne;  che,  fatta 
r  assoluzione  dal  prete  e  detto  amen,  pose  la  donna  il  capo 
giù  e  mori  ;  e  proseguitarono  Y  uficio,  e  missono  il  corpo 
nella  sepoltura,  e  1'  anima  andò  a  salvamento. 

Oltre  a'  tre  elfetti  della  confessione,  posti  da  santo  Am- 
*  Nel  Manoscritto:  ed  a  le  prete. 
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brnogio  e  sposti  da  san  Tommaso ,  dice  san  Tommaso  che 
la  confessione  ha  nn  altro  principale  effetto,  il  quale  è 
eh'  ella  libera  1'  uomo  dalla  pena  dovuta  per  lo  peccato,  o  ha 
a  diminuirla:  '  e  intendesi  della  confessione  insieme  coll'as- 
soluzione.  E  questo  fa  in  due  modi.  L'uno  si  è  in  quanto  la 
confessione  non  fatta  ancora  in  atto,  ma  pure  avuta  in  voto, 
cioè  in  proponimento,  da  colui  eh' è  contrito,  come  toglie 
via  la  macula  della  colpa,  cosi  toglie  via  il  reato,  cioè  1'  ob- 
bligazione alla  pena  eterna,  alla  quale  l'uomo  era  obbligato 
per  la  colpa  mortale  ;  ma  ancora  rimane  obbligato  a  la  pena 
temporale,  la  quale,  come  medicina  purgativa,  si  dee  so- 
stenere nel  purgatorio.  Ma  imperò  che  quella  pena  del  pur- 
gatorio non  è  proporzion-ata  alla  forza  dell'  uomo  che  vive  in 
questa  vita,  ^  cioè  a  dire  che  l'uomo  in  questa  vita  non  potreb- 
be sostenere  tanta  pena  quanta  è  quella  del  purgatorio  (la 
quale,  secondo  che  dice  santo  Agostino ,  avanza  ogni  pena 
che  in  questo  mondo  si  potesse  sostenere),  ha  trovato  la  divina 
misericordia  modo,  che  per  le  virtù  delle  chiavi  della  santa 
Chiesa,  il  ministro,  cioè  il  prete,  che  n'è  chiavaio,  ^  quella 
pena  si  mitiga  ;  e  temperala,  e  falla  si  proporzionata  al  potere 
dell'  uomo,  che  vivendo  in  questa  vita  si  puote  purgare  e  sa- 
disfare  per  tutta  quella  pena  che  dovea  nel  purgatorio  patire, 
facendo  e  sostenendo  quelle  opere  penose  che  '1  prete  nella 
confessione,  assolvendo,  gl'impone.  L'altro  modo  chela  con- 
fessione diminuisce  e  scema  la  pena,  si  è  perla  eriibescenzia, 
cioè  per  la  vergogna  che  s' hae  nella  confessione  del  propio 
peccato;  la  quale  è  penosa,  e  spezialmente  a  molte  persone 
vergognose,  che  anzi  vorrebbono  sostenere  qualunche  altra 
pena,  che  quella  della  vergogna.  Quella  adunque  penosa  ver- 

'  La  stampa  del  95  :  eh'  ella  ha  a  liberare  V  uomo  dalla  pena 
dovuta  per  lo  pecca  tu ,  o  a  diminuirla.  Il  nostro  Ttislo ,  non  bene:  e 
diminuirla. 

^  La  stessa:  in  questo  mondo. 

'  Sembra  effetto  di  gentilezza  dei  più  antichi  editori  la  variante  : 
guardiano. 
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gogna  e  vergognosa  pena,  è  in  luogo  di  sadisfazione,  come 
l'altre  opere  penose  della  penitenzia.  E  però  dicono  i  Santi, 
che  é  utile  il  confessare  più  volte  et  a  più  confessori  il  pec- 
cato ;  che  avendone  tuttavia  nuova  vergogna  e  nuova  pena, 
si  scema  la  pena  debita.  E  tanta  potrebbe  essere  la  pena  del 
dolore  della  contrizione,  e  la  pena  della  vergogna,  la  quale 
volontariamente  l'uomo  sosterrebbe  per  amore  di  giustizia  e 
di  caritade,  che  non  rimarrebbe  a  sostenere  pena  veruna  nel 
purgatorio  per  gli  peccati.  E  a  dare  a  intendere  ciò.  Iddio  lo 
dimostra  alcuna  fiata  per  alcuni  essempli  sensibili,  come  la 
confessione  toglie  e  scema  la  pena. 

Leggesi  iscritto  da  Cesario,  che  nella  città  d'Arazzo  in 
Francia,  certi  eretici  furono  presi  dallo 'nquisitore,  i  quali, 
per  paura  della  morte,  negavano  la  loro  resia.  Ma  essendo 
molto  sospetti  d'errore,  furono  esaminati  per  lo  giudicio  del 
ferro'  caldo,  come  era  nel  paese  costuma."  Eimperòch'eglino 
erano  perfidi  paterini,  il  ferro  ardente  arse  loro  tutte  le  mani  : 
per  la  qual  cosa  furono  tutti  sentenziati  al  fuoco.  Uno  giovane 
di  loro,  il  qual  era  di  gentile  sangue,  fu  indotto  da  uno  che- 
rico  che  dovesse  lasciare  la  resia  ;  e  rispondendo  egli,  che 
conoscca  bene  d' avere  errato,  ma  che  troppo  era  tardi  a  tor- 
nare a  penitenzia,  disse  il  cherico,  che  la  vera  penitenzia 
non  era  mai  tardi.  Chiamato  adunque  il  prete,  il  giovane  si 
cominciò  a  confessare,  e  come  cominciò  a  dire  i  peccati,  e 
l'arsione  cominciò  a  scemare;  e  secondo  che  procedeva  nella 
confessione,  cosi  a  poco  a  poco  il  dolore  e  '1  colore  nero^  del 
fuoco  se  n'  andava.  Compiuta  la  confessione  e  ricevuta  l'asso- 
luzione, il  dolore  tulio  e  l'arsura  e  ogni  segnale  del  fuoco  si 
partiva  delle  mani,  come  se  mai  non  avesse  toccato  fuoco. 
Presentalo  al  giudice,  dove  gli  altri  tutti  lìu-ono  mandati  al 

'  Nel  Testo  nostro  :  per  lo  (jiudive  col  ferro. 
-  Eiliz.  95:  costumnlo. 

'  Nelle  slainpc  del  05  e  (leir85,  come  pare,  fiifotlivamonle: 
il  dolore  el  il  calore  ilei  fuoco. 
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fuoco,  e  egli,  come  fedele  cristiano,  fu  liberato.  Or,  come 
sia  utile  a  confessare  più  volte  il  peccato,  e  che  modo  se  ne 
dee  tenere  ;  e  s'  egli  è  necessità  in  alcuno  caso  riconfessare 
uno  medesimo  peccato  più  volte;  si  dirà  più  innanzi  nel 
luogo  suo.  E  un  altro  effetto  della  confessione,  che  il  peccato 
manifestato  in  confessione  si  quopre  e  nasconde  e  dimentica 
prima  da  Dio  :  et  dicesi  il  peccato  nascosto  e  dimenticato 
da  Dio ,  in  quanto  Iddio  noi  vede ,  e  non  se  ne  ricorda 
a  punirlo.  Onde  Iddio  dice  per  lo  Profeta  :  Se'l  peccatore  si 
convertirà,  e  lascerà  il  peccato,  io  non  mi  ricorderò  di  tutti  i 
suoi  peccati.  E  a  questo  medesimo  intendimento  parlava  il  Sal- 
mista, quando  dicea:  Beali  quorum  remissie  mnl  inìquitales.et 
quorum  leda  sunl  peccala:  Beati  sono  coloro  le  cui  iniquità 
sono  dimesse  e  perdonate,  e'ioro  peccati  sono  coperti  e  nasco- 
si. Nascondonsi  ancora  dal  diavolo  i  peccati  confessati,  de'quali 
non  puote  1'  uomo  poi  accusare  :  che,  come  si  prnova  per 
moltiesscnipli,  il  diavolo  mostra  di  scriverei  pecca  ti  dell'uomo, 
in  quanto  gli  vede  quando  si  fanno;  e  tiégli  a  mente,  e  reca- 
gli a  mente  all'uomo  nell'ora  della  morte  davanti  al  giudicio 
di  Dio:  la  qualcosa  non  puote  fare  de'  peccati  confessati,  gli 
quali  gli  si  nascondono,  e  dimenticagli.  E  di  ciò  si  triiova 
uno  essemplo,  fra  gli  altri. 

Leggesi  nella  Leggenda  di  santo  Costanzo,  arcivescovo 
di  Contiirbia,  che  dicendo  egli  la  messa,,  uno  monaco  giova- 
ne, il  quale  in  quella  messa  avea  cantato  il  vangelo  forse  con 
peccato  mortale,  fu  invasato  dal  diavolo;  e  fra  l'altre  cose 
ch'egli  dicea,  si  era  che  manifestava,  palesemente  rimpro- 
verando altrui,  i  peccati,  quantunque  celatamente  commessi, 
se  non  erano  confessati.  Onde  molti,  temendo  la  vergogna, 
si  confessavano  prima  che  gli  venissono  davanti;  e  alquanti 
che  aveano  ricevuto  vergogna  da  lui  non  confessati,  s'anda- 
vano poi  a  confessare.  Oh  grande  virtù  della  confessione!  a 
coloro  ch'erano  confessati  in  prima,  non  dicea  niente:  coloro 
i  quali  jtriina  egli  a\ca  isvcrgoguati,  non  essciulo  confessati, 
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tornando  dopo  la  confessione,  non  gli  riconoscea;  anzi  dicea: 
-  A  costoro  non  dich'  io  altro  che  prò  e  onore.  -E  desi  inten- 
dere quello  eh'  è  detto  della  virtù  della  confessione,  quando 
la  confessione  si  fa  ligittimamente,  come  si  conviene,  con 
contrizione  e  con  proponimento  di  non  far  più  il  peccato  : 
altrimenti  non  vale.  E  di  ciò  se  ne  trova  un  bello  essemplo. 
Leggesi  che  in  Bramante,  secondo  che  scrive  Cesario, 
fu  uno  indemoniato,  il  quale  rimproverava  a  chiunch'  egli 
vedea  i  peccati  commessi,  non  confessati.  Uno  uomo  che 
disiderava  d' udirlo  e  vederlo ,  ma  temeva  il  rimprovero 
de' peccati,  andò,  innanzi  eh' e' venisse,  al  luogo  dov' egli 
era,  e  confessòssi  di  tutti  i  suoi  peccati,  non  avendo  contri- 
zione, né  ponendosi  in  quore  di  rimanersene.  E  cosi  confes- 
sato, venne  alla  presenza  dello  indemoniato  ;  il  quale  veden- 
dolo da  lungi,  gridò  lo  'ndemoniato:'-Ben  ne  venga  l'amico 
mio  ;  certo  molto  ti  se'  bene  lavalo  e  imbucatalo  :  -e  con  que- 
ste parole  gli  cominciò  a  dire  villania,  e  rimproverargU  molti 
suoi  peccati,  de'  quali  1'  uomo  ebbe  grande  vergogna  e  con- 
fusione. E  partendosi  tristo  e  doloroso,  venne  al  confessore 
suo,  e  disse  quello  che  gli  era  intervenuto.  E  domandando 
il  prete  quello  che  potesse  essere  la  cagione,  da  lui  medesimo 
seppe  come  la  sua  confessione  non  era  stata  valevole.  E  di 
consiglio  del  confessoro,  riconfessando  tutti  i  suoi  peccati  con 
dolore  e  contrizione,  tornò  allo  'ndemoniato,  il  quale  non 
gli  dicea  nulla.  E  dicendo  uno  di  coloro  ch'erano  d'intorno 
allo  'ndemoniato: -Ecco  l'amico  tuo,  al  quale  dicesti  dianzi 
tanta  villania  con  molti  rimproveri;  rispose  lo  'ndemoniato 
e  disse:- A  costui  non  diss'  io  mai  nulla,  né  so  di  lui  altro 
che  tutto  bene.  -  Per  la  qual  cosa  coloro  che  1'  udivano  e 
prima  1'  aveano  udito,  stimarono  che  1  diavolo  nelle  prime 
parole  avesse  mentito.  E  cosi,  per  la  virtù  della  confessione, 
r  uomo  prima  vituperato  ricoverò  la  fama  sua. 

*  Il  Salviali,  cui  più  antichi  editori:  gridò  lo  (il)  demonio  e  disse 
(dixe.) 

PAKaAVANTI.  10 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Dove  si  (là  ad  inlendere  chi  e  quale  dee  essere  chi  dee  udire  la  confessione. 

La  quarta  cosa  che  intorno  alla  confessione  si  dee  dimo- 
strare, si  è  del  confessore  che  dee  la  confessione  udire.  Del 
quale,  propiamente  parlando,  conviene  che  sia  prete  sacrato, 
e  ordinato  secondo  il  modo  e  '1  rito  della  santa  Chiesa  ;  im- 
però che  solamente  a'  preti  Iddio  ha  data  podestà  e  balia  di 
sciogliere  e  di  legare;  siccome  dice  il  Decreto,  allegando  la 
parola  che  Cristo  dice  nel  Vangelo  :  Quorum  remiserilis  pec- 
cata, remittuntur  eis ;  si  come  è  isposto  di  sopra.  Nella  quale 
parola  die  Cristo  la  podestade  e  1'  autoritade  agli  Appostoli 
in  persona  di  tutti  i  preti,  che  dagh  Appostoli,  e  da  coloro 
che  succedessono  in  luogo  degli  Appostoli,  che  sono  i  ve- 
scovi, fossono  debitamente  e  veramente  a  tale  ministerio' 
ordinati.  Onde,  come  soU  i  preti  sono  ministri  della  Chiesa,  e 
il  loro  ministerio  s'  adopera  sopra  il  vero  corpo  di  Cristo,  il 
quale  eglino  hanno  a  consagrare  ;  cosi  sono  ministri  a  dis- 
pensare gli  altri  sacramenti,  ne'  quah  si  dà  la  grazia,  la 
quale  discende  dal  capo  nelle  membra,  cioè  da  Cristo;  del 
quale  dice  san  Paolo  :  che  Dio  1'  ha  dato  capo  nel  '  corpo 
della  santa  Chiesa  di  tutti  i  fedeli,  i  quali  sono  membra  di 
questo  corpo  e  di  questo  capo;  come  l'  Appostolo  dice  che 
tutti  i  fedeli  sono  un  corpo,  e  ciascuno  è  membro  di  questo 
corpo.  E  perciò,  con  ciò  sia  cosa  che  nel  sagramento  della 
Penitenzia,  che  propiamente  s'  adempie  e  si  compie  nella 
confessione,  si  dia  la  grazia,  solo  il  prete  è  ministro  di  que- 
sto sacramento;  e  a  lui  solo,  come  ministro  della  Chiesa,  si 
dee  fare  la  sacramentale  confessione.  In  caso  di  necessitade, 
dove  il  peccatore  non  avesse  copia  di  prete,  si  potrebbe  con- 

•  Il  Manoscritto,  qui  e  ancora  poco  appresso:  misterio. 

*  L'  edizione  del  primo  secolo:  del. 
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fessane  da  uno  laico.  E  dico  in  caso  di  necessità  e  pericolo  di 
morte.  E  dico  che  si  potrebbe  confessare,  non  che  siadine- 
cessitade  a  fare  ;  imperò  che  dove  non  è  copia  di  prete,  basta 
a  salute  '  la  contrizione,  con  desiderio,  se  essere  potesse,  di 
confessarsi;  e  con  proponimento,  s'egli  campa,  di  farlo. 
Tuttavia,  se  la  persona  avesse  fede  e  divozione  di  volere 
dire  con  umiltà  e  vergogna  il  peccato  suo  a  laico,  deside- 
rando il  prete  se  avere  lo  potesse,  gli  è  valevole  la  confes- 
sione; avvegna  che  non  si  possa  dire  sagramentale  propia- 
mente, però  che  ci  manca  il  propio  ministro  di  tale  sagra- 
menlo.  Tuttavia,  per  1'  umiltade  che  induce  il  peccatore  a 
dire  i  peccati  suoi  all'  uomo  simile  a  lui,  e  a  sottomettersi 
quasi  a  suo  giudicio;  e  per  la  vergogna  di  manifestare  i  suoi 
peccati;  e  per  lo  buon  volere,  e  per  lo  proponimento  e' ha 
nel  quore,  che  se  potesse  avere  il  prete  si  confesserebbe,  da 
che  si  conduce  a  confessarsi  dal  laico  ;  ha  alcuna  efficacia 
cotale  confessione. 

Onde  si  legge  iscritto  da  Cesario,  che  in  una  villa  del 
contado  di  Tolosa  fu  un  prete,  il  quale  dimesticandosi  conia 
moglie  d'uno  cavaliere  della  contrada,  s'indussono  a  pecca- 
to, il  quale  continuando  per  più  tempo,  fu  detto  al  cavalie- 
re: il  quale  non  volea  immantanente  credere,  né  non  rimase 
però  sanza  sospetto  ;  e  non  dicendo  al  prete  né  alla  donna 
nulla,  né  non  mostrando  segno  di  sospetto  veruno,  un  di 
pregò  il  prete  che  1'  accompagnasse  in  uno  certo  luogo,  per 
avere  un  segreto  consiglio.  E  cosi  lo  menò  a  una  villa 
dov'  era  uno  indemoniato,  il  quale  a  tutti  quelli  che  vedeva, 
rimproverava  i  loro  peccati,  quantunche  segreti  fossono.*!! 
prete  eh' avea  udito  quello  che  lo 'ndemoniato  faceva,  si 
pensò  che  '1  cavaliere,  com'  era  il  vero,  ve  1'  avesse  condot- 

*  Il  Codice  scrive:  assolute. 

*  Sia  pur  bene  questo  verbo,  taciuto  nel  Codice  e  nella  slampa 
riel  Salviati;  dacciiè  il  senso  di  qiiantiniclie  non  è  qui  di  selibene. 
ma  di  ])er  quanto.  Anche  neil'  edizione  del  95  :  quantunque  fussino 
sechreti. 
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to  acciò  che  '1  demonio  palesasse  l' adulterio  eh'  egli  facea 
colla  moglie.  E  avendo  udito  che  il  peccato  confessato  è  ce- 
lato al  diavolo,  non  avendo  copia  di  prete,  si  gittò  nella 
stalla  dov'  era  il  cavallo  e  '1  fante  del  cavaliere;  e  gittandosi 
a' piedi  del  fante,  diligentemente  confessò  il  suo  peccato;  e 
dimandando  la  penitenzia,  disse  il  fante  :  —  Quella  penitenzia 
che  voi  daresti  a  un  altro  prete  che  vi  confessasse  simile  pec- 
cato che  avete  fatto  voi,  fate  voi.  — Andando  poi  il  prete  col 
cavaliere  allo  'ndemoniato,  e  quello  rimproverando  al  cava- 
liere e  agli  altri  i  loro  peccati,  al  prete  non  diceva  niente. 
Onde  disse  il  cavaliere  :  — Tu  non  di'  nulla  al  prete?  tiello  ben 
mente;'  che  di'tudilui?  —  rispose:  —Di  costui  non  dico  nul- 
la. —  E  dicendo  queste  parole  in  lingua  tedesca,  la  qual  solo 
il  cavaliere  intendeva,  disse  in  lingua  latina:  — Nella  stalla  fu 
giustificato;— il  quale  solo  il  prete  lo  'ntese.  Il  quale  veggendo 
la  grazia  del  suo  iscampo  per  la  virtù  della  confessione,  lasciò 
il  peccato,  e  fecesi  monaco  dell'  Ordine  di  Cestella.  Bene  è 
qui  da  notare,  che  se  interviene  che  quello  cotale  che  si 
confessa  dal  laico,  scampa,  dee,  il  più  tosto  che  può,  essere 
a' pie  del  prete  e  riconfessare  tutti  i  suoi  peccati  i  quali 
avea  detto  al  laico;  e  allora  si  darà  perfezione  al  sagramento  ; 
e  '1  peccatore  averà  remissione  del  peccato  in  virtù  delle 
chiavi  della  santa  Chiesa,  delle  quali  solo  il  prete  è  ministro  ; 
e  osserverà^  il  comandamento  che  fa  la  santa  Chiesa  della  con- 
fessione. E  in  ciascuno  caso  il  laico  è  tenuto  di  celare  i  pec- 
cati che  udisse  in  confessione,  come  dee  fare  il  prete.  E  av- 
vegna  che  detto  sia  che  '1  prete  debba  essere  colui  che  ode 
la  confessione,  non  è  però  da  'ntendere  che  ogni  prete  possa 
assolvere  ogni  peccatore  e  ogni  peccato,  se  non  se  in  caso 
di  morte  ;  ma  conviene  che  sia  propio  prete  ch'abbia  podestà 

*  Questo  luogo  conferma  1'  osservazione  da  noi  fatta  di  sopra, 
pag.  23 ,  noia  3.  È  forse  arbitrio  degli  editori  dei  primo  secolo  : 
tienlo  bene  a  mente. 

*  Così ,  meglio  di  ogni  altro,  il  Sai  viali. 
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e  giuridizione  sopra  a  colui  ch'egli  ha  a  sciogliere  e  legare, 
e  possagli  comandare  quelle  cose  che  s'appartengono  alla 
salute  sua.  Onde  propio  prete  si  chiama  colui  che  ha  la  cura 
ordinaria  dell'  anime  (come  il  papa  di  tutti  i  cristiani;  il  legato 
di  tutti  coloro  che  sono  nella  sua  legazione;  il  vescovo  nel 
suo  vescovado  ;  il  prete  nella  sua  parroHìa)  ;  cioè  ha  cura 
dell'  anime  di  coloro  che  abitano  fra'  termini  della  chiesa 
della  quale  egli  è  rettore.  Né  non  può  pei-ò  questo  cotale 
prete  parrocchiano  assolvere  i  suoi  parrocchiani  da  ogni  pec- 
cato :  però  che  '  la  Chiesa  riserva  certi  peccati  più  gravi  a'  ve- 
scovi ;  e'  vescovi  se  ne  riservano  a  loro  e  a' loro  vicarii,  come 
pare  a  loro,  e  possonlo  fare.  Onde  i  preti  parrocchiani  non 
si  possono  intramettere  de'  peccati  che  '1  vescovo  si  riserva 
e  che  la  Chiesa  riserva  a'  vescovi,  e  molto  meno  di  quegli 
che  riserva  il  papa,  sanza  speziale  commessione.  Ora,  quali 
sieno  quegli  peccati  che  si  riservano  a'  vescovi,  si  dimostra 
in  una  decretale  di  papa  Benedetto  undecimo,  la  quale  co- 
mincia: IntfT  cunctas.  Questi  casi  riservati  a' vescovi  dalla 
ragione  canonica,  e  gli  altri  eh' e' vescovi  si  riservano  per 
loro  albitro  o  per  costituzioni  provinciah  o  sinodah,  debbono 
i  confessori,  di  qualunche  condizione  si  sieno,  bene  sapere, 
acciò  che  non  se  ne  inframettino  :  che  qualunche  assolvesse 
il  peccatore  da  qualunche  peccati  riservati,  in  prima  pecche- 
rebbe mortalmente,  se  '1  facesse  studiosamente  sappiendo 
che  fare  noi  potesse,  e  la  ignoranza  non  lo  scuserebbe:  an- 
che ingannerebbe  il  peccatore,  che  si  crederrebbe  essere  asso- 
luto ;  avvegna  che  la  ignoranza  forse  iscuserebbe  il  peccatore, 
ma  non  il  confessoro;  e  se  ne  fosse  accusato,  porterebbene 
grave  pena.  E  dissi,  forse  il  peccatore  ;  però  che  potrebbe  es- 
sere tale  persona  e  tale  peccatore  e  tale  ignoranza,  che  nollo 
iscuserebbe.  Che  se  la  persona  fosse  savia  e  litterata,  usa- 

'  Il  Testo  delle  Murute,  dopo  le  parole  fra' termini  della  chie- 
sa, séjjuita  conriisaiiienle:  la  qunlf  kaiiiio  a  reggere,  i  quali  jireli 
hanno  assolvere  i  suoi  parrocchiani  da  ogni  peccato,  e  però  che  ec. 

10"^ 
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ta  '  alle  chiese  e  alle  prediche,  de  avere  udito  e  letto  come  altri 
dee  andare  a  tale  confesserò  che  sappia  e  possa  de'  peccati 
prosciogliere  ;  e  che  non  ogni  prete  puote  prosciogliere  da 
ogni  peccato,  come  detto  è  di  sopra.  Onde,  se  la  persona 
sente  avere  tali  peccati  ch'ella  creda  e  dubiti  di  non  potere 
essere  prosciolta  da  quello  cotale  prete  al  quale  va,  se  non 
ha  autorità  di  poterla  prosciogliere,  non  è  la  persona  iscusa- 
ta.  Anche,  se  la  persona  sa  o  crede,  che  quello  conlessoro 
sia  0  per  vecchiezza  rimbambito,  o  per  infermità  o  per  natu- 
rale condizione  ismemorato  o  scieinunito  o  pascibietola  o 
persona  grossa  o  sanza  lettera,  e  ella  pure  si  vuole  confessare 
da  lui  0  per  non  vergognarsi  tanto  o  perchè  domanda  bene  o 
perchè  fa  buono  mercato,  e  puote  avere  copia  d'  altro  ^  sof- 
ficiente confessoro,  e  non  vuole  e  non  ne  va  cercando,  non 
è  iscusato  se  quello  tale  confessoro  nollo  puote  o  nollo  sa 
isciogliere.  Or  che  de  fare  il  confessoro  al  quale  si  confessa- 
no di  que'  peccati  che  sono  riservati  a'  vescovi,  i  quali  egli 
non  puote  assolvere?  Dee  udire  la  confessione  diligentemente 
di  tutti  i  peccati;  poi  de  dire  al  peccatore,  come  tra  gli  altri 
suoi  peccati  n'  ha  alcuno  o  alquanti  de'  quali  egh  non  può 
prosciogliere  :  e  faccia  delle  due  cose  1'  una  ;  o  egli  in  perso- 
na vada  al  vescovo  o  a  suo  vicario,  e  facciasi  commettere 
che  '1  possa  prosciogliere^  da  quegli  peccati  riservati,  tacendo 
il  nome  della  persona  confessata;  o  egli  dica  a  quella  cotale 
persona,  che  vada  a  farsi  assolvere  a  chi  puote,  o  per  la 
licenza  di  potere  essere  assoluta;  assolvendola  egli,  o  prima 
0  poi,  da  quegli  peccati  che  puote  prosciogliere:  se  non 
fosse  già  caso  di  scomunicazione,  dalla  quale  prima  conviene 
che  la  persona  sia  prosciolta,  e  poi  ritorni  a  farsi  proscio- 
gliere degli  altri  peccati;  che  essendo  la  persona  iscomunica- 
ta,  non  potrebbe  ricevere  grazia  d'  assoluzione  né  di  ninno 

'  Coi  più  antichi  editori ,  il  Salviali  :  usa. 

"  Il  Manoscrilto:  e  puote  avere  altro. 

'  Nella  stampa  dei  primo  secolo  ò sempre  il  contratto  proscióire. 
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sacramento,  insino  a  tanto  che  non  é  riconciliato  dalla  santa 
Chiesa,  che  si  riconcilia  per  l'assoluzione  della  scomunica- 
zione. Onde  colui  che  assolve,  dice  :  Absolvo  te  a  vinculo  ex- 
communicationis,  et  restituo  te  sacramentis  Ecclesice:  Io  t'as- 
solvo dal  legame  della  scomunicazione,  e  restituiscoti  a'  sa- 
cramenti della  Chiesa.  Quasi  dica:  Tu  eri  prima  legato,  e  io 
ti  scioglio;  eri  spartito  e  privato  da' sacramenti  della  Chiesa, 
e  io  vi  ti  ristituisco  e  rendo.  E  avvegna  eh'  io  dicessi  che  '1 
confessoro  prosciolga  o  prima  o  poi  la  persona  da  quegli 
peccati  che  puote,  rimandandolo  a  colui  e'  ha  maggiore  au- 
torità di  prosciogliere,  come  sono  i  vescovi  o  loro  vicarii,  o 
penitenzieri  di  Roma  ;  tuttavia  mi  piace  più,  e  parmi  che  si 
facci  con  migliore  ordine,  che  prima  si  mandi  la  persona  dal 
confessoro  a  farsi'  prosciogliere  di  que'  peccati  de'  quali  non 
puote  egli,  e  poi  ritorni  a  lui,  come  dissi  della  escomunica- 
zione. Sono  alcuni  che  venendo  il  peccatore  a  confessarsi, 
innanzi  eh'  egli  oda  gli  altri  peccati,  domandano  se  egli  ha 
fatto  alcuno  di  quegli  peccati  che  sono  riservati  da'' vescovi, 
de' quali  non  si  possono  intramettere  ;  e  udendo  che  si,  man- 
dano via  il  peccatore,  dicendo  che  noi  possono  proscioghere, 
e  che  vada  a  tale  confessoro  che  '1  possa  prosciogliere  di  tutti 
i  suoi  peccati.  Similmente  fanno  alquanti  quando  odono,  nel 
principio  della  confessione  o  nel  mezzo,  alcuno  peccato  di 
che  non  possano  assolvere,  o  di  che  non  debbano  (come  sa- 
rebbe di  quegli  eh'  avessono  1'  altrui,  o  che  stessono  in  adul- 
tero, 0  che  avessero  a  fare  vendetta,  e  non  fossono  disposti 
a  perdonare  o  a  lasciare  d  peccato,  o  di  simili  cose),  non 
lasciano  il  peccatore  procedere  più  innanzi  colla  confessione, 
dicendo  :  —  Non  dir  più,  eh'  io  non  ti  proscioglierei  d' alcuno 
tuo  peccato  ;  —  e  cosi  lo  mandano  via,  non  lasciandolo  com- 
piere la  sua  confessione.  Questi  cotali  non  fanno  bene  né  dis- 
cretamente in  ciascuno  de'  detti  casi  ;  imperò  che  '1  pecca- 

*  Il  Testo:  a  farlo. 
»  Ediz.  95  6  83:  a'. 
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tore  cosi  accomiatato,  ne  va  iscornato  e  non  contento.  E 
piiote  intervenire  che  per  lo  isdegno  si  dispera,  e  non  va  a 
confessarsi  ad  altro  confessore,  e  ha  in  odio  il  confassero 
che  r  ha  cacciato,  e  dirà  male  di  lui,  e  lascerà  il  comanda- 
mento della  Chiesa  della  confessione  e  del  digiuno,  e  certi 
altri  beni  che  s'avea  posti  in  cuore  di  fare  quando  diliberò  di 
venirsi  a  confessare.  E  forse,  compiendo  la  confessione, 
avrebbe  avuto  la  grazia  della  contrizione,  la  quale  non  avea 
in  prima.  Dee,  adunque,  il  discreto  confessore  pazientemente 
udire  il  peccatore,  ed  esserli  amorevole  e  benigno.  E  nel 
primo  caso  lo  dee  rimandare  a  chi  ha  maggiore  balia  :  nel 
secondo  caso  lo  dee  conducere  con  parole  affettuose  e  di 
compassione,  mescolandovi  della  paura  del  giudicio  divino, 
quando  fosse  bisogno  à  contrizione  e  a  lasciare  il  peccato.  E 
in  ogni  caso,  nel  mandi  sanza  cruccio,  e  con  ispeianza  che 
Dio  gli  farà  grazia,  dicendo  che  torni  a  lui,  e  che  prieghi 
Iddio  che  gli  dia  contrizione,  e  egU  anche  nel  pregherà:  e 
simili  cose  dica.  Tuttavia  si  guardi  il  confessore,  che  per 
piacevolezza  o  per  indiscreta  cortesia  non  prosciolga  la  per- 
sona di  quegli  peccati  che  non  puote  ;  e  che  non  sia  presun- 
tuoso, se  non  sa  discernere  i  peccati  come  sieno  gravi,  a 
giudicargli  se  sono  riservati:  ma  se  non  sa,  appari,  o  domandi 
chi  più  sa;  o  consigh  il  peccatore  che  ha  casi  malagevoh  ad 
intendere,  che  cerchi  d'uno*  più  sofficiente  confessore;  e 
più  tosto  non  s'  intrametta  di  quello  che  non  sa,  che,  intra- 
mettendosi,  avviluppi  sé  e  altrui.  Che  sono  certi  casi  di 
quelli  che"  eziandio  molti  savi  e  litterati  dubitano,  e  mal  vo- 
lentieri se  ne  travagliano  :  come  sono  contratti  usurai  ;  che 
sono  tanti,  e  tutto  dì  se  ne  truovano,  che  appena  si  sanno  o 
possono  intendere.  E  chi  gli  riquopre  e  scusa  con  nome  di 
cambio,  chi  d' interesso,  altri  di  diposito  e  di  serbanza,  al- 

'  Il  nostro  Testo:  che  tolga  d'  uno:  nella  qual  forma  di  co- 
struito toUja  ricevei  ebbe  il  senso  di:  faccia  scelta. 

^  Così  nel  Testo;  ma  in  tutte  le  stampe:  de' quali. 
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Clini  gli  chiamano  compera  e  vendita,  e  guadagnare  per  lo 
rischio  e  a  provvedimento  :  molti  altri  dicono  che  sono  allo- 
gagioni,  compagnie,  socci,  venture,  '  comperare  a  novello, 
p  più  altri  modi  ;  sanza  le  simonie,  haratlerie  e  disonesti 
guadagni.  Sono  malagevoli  casi  quegli  del  matrimonio,  *  delle 
dispensagioni,  delle  commutazioni  de'  voti,  delle  restituzio- 
ni, de' testamenti,  dell'esecuzioni,  delle  manovalderie^  e 
delle  tutorie  e  degli  albitrati,  de'  giudicii,  de'  consigli,  delle 
procurerie  e  avocarle,  delle  ripresaglie,  de' pegni,  delle 
iscomunicazioni,  delle  irregularitadi,  degl'interdetti,  sospen- 
sioni, privazioni,  e  di  molte  altre  cose  che  non  che  inse- 
gnarle' qui,  ma  non  si  potrebbono  pur  bene  contare  ;  ma 
toccansi  in  genere,  per  ammaestrare  e'  cont'essori  che  sieno 
cauti,  e  che  non  imprendano,  e  non  mettano  a  rischio  sé  e  al- 
trui, sendo  prosontuosi,  di  fare  quello  che  non  possono  e  non 
sanno  fare.  E  avvegna  che  detto  sia  che  la  persona  si  debbia 
confessare  al  propio  prete ,  tuttavia  sono  più  casi  ne'  quah  è 
licito  di  confessarsi  ad  altrui. 

Qui  si  dimostra  come  in  certi  casi  la  persona  si  può  confessare  altrui 
che  al  propio  prete. 

In  prima  si  può  confessare  ogni  persona,  laica'  e  secolare, 
uomo  e  femmina,  che  sia  di  qualunche  stato  e  condizione,  a' 
frati  Predicatori  e  Minori,  i  quali,  per  ispeziale  privilegio  e 
del  papa  e  della  Chiesa  di  Roma,  possono  le  confessioni  udi- 

'  Male,  come  a  noi  sembra,  gli  editori  del  '25  prescelsero  l' er- 
ronea lezione  vitture.  La  stguenle  frase  cimpeiare  a  novello  non  è 
nel  Codice  delle  Murale  e  nemmeno  nell'amica  st;im|ia;  sì  però 
nell'edizione  del  Salviali  e  in  altri  Manoscritti.  E  la  t-rusca  mede- 
sima la  registra  e  spiega  lodevolmente. 

*  Ediz.  95:  ile'  matrimoni. 

'  Il  nostro  Testo,  con  parola  non  impossibile:  tnanovnldie. 

'  Il  medesimo:  rasseijnarle. 

'  La  Slampa  antica,  plausibilmente:  laico. 
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re,  prosciogliere  e  imporre  penitenzie  salutari,  con  certa  rap- 
presentazione e  reverenza  che  si  dee  fare  per  gli  prelati  di 
detti  Ordini  agli  vescovi  e  arcivescovi,  nelle  cui  cittadi,  dio- 
cesi e  vescovadi  debbiano  le  confessioni  udire  ;  si  come,  si 
contiene  nelle  Costituzioni  Clementine:  De  sepultnris  dudum. 
E  non  hanno  però  più  autorità  di  prosciogliere  de' peccati  ri- 
servati a' vescovi,  che  abbiano  i  preti  parrocchiani,  se  già  i 
vescovi  non  facessono  loro  ispeziali  commessioni  ;  né  non  pos- 
sono udire  le  confessioni  in  altro  vescovado,  se  non  dove  sono 
rappresentati.  E  dura  quella  cotale  rappresentazione  mentre 
che  vive  quel  vescovo  al  quale  furono  una  volta  rappresenta- 
ti. Morto  0  rimosso  del  vescovado,  anche  dura  in  sino  a  tanto^ 
che  r  altro  vescovo  sia  eletto  e  confermato,  e  sia  presente 
egli  0  suo  vicario  in  quella  cotale  cittade  :  e  allora  si  debbono 
rappresentare  a  lui,  come  feciono  al  suo  predecessore;  e  poi 
possono  uurele  confessioni  sanza  altra  licenzia  di  preti  par- 
roffiani, "eziandio  s'egli  il  contraddicessono.  Perla  comunione 
si  dee  solamente  ricorrere  a' preti  parrocchiani,  o  a  cui  eglino 
dessono  licenzia  :  onde  è  iscomunicazione  di  papa,  che  niun 
altro  noUa  dee  dare  ;  e  la  persona  che  studiosamente  la  rice- 
vesse d'  altrui  sanza  licenzia  del  propio  proteo  del  vescovo, 
secondo  che  dicono  alcuni,  mortalmente  peccherebbe  :  onde 
non  sia  ardita  la  persona  di  dire  ch'abbia  la  licenzia,  s'ella  non 
l'ha.  E  per  questa  cagione  è  convenevole  che  almeno  una 
volta  l'anno,  cioè  per  pasqua  di  Uesuresso,  quando  è  coman- 
dato a  tutti  i  fideli  cristiani  di  comunicarsi,  che  ciascuno  si 
confessi  al  propio  prete  che  '1  dee  comunicare,  e  che  dee  co- 
noscere le  condizioni  de'  suoi  sudditi  come  il  pastore  le  pecore 
sue,  e  che  gli  dee  dare  in  caso  di  morte  la  strema  unzione, 
cioè  r  Olio  santo,  e  la  ecclesiastica  sepoltura,  s*  egli  non  la 
eleggesse  già  altrove.  Tuttavia,  se  la  persona  non  si  volesse 
confessare  dal  propio  prete,  e  spezialmente  se  in  lui  tossono 

*  Il  Manoscritto:  dura  tanto. 

*  Ediz.  95  e  85:  parrocchiani;  25  :  parrocchiali. 
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de' difetti  che  si  pongono  qui  appresso,  non  è  tenuta  ;  ma  dé- 
glisi*  rappresentare  al  tempo  della  comunione,  e  dirgli  nella 
sua  fede,  come  la  è  confessata  ad  altro  prete,  religioso,  o  al- 
tro ch'ebbe  sopra  ciò  balia  o  autorità.  E '1  prete  li  dee 
credere,  e  dargli  la  comunione,  se  non  fosse  già  in  caso  di 
scomunicazione  :  nel  quale  il  prete  si  dee  fare  certificare,  co- 
me quella  cotale  persona,  eh'  era  iscomunicata  e  addomanda 
la  comunione,  sia  ligittimamente assoluta  ;  altrimenti  non  gli 
dee  dare  la  comunione,  s'  ella  fu  notoriamente  e  palesemente 
iscomunicata.  E  nota  che,  avvegna  che  sia  detto  di  sopra  pure 
de'  frati  Predicatori  e  Minori,  che  abbiano  dalla  Chiesa  auto- 
rità d' udire  le  confessioni,  non  si  progiudica  però  agli  altri 
religiosi,  che  non  possano  le  confessioni  udire  ;  quali  per  ispe- 
ziale  privilegio  di  papa,  come  si  dice  de' frati  Romitani  e  di 
quegli  delCarmino;  quali  di  speziale  licenzia  di  vescovi  ne'loro 
vescovadi,  come  hanno  certi  altri  religiosi  :  ma  nóminansi 
pure  quegli  due  Ordini  principali.  Predicatori  e  Minori,  però 
che  e  per  antico  e  per  novello  si  fa  menzione  pure  di  quelli 
due  e  ne' Decretali  comuni  e  in  certi  privilegi  speziah.  L'al- 
tro caso  nel  quale  è  licito  di  confessarsi  da  altro  prete  eh'  al 
propio,  si  è  quando  il  propio  prete  fosse  eretico,  cismatico  o 
scomunicato,  o  uomo  vizioso  o  di  mala  condizione,  sollecita- 
tore 0  inducitore  a  male,  fragile  e  inchinevole  a  quegli  colali 
peccati  che  la  persona  gli  avesse  a  confessare;  come  sarebbe 
se  fosse  lussurioso  o  adultero,  e  una  fenmiina  gli  avesse  a 
confessare  simili  peccati,  onde  potesse  credere  cheegli  udendo 
ch'ella  fosse  cotale,  la  richiedesse,  o  inducesse  a  peccato  :  o  se 
verisimilmente  altri  credesse  che  fosse  rivelatore  delle  confes- 
sioni :  0  se  '1  peccato  di  che  altri  si  dovesse  confessare,  fosse 
commesso  col  prete  o  contro  al  prete  :  o  che  il  prete  fosse  al 
tutto  ignorante,  che  non  sapesse  iscernere  i  peccati  e  fare 
l'assoluzione.  E  brievemente,  in  questi  casi  e  in  qualunche 

•  Ediz.  95:  debbesegli;  85:  deesegli;  25:  degli. 
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altro  che  pericolo  ne  potesse  *  intervenire  o  al  prete  o  alla 
persona  che  si  confessa,  è  licito  di  confessarsi  ad  altro  con- 
fesserò che  al  propio  prete.  E  se  la  persona  si  volesse  confes- 
sare da' fratiMinorio Predicatori,  o  altri  religiosi  ch'avessono 
privilegio  dal  papa  o  dalla  Chiesa,  o  pure  licenzia  dal  vescovo 
nel  suo  vescovado,  non  è  bisogno  che  la  persona  chiegga  al- 
tra licenzia:  ma  se  si  volesseconfessare  ad  altri  preti,  chiegga  la 
licenzia  al  vescovo  od  al  suo  vicario  od  al  prete  medesimo  ;  e 
se  la  licenzia  non  potesse  avere,  de  fare  come  colui  che  non 
ha  copia  del  propio  confesserò,  al  quale  è  licito  di  confessarsi 
da  qualunche  prete  puote*  avere,  e  eziandio  al  laico.  É  qui 
da  notare,  che  quando  il  vescovo  o  suo  vicario  commette  o 
dà  licenzia  eh'  altri  si  possa  confessare  ad  altrui  eh'  al  propio 
prete,  non  è  bisogno  che  s'  abbia  anche  licenzia  dal  propio 
prete,  né  che  i  peccati  confessati  di  tale  licenzia  poi  si  ricon- 
fessino più  al  propio  prete.  E  simile  dico  di  coloro  che  si  con- 
fessano da'  religiosi  e'  hanno  il  privilegio  dal  papa  e  dalla 
Chiesa.  E  non  si  fa  in  ciò  ingiuria  a'  preti  parrocchiali  ;  ^  che 
tale  autoritade  e  podestade  d' udire  le  confessioni  non  si  con- 
cede in  favore  dei  preti  o  de'  confessori,  anzi  per  utilità  del- 
l' anime  e  in  favore  del  popolo  e  onore  di  Dio.  E  imperciò  i 
prelati  maggiori,  se  veggiono  l' utilità  dell'  anime  e  l' onore  di 
Dio,  possono  e  debbono  dare  cotali  licenzie.  E'  preti  parroc- 
chiani medesimi  ne  debbono  essere  contenti,  e  farlo  e  farlo 
fare,  considerando  che  si  faccia  meglio  e  più  sofficientemente 
per  altrui  che  per  loro  :  e  se  vi  dessono  impedimento,  pecche- 
rebbono  gravemente  ;  con  ciò  sia  cosa  che  sieno  di  quegli* 
che  lascerebbono  anzi  la  confessione,  che  si  confessassono 
da'  propri  preti,  chi  per  una  cagione  e  chi  per  un'  altra.  L'  al- 

*  11  Testo  nostro  :  dovesse. 

*  Così  nel  Codice  e  nelle  più  antiche  slampe;  ma  in  quella  de- 
gli Accademici  :  e  se  la  licenzia  non  potesse  avere ,  allora  è  licito  di 
confessa' SI  da  qualunqui'  prete  potesse  ec. 

'  Ediz.  95  e  85    parrocchinni . 

*  Coacordemenie  le  stampe  :  molli  sono. 
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tro  caso  nel  quale  è  licito  di  confessarsi  d' altrui  che  dal  pro- 
pio  prete,  si  è  in  caso  di  necessitade  :  come  sarebbe  caso  e 
pericolo  di  morte  ;  o  se  l' uomo  avesse  a  entrare  in  giusta  bat- 
taglia, 0  avesse  a  entrare  in  mare,  e  non  avesse  copia  di  pro- 
pio  prete,  si  puote  confessare  a  qualunche  prete,  e  eziandio 
al  laico,  come  detto  è  di  sopra.  L'  altro  caso  è  de'  romei  e 
de' peregrini  e  de' mercatanti,  che  vanno  in  diversi  paesi  e 
luoghi,  i  quah  quando  si  partono  dalle  loro  abitazioni,  debbono 
chiedere  la  parola  al  propio  prete  od  al  vescovo  od  a  suo  vi- 
cario, di  potersi  confessare  e  ricevere  isagramenti  della  Chiesa 
in  quegli  luoghi  dove  andare  debbono  :  se  noi  fanno,  non  si 
possono  confessare  se  none  in  caso  di  necessitade.  De'  romei 
e  de'  peregrini  si  dice  che  basta  se  presono  il  bordone  e  la 
scarsella,  com'è  usanza,  dal  propio  prete  ;  e  in  quello  s'in- 
tende data  licenzia  di  potersi  confessare  in  qualunche  luogo 
del  loro  pellegrinaggio.  E  se  interviene  eh'  e'  romei,  pellegri- 
ni, mercatanti  o  altri  viandanti  si  confessino  nel  cammino  non 
abbiendo  la  hcenzia,  come  è  detto,  quando  tornano  alla  loro 
magione,  il  più  tosto  che  convenevolmente  possono,  si  deb- 
bono rappresentare  al  prete  propio,  o.  ad  altro  confesporo 
ch'abbia  balia  di  potergli  prosciogliere,  secondo  eh'  è  detto  di 
sopra,  e  riconfessare  diligentemente  tutti  quegli  peccati  che 
confessati  aveano  nel  viaggio  o  nel  pellegrinaggio.  In  caso  che 
'1  viandante  trovasse  il  suo  vescovo  o  suo  vicario  o  '1  suo  propio 
prete  parrocchiano  nel  viaggio,  puòssi  confessare,  e  essere 
prosciolto  da  ciascheduno  di  loro,  come  potea  a  casa  sua.  A' 
penitenzieri  del  papa  in  Roma  e  in  corte,'  ciascuno  sanza  al- 
tra licenzia  si  può  confessare,  e  essere  prosciolto  di  quegli 
peccati  eh' è  commesso  loro  ;  ^  che  non  da  ogni  peccato  pos- 
sono prosciogliere.  Similmente  dico  de'  legati  e  de'  loro  pe- 
nitenzieri in  fra' termini  di  loro  legazioni.  I  preti  di  diverse 

'  Cioè,  nella  corte  di  Avignone,  dove  i  pontefici  sedevano  fino 
dal  130S. 

"  Ediz.  95:  che  sono  commessi  loro, 
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chiese  parrocchiali  debbono,  di  licenzia  del  vescovo,  generale 
0  speziale,  tacita  o  spressa,  confessarsi  l'uno  prete  dall'  altro, 
0  che  sieno  in  una  medesima  chiesa  beneficiati  o  cappellani, 
0  sieno  rettori  o  cappellani  in  diverse  chiese  ;  e  non  hanno 
maggiore  autoritade  di  potersi  assolvere  insieme,  che  abbiano 
i  preti  parrocchiani  sopra  i  loro  sudditi  laici,  se  non  per  ispe- 
ziale  commessione  del  vescovo.  I  monaci,  canonici,  frati,  re- 
ligiosi di  qualunche  abito  o  religione,  si  debbono  confessare 
da  loro  prelati,  o  1'  uno  dall'  altro  della  loro  licenzia,  *  e  pro- 
.scioghere  de'  peccati  in  quanto  i  detti  prelati  commettono 
loro.  E'  prelati  possono  prosciogliere,  e  conmiettere  gli  altri 
loro  sudditi,  quanto  si  concede  loro  per  loro  regala  che  sia 
approvata  dalla  Chiesa,  o  per  ispeziale  privilegio  di  papa  odi 
legato  che  abbia  sopra  di  loro  autoritade,  o  di  licenzia  d'arci- 
vescovi o  di  vescovi  a' quali  sieno  suggetti.  Monache  di  mo- 
nisteri  che  sono  suggette  a'  vescovi,  si  debbono  confessare  da 
quegli  confessori  che  concedono  loro  i  vescovi,  o  sieno  cap- 
pellani mansionari  ' del  continovo  o  altri, a'quali  spezialmente 
commettano  i  vescovi  che  le  possano  udire  ;  o  altri  che  le  ba- 
desse de'  monasteri ,  di  licenzia  de'  vescovi,  per  loro  e  per  loro 
suore  possano  chiamare,  una  volta  o  più.  Quelle  che  sono 
suggette  a'  monaci  o  ad  altri  religiosi,'^  agli  abati  o  a' prelati 
di  quelle  cotali  religioni,  o  a  cui  si  concedessono,  si  possono 
confessare.  I  romiti  e  le  romite  si  confessino  a'  preti  nelle  cui 
parrocchie  hanno  i  loro  romitorii,  o  ad  altri,  per  commessione 
de' vescovi  loro.  Il  papa  puote  eleggere  per  confessore  chiun- 
ch' egli  vuole.  I  cardinali,  se  sono  legati,  somigliantemente 
possono  eleggere  confesserò  :  se  sono  nella  corte,  si  debbono 
confessare  dal  papa  o  dal  penitenziere,  o  di  licenzia  del  papa 

*  Così  nel  Testo  e  in  mite  le  slampe:  ma  sembra  che  sino  ab 
antico  fosse  slat»  qui  omesso  a  tenore,  o  simil  cosa. 

^  Così,  e  non  mansiori'iti  (che  il  Vocabolario  non  regislra),  leg- 
gono ancora  il  Salviali  e  gli  editori  del  secolo  XV. 

^  Avveniamo  di  aver  qui  seguila  la  lezione,  sopra  lu Ite  più 
chiara  ,  della  stampa  del  2."). 
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eleggere  confesserò.  I  cappellani  e  gli  altri  cortigiani, se  sono 
della  famiglia  del  papa,  si  debbono  confessare  dal  penitenziere 
del  papa:  se  sono  della  famiglia  de'cardinali,  si  debbono  con- 
fessare di  licenzia  de'  loro  signori  '  che  hanno  cura  di  loro,  o 
di  licenza  del  papa  o  del  sommo  penitenziere.  I  patriarci,  ar- 
civescovi, vescovi  e  minori  prelati  esenti,  ''  concede  la  ra- 
gione che  si  possano  eleggere  confessore.  Gli  altri  prelati  mi- 
nori che  non  sono  esenti,  si  debbono  confessare  da' vescovi, 
0,  di  licenzia  del  papa  o  de' vescovi,  eleggersi  confessore. 
Gl'irnperadori,  i  re,  i  principi,  signori  secolari,  s'egli  hanno 
privilegio  dal  papa,  possonoeleggereconfessoro:  se  non,  s'egli 
hanno  principale  abitazione  in  alcuna  città  più  che  nell'altre, 
si  possono  confessare  al  vescovo  di  quella  cotale  città  o  al 
prete  parrocchiano  ;  ma  s'egli  hanno  abitazione  o  casa  in  di- 
versi luoghi,  e  non  appare  qual  sia  principale,  possono  con- 
fessarsi al  prete  parrocchiano  dov'  è  la  loro  abitazione  :  ma 
meglio  è  e  più  sicuro,  che  di  licenzia  del  vescovo  o  di  più  ve- 
scovi, se  in  più  vescovadi  hanno  le  loro  abitazioni,  s'eleggano 
confessore.  Coloro  che  certa  parte  dell'anno  dimorano  in  una 
parrocchia  e  certa  parte  neh'  altra,  si  debbono  confessare  da 
quello  prete  nella  cui  parrocchia  intendono  di  rimanere.  Co- 
loro che  mutano  abitazione  di  parrocchia  in  parrocchia,  si 
debbono  confessare  dal  prete  della  parrocchia  dove  vanno  ad 
abitare.  Ed  è  un  altro  caso  nel  qual  conviene  che  l' uomo  sia 
prosciolto  d' altrui  che  dal  propio  prete  ;  e  questo  è  quando 
alcuno  commettesse  alcuno  eccesso  fuori  dellasuaparrocchia, 
per  lo  quale  fosse  escomunicato  :  in  questo  caso  conviene  che 
vada  a  farsi  prosciogliere  al  prelato  che  lo  scomunicò  ;  o  sia 
escomunicato  nominatamente  o  in  genere,  come  si  suole  fare 
per  furti  o  per  simili  cose,  quando  non  si  sa  chi  sia  stato  il 

'  Nel  Manoscrilto:  del  cardinale,  si  dehhono  confessare  di  li- 
cenza del  loro  sii^noie;  male  accordando  col  seguenle:  che  hanno. 

*  Il  medesimo,  qui  ed  appresso:  esueuti  ;  e  la  stampa  del 
primo  secolo  :  exenti. 
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malfattore.  Detto  chi  dee  essere  il  confessore,  é  da  dire  cliente 
e  quale  '  essere  dee. 

Qui  si  dimostra  elidile  e  quale  dee  essere  il  confessore. 

In  prima,  dee  essere  di  matura  etade,  non  troppo  giova- 
ne, acciò  che  sia  reverito,  e  che  non  ci  abbia  sospezione  di 
disonestà  E  però  è  comandato  a' vescovi,  che  non  ordinino 
prete  di  minore  etade  di  venticinque  anni.  E  molto  maggior- 
mente non  si  dee  commettere  in  loro  cura  d' anime.  Non  dee 
essere  inligittimo,  né  servo,  né  schiavo  ;  non  lebbroso,  né  pa- 
raletico,  né  epilentico,  "  né  apopletico  ;  non  cieco,  non  sordo, 
non  mutolo,  non  zoppo,  non  monco,  non  rattratto  ;  e  che  non 
abbia  in  veruno  modo,  licito  o  inlicito,  dato  aiuto,  favore  o 
consiglio  a  morte  di  persona.  Non  abbia  avute  due  moglie, 
né  moglie  che  prima  avesse  avuto  altro  marito,  per  riverenza 
del  sacramento  del  Corpo  di  Cristo,  il  quale  ha  a  sagrare.  Non 
sia  obriaco  o  taverniere;  non  giucatore,  né  masnadiere  ;  non 
isboccato  né  manesco;  non  buffone,  non  cortigiano,  non  se- 
colaresco, non  avaro,  non  mondano,  non  riottoso,  non  im- 
pronto, non  dileggiatore,'' non  litigioso,  non  iracundo,  nonfu- 
rioso, non  lusinghiere,  non  bugiardo,  non  giuratore,  non  in- 
famatore, non  blasfemmo, non  piatitore,  non  maldicente,  non 
ispergiuro,  non  falsario,  non  simuniaco,  non  istruffo,*  non 


'  L'edizione  del  95,  qui  e  nel  titolo  che  poi  segue  :  rhi  e  quale. 

^  Ci  piace  starcene  coi  più ,  bencliè  nel  Manoscrillo  trovisi  : 
epilertico;  e  nella  più  antica  slampa:  jnleritco. 

^  Il  nostro  Codice  ripete  qui  quello  che  noi  stimiamo  errore 
del  maggior  numero,  cioè  liileguiaio;  ma  uno  de' testi  veduti  dagli 
Accademici,  e  l'edizione  del  95  (benché  per  segni  di  abbreviazione) 
chiaramente  ci  offrono  V  intera  parola  <lileggialore. 

'  Escludiamo  JS'/J/f-  dell'edizione  del  'i.i,  e  rimettiamo  in  es- 
sere istriiffo,  perchè  confermato  da  tutte  le  altre  stampe  (ijuella  del  93 
ha,  duramente  :  non  >trufjb)  e  dal  nostro  e  da  altri  Manoscritti.  Nes- 
suna di  queste  voci  raccolse  né  spiegò  la  (rusca,  e  fé  bene,  se  non 
poteva  fuorché  piocedere  per  troppo  sottili  e  labili  congetture. 
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leggiadro,  non  feminacciolo,  non  motteggiatore,  non  giulla- 
re, non  crudele,  non  rattore,  non  vagabondo,  non  isleale,  non 
oltraggioso,  non  ispietato,  non  astioso,  non  isfrenato,  non 
prosontuoso:  ma  dee  essere  sobrio,  pudico,  casto,  modesto, 
mansueto,  pietoso,  benigno,  affabile,  liberale, paziente,  fede- 
le, segretiere,  tacito,  pacifico  e  quieto,  veritiere,  caritativo, 
contenente,  onesto,  esperto  e  inreprensibile  d'  ogni  male 
mendo.  E  cbi  vuole  sapere  cbente  dee  essere  colui  die  ha 
cura  d'  anime,  legga  nella  prima  Pistola  di  san  Paolo  a  Ti- 
moteo quello  capitolo  dove  dice  :  Oportet  eijiscopum  inrepre- 
hensibilemesse  etc.  11  quale  capitolo  esponendolo  santo  Ago- 
stino e  santo  Ambruogio,  come  si  contiene  nel  Decreto,  di- 
cono che  avvegna  che  paia  che  l'Apostolo  parli  de'vescovi,  ma 
quella  regola  s' intende  di  tutti  coloro  che  sono  preti  ordinati 
e  hanno  cura  d'anime  Guai  a  quel  prete  al  quale  è  com- 
messo cura  d' anime,  e  ha  a  consagrare  il  corpo  e  'l  sangue 
di  Cristo,  e  ha  dispensare  i  sagramenti  della  Chiesa,  se  non 
ha  la  sofficienza  che  si  conviene  a  tanto  officio,  e  della  vita 
santa  e  de' buoni  costumi,  e  del  senno  e  della  scienza,  con 
la  necessaria  discrezione.  Quello  che  rende  indegno  il  prete 
del  santo'  offìzio,  é  spezialmente  la  disonestà  e  la  incontinen- 
zia  della  carne  ;  considerando  con  quanta  reverenzia  si  deb- 
bano trattare  i  sagramenti,  dei  quali  egli  è  ministro  e  dispen- 
satore, e  massimamente  il  corpo  e  'l  sangue  di  Cristo  :  onde 
appari  di  ciò  una  fiata  uno  bello  miracolo. 

Leggesi  iscritto  da  Cesario,  che  in  Francia  fu  un  prete  il 
quale  la  notte  di  Natale  passando  da  una  villa  a  un'  altra  per 
dire  r  officio,  si  scontrò  in  una  femmina  sola,  colla  quale,  vinto 
dalla  sua  incontenenzia,  in  quell'ora  carnalmente  peccò.  E 
temendo  più  la  vergogna  umana  che  la  giustizia  divina,  detto 
il  mattutino,  si  parò  alla  prima  messa,  e  solennemente  la  can- 
tò. Consegralo  il  corpo  e  'l  sangue  di  Cristo  e  mostratolo  al 
popolo,  come  1'  ebbe  posto  giù  in  suU'  altare,  di  sùbito  venne 

'  Ediz.  95  :  di  tanto. 

■Il" 
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da  cielo  una  colomba  bianca  come  neve,  e  messo  il  becco  nel 
calice,  tutto  il  sangue  si  bevve,  e,  veggendola  il  prete,  ancbe 
tolse  1'  ostia  sacrata  d' in  suU'  altare,  e  volò  via.  Il  prete  tutto 
stupefatto,  '-  e  non  sappiendo  bene  quello  che  in  tale  caso  fare 
si  dovesse,  pure  temendo  vergogna  se  'l  fatto  si  palesasse, 
procedette  innanzi  coU'  officio  in  sino  alla  fine  della  messa,  fa- 
cendo vista  di  comunicarsi.  E  come  ardito  e  prosontuoso,  non 
volendo  il  fallo  suo  manifestare,  celebrò  la  seconda  e  la  terza 
messa,  come  s'usa  di  fare  il  di  di  cotale  pasqua.  E  in  ciascuna 
messa,  non  volendo  Iddio  che  prendesse  il  santo  sagramento 
colla  immonda  e  brutta  coscienzia,  la  colomba  fece  come  avea 
fatto  nella  prima,  portandone  via  il  venerabile  sagramento. 
Compiuto  tutto  r  oificio,  il  prete  venne  ripensando  il  peccato 
suo  e  '1  miracolo  intervenuto  ;  e  compunto,  andò  a  uno  abate 
dell'  Ordine  di  Cestella,  e  confessato  il  peccato  suo  con  molte 
lagrime,  contò  el  miracolo  eh'  era  avvenuto.  L'abate  veggendo 
la  contrizione  del  prete,  con  altre  cose,  gì'  ingiunse  per  peni- 
tenzia,  che  dovesse  dire  la  messa  delNatale,  la  quale  egli  avea 
tre  volte  mal  detta.  La  qual  cosa  facendo  il  prete  con  gran  ti- 
more e  con  molto  pianto,  quando  venne  a  dire  le  parole  della 
consagrazione  sopra  1'  ostia  e  sopra  il  calice,  innanzi  che  le 
profferesse,  la  colomba  bianca  venne  in  su  1'  altare  con  tre 
ostie  in  becco,  le  quali  ponendo  in  sul  corporale,  versò  nel 
calice,  traendosi  del  gozzo  tutto  il  licore  del  sangue  il  quale 
beuto  avea  in  tutte  e  tre  le  messe.  Comunicòssi  il  prete  con 
una  di  quelle  ostie,  e  bevve  parte  del  sangue,  riservando  il 
rimanente  in  testimonianza  del  miracolo.^  E  tornando  pieno  di 
letizia  al  suo  confessoro,  e  narrando  tutto  ciò  che  avvenuto 
srh  era ,  domandò   umilmente   d'  essere  ricevuto  all'  Ordi- 
ne  ;  e  esaldito,  abbandonò  il  mondo  e  prese  1'  abito  della 
santa  Religione,  dove,  santamente  vivendo,  finì  i  di  della 
vita  sua. 

'  Le  precedenti  edizioni  :  stordito. 
^  L'  antica  stampa:  del  bel  miracolo. 
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Qui  si  dimosira  come  il  prete  confesserò  dee  avere,  colla  sciciizia, 
discrezione,  e  spe/.ial mente  in  quallro  cose. 

Tra  r  altre  cose  che  spezialmente  conviene  che  abbia  il 
confesserò,  si  è  iscienza  con  discrezione.  Dee  avere  scienza  e 
senno  molto  eccellentemente,  o  almeno  molto  convenevol- 
mente ;  e  tanta  quanta  è  necessaria  '  all'  esecuzione  dell'  or- 
dine. Onde,  in  quanto  ha  a  dire  la  messa  e  l'altro  divino  uficio, 
(''  tenuto  di  sapere  tanta  gramatica  che  sappia  bene  profferire 
le  parole  e  bene  accentuare,  e  spezialmente  le  parole  sagramen- 
tali  ;  e  anche  ch'egli  intenda  quello  che  dice  e  legge,  almeno 
secondo  la  lettera.  Onde,  in  quanto  egli  è  ministro  de' sagra- 
menti,  dee  sapere  quale  è  la  debita  materia  di  ciascuno  sa- 
gramento,  e  quale  è  la  debita  forma  e  '1  modo  come  si  deb- 
bono i  sagramenti  dispensare.  In  quanto  egli  è  dottore,  dee 
sapere  almeno  quali  sono  gli  articoli  della  Fede,  i  sagra- 
menti  della  Chiesa,  i  comandamenti  della  Legge.  In  quanto 
egli  è  giudice  della  conscienza,  de  sapere  distinguere  e  di- 
scernere tra  peccato  e  peccato.  E  questo  é  quello  che  si  disse  di 
sopra,  eh'  egli  dovea  avere'  iscienzia  con  discrezione  ;  im- 
però eh'  egli  dee  avere  discrezione  in  quattro  cose  in 
verso  il  peccatore  che  si  confessa.  In  prima,  dee  sapere 
discernere  1'  uno  peccato  dall' altr-o,  '  quale  sia  grave  e  quale 
sia  leggiere,  e  qual  più  grave  ;  qual  sia  veniale  e  quale  mor- 
tale. Dee  sapere  discernere  e  conoscere  anche  quali  sono  le 
cagioni  del  peccato,  per  insegnarle  confessare  e  schifare  :  che 
alcuno  peccato  si  commette  per  ignoranza  ;  e  tale  ignoranza 
talvolta  non  iscusa  e  non  rileva  il  peccato,  *  anzi  l'aggrava: 
alcuno  per  certa  riializia,  alcuno  per  temenza,  alcuno  per  vio- 

•  Nel  testo  :  è  necessità. 

'  Abbrevia  il  Manoscritlo:  è  quello  che  si  dice  avere  ce. 
'  Ediz.  95  e  85  :  discernere  i  percali  V  uno  dall'  altro. 
'  Lodevole  lezione  dei  nostro  Manoscritlo. 
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lenza,  alcuno  per  povertà,  alcuno  per  mala  compagnia  e  per 
opportunitade.  Anche  dee  avere  discrezione  in  sapere  ripren- 
dere il  peccatore,  e  soavemente  e  aspramente,  secondo  che 
richiede  il  peccato  eia  condizione  della  persona.  Somigliante-, 
mente  dee  essere  discreto  in  sapere  confortare,  consolare,  con- 
sigliare e  ammaestrare,  secondo  che  richiede  la  materia  e '1 
bisogno  ;  e  avere  compassione  al  peccatore,  e  non  essere  spie- 
tato né  crudele,  come  fu  uno  del  quale  si  legge  scritto  da  Ce- 
sario. 

Uno  monaco  fu  dell'  Ordine  di  Cestella,  che  sendo  già 
prete  sagrato,  usci  dell'Ordine,  e  diventò  malandrino  e  ruba- 
tore  di  strada.  Ed  essendo  una  volta  all'assedio  d'uno  ca- 
stello, fu  ferito'  d'  una  saetta  a  morte.  E  pregato  da  molti 
che  si  confessasse,  avvegna  che  prima  se  ne  rendesse  ma- 
lagevole, poi,  chiamato  il  prete,  cominciò  a  dire  i  suoi  pec- 
cati. Al  quale  tanta  contrizione  diede  Iddio,  e  tante  lagrime 
soprabbondarono  con  doloroso  pianto,  che  'nterrompendosi  el 
fiato  e  le  parole,  non  poteva  i  suoi  peccati  dire.  Alla  fine,  re- 
spirando un  poco,  prese  a  confessare  i  suoi  peccati,  dicendo 
coni'  egli  era  stato  grande  malfattore  e  disperato  peccatore. 

-  Io  sono  appostata  della  religione  ;  io  rubatore  di  strada  ;  io 
micidiale  di  molti  uomini  ;  i'ho'  arse  molte  case  ;  io  sforzatore  di 
moglie  di  figliuole  altrui:  e  altri  mali  assai  ho  fatti  nella  vita 
mia.  -Udendo  il  prete  istolto  gli  scellerati  e  gravi  peccati, 
con  indegnazione  rivolgendosi  inverso  il  peccatore,  disse  : 

-  Tu  se'  figliuolo  del  diavolo  :  tanti  peccati  e  si  gravi  non  ti 
potrebbono  mai  essere  perdonati,  e  io  non  te  ne  darei  peni- 
tenzia.- Rispose  il  peccatore: -Che  dite  voi?  Io  sono  che- 
rico,  e  so  che  la  Scrittura  dice,  in  qualunche  ora  il  pecca- 

'  L'edizione  dei  25  aggiunge  qui  in  vano,  come  a  noi  sembra, 
duramenie;  e  il  nostro  Manoscrillo:  fu  fcriui  duramente  a  marie. 

*  Tulle  le  slampe,  come  il  Testo  a  penna,  leggono:  io  arse; 
ma  non  lemianio  di  avere  ollrepassaio  la  facollà  che  ad  ogni  edi- 
tore, per  quanio  fedele,  è  concessa,  collo  sciogliere  iiuella  prima 
parola  come  si  è  fallo. 
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tore  si  converte  e  piagne  il  suo  peccato,  che  Dio  lo  riceve  a  mi- 
sericordia, quantunche  sia  grande  peccatore,  lo  vi  priego  per 
la  misericordia  di  Dio,  che  voi  m'ingiugniate  qualche  peniten- 
zia.-E  dicendo  il  prete  che  non  sapea  che  penitenzia  gli  si  do- 
vesse dare,  con  ciò  fosse  cosa  che  fosse  perduto  e  dannato  : 
-E  da  che  non  me  la  volete  imporre  voi,  io  stesso  la  me  la  'm- 
pongo  (disse  il  peccatore),  e  impongomi  domiha  anni  a  do- 
vere stare  nel  purgatoro  ;  dopo  i  quali  mi  faccia  Iddio  la  sua 
misericordia.  Solamente  vi  priego  che  debhiate  scrivere  i  miei 
peccati,  e  presentargli  '  al  tale  vescovo  mio  zio,  che  faccia  pre- 
gare Iddio  per  me. -E  questo  detto,  e  il  prete  promettendo 
di  fare,  mori.  Ricevendo  il  vescovo  la  scritta^  de' peccati  del 
nipote  suo  e  della  sua  morte,  pianse,  e  disse  :  -  Io  1'  amai 
nella  vita,  e  nella  morte'  l'  amerò.  -  E  ordinò  che  per  tutto 
il  suo  vescovado  tutto  quello  anno  si  dicesse  messe  e  orazioni 
per  l'anima  sua.  Compiuto  l'anno,  appari  il  nipote  al  zio,  tutto 
magro  e  smorto,  rendendo  grazie  che,  per  quello  eh'  era  fatto 
per  lui,  gli  erano  rimessi  e  perdonati  mille  anni  di  penitenza; 
e  che  se  si  facesse  il  simile  il  secondo  anno,  sarebbe  al  tutto 
diliberato.  Facendo  il  vescovo  il  secondo  anno  come  avea  fatto 
il  primo,  nella  fine  dell'anno  appari  il  morto  al  vescovo,  men- 
tre che  diceva  la  messa  per  lui,  in  una  cocolla  candida  come 
neve,  e  colla  faccia  fresca  e  chiara,  dicendo  al  vescovo  :  —  Id- 
dio tei  meriti  per  me,  padre  mio,  che  per  la  tua  bontà  io  sono 
diliberato  delle  pene  del  purgatoro,  e  vonne  a  paradiso.* 

Anche  dee  essere  il  confessoro  nello 'mporre  la  penitenzia 
discreto,  secondo  che  richiede  il  peccato  maggiore  e  minore, 
e  secondo  la  condizione  della  persona  :  che  alcuna  cosa  puote 
fare  e  sostenere  una  persona,  che  non  può  l'altra.  E  però 

*  Nel  Testo:  che  scriviate  i  miei  peccali ,  e  presentategli. 

*  Ivi:  la  lettera. 

^  Cosi  ancora  il  Salviali.  L'odizione  del  '25:  e  dopo  la  morte; 
e  men  bene  l'antica  stampa:  et  dopo  la  vita. 

*  L'  edizione  del  95  e  il  Salviati  :  vammene.  E  nel  Codice  è 
scritto;  apparadiio. 
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dee  discretamente  considerare  la  persona,  s'  eli'  è  sana  o  in- 
ferma, giovane  o  vecchia,  ricca  o  povera,  libera  o  serva,  le- 
gata a  matrimonio  e  a  obbedienzia  o  sciolta,  e  s'  eli'  è  più 
volte  ricaduta  in  que'  medesimi  peccati.  E  se  non  trovasse  la 
persona  ben  disposta  a  portare  la  penitenzia  che  si  conviene, 
non  la  lasci  partire  alla  rotta  sanza  penitenzia,  ma  inducala 
a  ricevere  la  debita  penitenzia.  E  se  pure  non  la  può  inchi- 
nare, diele  alcuna  penitenzia,  significandole  la  penitenzia  che 
a' suoi  peccati  s'avviene  ;  ^  e  che  quella  che  non  farà  in  questa 
vita,  la  farà  più  aspra  e  grave  nel  pnrgatoro:  e  non  la  lasci 
sanza  penitenzia.  E  di  ciò  si  legge  uno  essemplo. 

Iscrivesi  nel  libro  de'  Sette  Doni ,  che  certi  pirrati , 
cioè  corsari  e  rubatori  di  mare,  essendo  una  volta  in  grande 
fortuna  e  tempesta,  temendo  di  morte,  si  botarono  che  se 
scampassono,  si  confesserebbono  e  lascerebbono  il  peccato. 
Liberati  del  pericolo,  andarono  adempiere  il  voto.  Tra  gH  al- 
tri, quello  eh'  era  principale  e  capitano,  s'andò  a  confessare 
a  uno  romito  ;  il  quale  udendo  i  gravi  e  molti  pe'ccati  eh'  egli 
avea,  duramente  lo  riprese,  dicendo  che  di  quelli  peccati 
nollo  proscioglierebbe  egh,  e  non  gì'  imporrebbe  penitenzia  ; 
ma  convenia  eh'  egli  andasse  al  papa.  E  dicendo  il  malfattore 
che  non  era  acconcio  d'andare  al  papa,  e  pregando  il  romito 
che  gli  desse  la  penitenzia,  e  egli  avea  fede  che  gli  sarebbe 
valevole  appo  Dio  ;  non  volendo  il  romito  acconsentire,  il 
pirrato,  fortemente  adirato,  die  di  mano  al  coltello,  e  si  l' uc- 
cise. E  nondimeno  volendo  adempiere  il  voto,  andò  a  un  al- 
tro prete;  e  confessando  il  peccato  suo  e  l'omicidio  eh' avea 
fatto  del  romito,  adirandosi  il  prete,  e  dicendo  che  pur  per 
quello  omicidio,  se  non  avesse  altri  peccati,  gli  convenia  an- 
dare al  papa,  e  che  per  sé  non  lo  proscioglierebbe  né  dareb- 

'  Concordano  il  Manoscritto  e  1'  edizione  del  Salviati  in  una 
lezione  die  ninno  vorrà  lodare  di  molla  lucidezza:  la  i.emlenz,ia 
rfe'  suoi  jieccati  (o  che  de'  suoi  peccati)  si  viene.  Meglio  in  quella  dei 
primo  secolo  :  die  de'  suoi  peccati  si  conviene. 
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be  penitenzia  veruna;  adirato  il  malfattore,  giurò  che,  da 
che  non  gli  volea  dare  jDenitenzia,  che  la  darebbe  a  lui;  e  che 
se  pure  al  papa  gli  convenia  andare,  che  v'andrebbe  anche 
per  lui  :  e  sì  r  uccise.  Venendo  al  terzo  confesserò,  e  confes- 
sando i  vecchi  peccati  e' nuovi,  udendo  il  confessoro  ch'egli 
avea  morti  due  confessori,  disse  fra  sé  medesimo  :  —  Me  non 
ucciderai  tu  :  —  e  benignamente  favellandogli  o  confessan- 
dolo, solamente  gì' impose  per  penitenzia,  che  quando  vedesse 
alcuno  morto,  lo  dovesse  accompagnare  alla  fossa  e  porre  la 
mano  ad  aiutarlo  seppellire,  e  pensasse  della  morte.  Rice- 
vette volentieri  la  penitenzia  il  peccatore,  e  partissi  contento. 
E  facendo  la  penitenzia  ingiunta  una  volta  o  più  fedelmente, 
prendendo  orrore  della  morte,  e  considerato  lo  stato  suo, 
compunto,  n'  andò  al  diserto  ;  e  preso  abito  di  Religione,  vi- 
vette  in  santa  penitenzia  in  lino  alla  morte. 

Agi'  infermi  non  si  vuole  imporre  penitenzia  veruna,  ma 
imporre  loro  che  se  guariscono,  tornino  in  fra  certo  termine 
a  stare  a'  comandamenti  della  Chiesa ,  e  ricevere  degna  ' 
penitenzia. 

Qui  si  dinioslra  come  il  confessoro  dee  fare  1'  assoluzione 
e  degli  scomunicali  e  degli  allri  peccatori. 

Da  coloro  che  fossono  iscomunicati  di  maggiore  escomu- 
nicazione, assolvendogli  nella  forma  della  Chiesa  col  salmo 
e  colla  verga  e  coli'  orazione,  dee  il  confessoro  domandare 
saramento,  ch'egli  staranno  a' comandamenti  della  Chiesa,  e 
poi  dire:  Ego  absolvo  le  a  tali sententia excommuniialionis ;  e 
all'  ultimo  gli  dee  comandare  che  non  caggia  mai  più  in  tale 
follia,  per  la  quale  egli  era  escomunicato.  E  impongagli  con- 
degna penitenzia,  s'egli  è  sano:  s'egli  è  infermo,  tegnendo 
la  forma  predetta,  comandigli  che  se  campa,  torni  a  lui  a  ri- 
cevere la  penitenzia.  E  guardi  bene  colui  che  avendo  l'auto- 

'  Nel  Manoscrillo:  vera. 
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rità  di  prosciogliere  della  maggiore  escomunicazione,  assolvi 
altrui  che  non  lasci  '  della  forma  della  Chiesa  niente,  però  che 
gravemente  peccherebbe.  E  la  forma  e  '1  modo  di  tale  asso- 
luzione è  questo.  In  prima,  el  peccatore  escomunicato  si  dee, 
umilmente  inginocchiare  dinanzi  a  colui  che  '1  dee  proscio- 
ghere;  e  '1  prete,  innanzi  all'  altre  cose,  lo  dee  fare  giurare, 
ponendo  la  mano  in  sul  messale,  o  altro  libro  sagro  dove 
sia  iscritto  el  santo  Evangelo,  eh'  egli  starà  a  ubbidire  a'  co- 
mandamenti fatti  dalla  Chiesa.  E  fatto  questo,  dica  il  salmo 
Miserere  mei  Deus,  o  '1  De  profundis,  s'  egli  avesse  fretta  ;  e 
in  mentre  ch'egli  dice  il  salmo,  batta  le  reni  dello  scomuni- 
cato con  alcuna  verga  o  bastone.  Compiuto  il  salmo  con  Glo- 
ria Patri,  soggiunga  :  Kijrie  eleison,  Christe  eìeison.  Kyrie 
eleison:  Pater  noster;  e  dica  tutto  il  paternostro,  si  che  s'in- 
tenda, tuttavia  battendolo.  E  detto:  Sed  libera  nos  a  malo, 
dica  :  Salvum  fac  servim  tiiim,  Deus  ìneus,  ^  sperantem  in  te; 
0  se  fossono  più  quegli  che  si  dovessono  prosciogliere,  dica: 
Salvos  fac  servos  tuos  etc.  Poi  dica:  Dominus  vobiscum;  e  ri- 
sposo :  Et  cum  spìritu  tuo  (onde  dee  avere  uno  compagno 
che  gli  risponda),  soggiunga:  Oremus:  Deus,  cui  proprium 
est  misereri  semper  et  parcere,  suscipe  drprecationem  nostrum, 
et  quem,  rei  quos ,  dehctorum  catena  constringit ,  miseratio 
iuip  pietalis  absolvat.  Per  Christum  Dominum  nostnim.,  amen. 
Poi  dica  il  prete  :  Ego,  avctoritate  qua  fungor  et  mihi  com- 
missa,  te,  vel  vos,  absoluo  a  vinciilo  seu  sententia  excommu- 
nicalionis,  quam  incurnsli  propter  contumaciam  {vel  aliam 
causam,  eam  exprimendo),  et  lestituo  te  {vel  vos)  sacramen- 
tis  Ecclesia.  In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritiis  Sancti,  amen. 
Poi  gì'  imponga  la  penitenzia  secondo  la  colpa  per  la  quale 
egli  era  escomunicato,  e  secondo  la  condizione  della  persona; 
comandandole  che  si  guardi  di  non  ricadere  in  simile  fallo 

*  Accogliamo  questa  lezione  del  nostro  Testo,  e  intendiamo: 
assolva  nltrui  in  guisa  che  non  lasci  ec. 

*  Nelle  stampe  del  35  e  85  :  servum  tuum,  risponda  :  Deus  meus  ec. 
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per  lo  quale  fosse  escomunicato.  Dagli  altri  peccatori  e'  non 
ilee  il  confessoro  domandare  né  far  fare  saramento  né  pro- 
messione  di  fare  o  di  non  fare  alcuna  cosa  ;  ma  basti  che  di- 
cano eh'  abbiano  proponimento  di  fare  la  penitenzia,  la  li- 
mosina, la  restituzione  o  altra  cosa  che  fare  debbiano;  e 
di  non  fare  il  peccato,  la  'ngiuria,  1'  usura  e  simili  cose. 
E  allora  assolva  il  peccatore ,  tuttavia  protestandogli ,  se 
non  farà  quello  eh'  egli  gì'  ingiugne,  che  non  averà  il  frutto 
della  confessione  e  della  assoluzione.  Della  scomunicazione 
minore,  la  quale  l'uomo  incorre  participando  con  alcuno 
escomunicato  nel  favellare  o  nel  mangiare,  puote  proscio- 
gliere il  prete  che  può  prosciogliere  dagli  altri  peccati  ;  ed  è 
la  forma  dell'  assoluzione  :  Ego  nbsolvo  te  a  vinctiìo  excommu- 
nicalionis,  et  restiluo  te  sacramentis  Ecdesice.  La  forma  del- 
l' assoluzione  de'  peccati  che  1'  uomo  si  confessa  sacramen- 
talmente al  prete,  si  è  questa.  Fatta  prima  la  confessione 
generale,  e  detto  dal  prete,  in  luogo  d'  orazione,  acciò  che 
r  effetto  dell'  assoluzione  non  abbia  impedimento  dalla  parte 
del  peccatore  che  si  confessa:  Miserealur  tui  omnipotens 
Deus  eie,  dica  il  prete:  Aiictoritafe  qua  fungor,  ego  absolvo 
te,  vel  ego  te  absolvo  a  vinculo  excommunicalionis,  si  teneriSy 
et  restituo  te  sacramentis  Ecclesice.  Questa  assoluzione  dee 
andare  innanzi;  imperò  che  chi  è  legato  da  minore  escomu- 
nicazione, non  puote  ricevere  assoluzione  degli  altri  peccati, 
né  ninno  sagramenlo.  Poi  soggiunga  il  prete  :  Ego  absolvo  te, 
rei  ego  te  absolvo  ab  istis  peccatis,  et  ab  omnibus  aliis  quorum 
memoriam  non  habes.  Sono  alcuni  che  ci  mescolano  certe 
parole  che  non  sono  della  sustanzia  della  forma  dell'  assolu- 
zione, e  però  non  sono  di  necessitade;  ma  quando  si  dicono, 
si  debbono  dire  per  modo  d'orazione,  come  quello:  Mise- 
realur tui  omnipotens  Deus;  et  Eilius  Dei,  vel  Dominus  lestis 
Christus per  misericordiam  teabsolvat.  Alcuni  soggiungono: 
Passio  Domini  nostri  lesu  Christi,  et  merita  Beatx  Marioi 
Virginis  et  omnium  Sanctorum  etc;  che  anche  si  dice  per 

PASSAVAMI.  12 
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modo  d'orazione.  Alcuna  volta  dice  il  prete:  Bona  qim  fe- 
cisti  et  iniendis  facete,  sint  libi  in  remissionem  peccatorutn 
tuorum  etc.  E  hanno  i  beni  che  si  fanno,  per  virtù  di  queste 
parole  dette  dal  prete  neh'  uso  delle  chiavi,  alcuna  efficacia 
più  a  sadisfare  per  li  peccati,  che  non  averebbono.  Alcuni 
pongono  la  mano  in  capo  quando  prosciolgono  ;  e  non  è  ben 
fatto:  imperò  che  questo  sagramento  non  richiede  imposi- 
zione di  mano,  come  alcun  altro.  Meglio  è  che  si  faccia  il 
segno  della  croce,  a  dare  a  intendere  che  in  virtù  del  segno' 
della  croce  di  Cristo  s'  adopera,  e  ha  efficacia  questo  sagra- 
mento, del  quale  il  prete  è  solamente  ministro.  La  quarta 
cosa  nella  quale  si  richiede  che  '1  confesserò  abbia  molta  dis- 
crezione, si  è  nel  domandare  e  nel  ricercare  la  coscienza 
della  persona  che  si  confessa  :  che  s'  egli  vede  che  la  perso- 
na, 0  per  ignoranza  o  per  vergogna  o  per  temenza  o  per  isme- 
moraggine ,  non  dica  i  peccati  che  '1  confessore  stimi  e 
creda  che  quella  cotale  persona  debbia  aver  fatti,  si  la  dee 
rassicurare,  e  ricordarla  dei  peccati  e  domandarla  :  — Averesti 
tu  offeso  in  tale  o  in  tale  cosa?  —  Onde  dice  san  Tommaso, 
che  '1  confessore  dee  ricercare  la  coscienza  del  peccatore 
come  il  medico  la  piaga,  la  quale  non  saprebbe  né  potrebbe 
sanare  se  in  prima  non  conoscesse  la  qualità  e  la  malizia 
sua;  e  come  il  giudice  la  quistione,  la  quale  egli  non  sa- 
prebbe diffinire  o  sentenziare  se  prima  non  conoscesse  la 
verità  del  fatto;  e  però  la  investiga  e  l'esamina.  Cosi  dee 
fare  il  prete  confessore,  il  qual  è  medico  e  giudice  che  ha  a 
medicare  e  giudicare  il  peccatore  infermo  e  malfattore  :  ma 
ciò  de  fare  con  molta  discrezione,  e  dee  osservare  tre  cose. 

•  Non  meglio,  per  quel  ohe  a  noi  sembra  ,  il  Manoscriilo  no- 
stro e  r  edizione  del  25:  del  sanyiie. 
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Qui  si  dimostra  il  modo  che  dee  teucre  il  confesserò  in  domandare 
il  peccatore  che  si  confessa. 

In  prima,  eh'  e'  domandi  la  persona  che  si  confessa  di 
que'  peccati  che  comunemente  sogliono  commettere  le  per- 
sone di  c[uello  stato  e  di  quella  condizione.  Onde  non  dee 
domandare  il  cavaliere  de'  peccati  del  cherico,  né  '1  merca- 
tante dei  peccati  dell'avvocato,  né  la  donna  de' peccati  che  si 
commettono  da' rettori  '  del  Comune.  La  seconda  cosa  eh' egli 
dee  osservare,  si  è  eh'  e'  non  domandi  de'  peccati  che  non 
sono  comunemente  manifesti  ad  ogni  gente,  specificatamente 
e  apertamente  ;  ma  facciasi  a  lungi,  ^  acciò  che  se  la  persona 
non  r  ha  fatto  o  noi  sa,  non  gli  venga  voglia  di  farlo  e  non 
l'appari.  De' peccati  comuni  e  manifesti,  come  s'è  furto, 
omicidio,  ^  adulterio,  e  di  simili,  puote  bene  espressamente 
domandare.  Di  certi  peccati  occulti,  i  quali  molte  persone 
non  gli  sanno  e  non  gli  fanno,  o  tacciasi,  o  si  cautamente 
s'accenni  da  lungi,  che  non  s'insegni  il  male  a  chi  no'l  sa;  ' 
e  dove  il  prete,  come  medico,  dee  curare  la  piaga,  non  la 
faccia  :  come  si  legge  che  intervenne  una  volta,  secondo  che 
scrive  Cesario. 

In  Cologna  in  uno  monasterio  fu  messa  una  fanciulla  di 
sette  anni  dal  padre  e  dalla  madre,  la  quale  avea  nome  Bea- 
trice. Questa  fanciulla  perseverando  nel  monastero,  crebbe; 
e  fatta  donna  e  monaca  sagrata,  si  confessò  una  volta  gene- 
ralmente da  uno  prete  poco  savio  e  meno  discreto.  Il  quale 
domandandola  de'  peccati  che  dovesse  aver  fatti  secondo  lo 
stato  suo,  tra  gh  altri  la  domandò  s'  ella  avesse  peccato  car- 


'  Ci  è  qui  piaciuto  seguire  la  stampa  del  primo  secolo. 
-  Scrino  nei  Codici;:  (dliingi.  Dove  la  stampa  del  95:  di  lungi; 
e  quella  del  Salviati:  da  lungi. 

*  Ediz.  95:  come  sono  furti ,  micidio. 

'  In  tutte  le  slampe  :  il  male  che  non  si  sa. 
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iialiiiciilc.  K  risjMMiilciiilt)  (illa  di  no,  impelò  eli"  ella  ei'a  en- 
trala raiU'iuUa  ili  iscllc  anni  lu;!  iiionaslcrio,  e  inai  uomo  non 
r  avca  tocca  ;  —  Dnmjuo,  disse  il  coiilossoro,  se'  tu  vcri^iiit!  ?  — 
Rispose  la  donna  :  —  Men  sapete  voi  che  si,  da  clic  nonio  non 
mi  s'appressò. — Disse  il  prete:  —  Sanza  nomo  pnote  la  l'eiii- 
mina  pm-care,  e  per(l(>re  sna  veri;inità.  —  Non  v'inlondo,  disse 
la  suora,  se  più  sjieciruatainenle  non  ini  parlate.  — Allora  il 
prete  stollo,  che  non  dovea  andare  più  innanzi,  la  dimandò 
di  certe  eosi>  particolari,  die  'I  tacere  è  bello.  Compiuta  la 
confessione  e  latta  l'assoluzione,  il  conl'essoro  si  parti.  La 
donna  ritrovandosi  '  sola  nella  stia  cella,  venne  ripensando  di 
(piellcM^ose  che  udite  avea  dal  prete;  e  succedendo  l'uno 
pensiero  all'altro,  e  destandosi  la  innata  concupiscenzia  della 
carne,  l'mte  lenlazitMui  commosse  il  (piore'  e  accese  il  desi- 
derio (Iella  mente,  vai^a  a  volere  provare  e  a  sapere  quello 
che  in  prima  uè  saputo  né  provato  avea.  Onde  crescendo  la 
tentazione  molesta  di  ili  in  di,  la  (juale  il  diavolo  inlìannnava, 
e  la  ninnai  a  non  sapea  sosIcMieinlo  vincere,'  ma  vinta  ella, 
diliberò,  come  disperala,  d'  uscire  del  monislero.  e  vivere 
mondanamente,  seguitando  disiuiestamente  gli  appetiti  della 
i'rai;ilt>  carne.  K  un  di,  non  potendo  più  sostenere,  prese  le 
chiavi  della  sacrestia,  dove  era  stata  in  olìicio  j)iù  tempo,  e 
giltòssi  davanti  all'altare  il(>lla  Vergine  Maria,  dov'era  la  sua 
iinmagine,  e  disse:  —  Madoniut,  io  ho  guardate  queste  tue 
chiavi  neir  olìicio  della  sagrestia  più  anni,  el  tlie  e  la  notte, 
stando  al  Ino  servigio.  Ora  sono  combattuta  danna  disusata 
battaglia  si  ilurainente,  ch'io  m>n  mi  posso  né  so  in  guisa  ninna 
difendermi,  e  tu  non  mi  dai  soccorso;  e  però  io  ti  rassegno  le 

"  Così,  e  iuoj;lio  dio  (ornandosi,  le  due  eilizioni  del  XV  e  XVI 
secolo. 

^  11  MaiioscriUo  appone  un  e  mal  prollcuo  dinanzi  a  forte  ,  od 
un  altro  prima  di  coininosn' ,  elio  poUrbho  ulilmoiilo  concg^orsi  in 
le.  Il  Salviali  loj:;j,'o  :  1/  cuor  suo  :  0  la  slampa  del  primo  secolo  :  «'.-«»- 
mosse  (i/  cuore. 

'  Kdiz.  95:  sostenere  uè  vincere. 
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rlti.ivi  del  mio  ollìcio,  o  viiila  ni' arriMiilo.  —  K  lasriainlo  le, 
chiavi  ili  SII  l'altare,  si  [uirli  dal  iikuiÌsIcio,  e  slcllc  a  poslu 
d'uno  clK'rico  aloimo  lompo:  il  (|iialf  poi  lasciandola,  ella  si 
sviò  in  tanto,  eh'  ella  diventò  comune  e  palese  peccatrice.  Et 
essendo  stala  nel  peccato  (luindici  anni,  un  di  venne  alla  porta 
del  nionistero  ilov'era  slata  allevala,  e  domandò  il  portinaio: 
—  Averesli  tu  conosciuta  una  inoiuua,  t;ià  sai;reslaiia  ili  ([ue- 
sto  nionistero,  eli' avea  nome  lleatrice?  —  lìeii  la  conosco, 
disse  il  portinaio,  ed  è  una  savia  e  oiiesla  relii^iosa;  e  dalla 
sua  l'anciullez/a  in  sino  al  di  d'  oggi  è  conversala  in  (jnesto 
inonistero  sanlamenle  e  colla  comune  grazia  di  tulle  le  suo- 
re. ' —  \a\  peccatrice  non  inlese  leparole  dell'uomo, Sua  die  la 
volta,  e  andavasi  via.  Alla  (piale  apparve  la  Vergine  Maria,  dalla 
quale  ella  avea  preso  commiato  (iiiaiulo  avea  latta  la  parlila 
e  rassegnalo  le  chiavi,  e  le  disse:  -  Io  ho  l'atto  l'olìicio  tuo 
quindici  anni,  poi  che  del  monistcro  ti  partisti,  iiell'ahito  e 
nella  figura  tua  ;  e  non  è  persona  vivente  che  sappia  nulla 
del  peccalo  Ino:  e  però  torna  al  monislcro  e  aUiiiicio  tuo,  e 
fa  pcniten/.ia  del  tuo  peccato.  Le  chiavi  della  sagrestia  In  ri- 
troverrai  in  su  l'altare,  in  quel  luogo  dove  tu  le  lasciasti. 
—  Healricc,  compunta,  vedendo'  la  misericordia  di  Dio  e  la 
grazia  della  Vergine  Maria,  tornò  al  monistero,  e  vivette  in 
penilenzia  e  santa  vita  in  sino  alla  morte  ;  e  ninno  seppe  mai 
il  fallo  suo,  se  non  ch'ella  il  confessò  in  penilenzia  al  prete, 
dicendo  la  cagione  e  '1  processo  del  suo  isviamenlo,  e  la  gra- 
zia ricevuta.  E  volle  che  si  scrivesse  ad  cssemplo  e  ainmao- 
slramento  de' confessori  e  de' peccatori,  e  a  loda  della  Madre 
di  lesu  Cristo,  advocata  de'  peccatori. 

La  terza  cosa  che  '1  discreto  coni'essoro  dee  osservare,  si 
è  che  domandando  de'peccati,  e  spezialmonte  de'carnali,  non 
dee  domandare  troppo  especillcatamente  delle  parliculari  cir- 

'  Di  tulle  le  sue,  b  nelle  stampe  del  95  e  dcirSò. 
■^  L'aiilic.T  l'ili/ioiie  :  del  jwiiinuiu. 
'  Il  Coclioc  :  udendo. 
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custanzie,  cioè  degli  atti  e  de'modi  e  degli  effetti;  imperò  che, 
come  dice  san  Tommaso,  le  cose  dilettevoli  secondo  la  carne, 
quanto  più  specificatamente  e  particularmente  si  pensano  e 
considerano,  tanto  più  commuovono  la  concupiscenzia,  e  cosi 
potrebbono  nuocere  al  confessore  e  alla  persona  che  si  con- 
fessa. E  questa  guardia  dee  avere  il  confessoro,  spezialmente 
quando  le  confessioni  delle  femmine  udisse.  E  non  dee  do- 
mandare il  confessoro  dalla  persona  che  si  confessa,  che  no- 
mini la  persona  con  la  quale  avesse  peccato  :  che,  come  la 
persona  che  si  confessa  dee  riguardare  l'  altrui  fama,  e  non 
confessare  il  peccato  altrui  se  non  se  in  certo  caso,  cosi  il 
confessoro  non  dee  dell'  altrui  peccato  domandare.  '  Ora,  in 
che  caso  si  debba  nominare  la  persona  con  chi  altri  pecca,  è 
da  sapere  che  ciò  si  dee  fare  quando  la  persona  non  può  ma- 
nifestare il  peccato  e  la  sua  gravezza  sanza  nominare  la  per- 
sona. Come,  se  una  donna  avesse  peccato  col  padre  o  col  fra- 
tello, non  basterebbe  a  dire,  confessandosi:- — Io  ho  pec- 
cato con  uno  uomo;  —  imperò  che  peccare  col  padre  o  col 
fratello  è  incesto,  eh'  è  vie  più  grave  peccato  che  non  è  la 
fornicazione  o  1'  adulterio.*  Onde  conviene  che  dica  il  peccato 
come  fu,  e  nomini  il  padre  o  'l  fratello.  Ben  dee  ingegnarsi 
d'  avere  tale  confessoro  che  non  gli  conosca.  Tuttavia,  se  in 
questo  caso,  o  in  qualunche  altro,  venisse  nominata  altrui 
nella  confessione  la  persona  con  cui  avesse  peccato,  o  ve- 
nisse detto  r  altrui  peccato ,  non  per  infamare ,  ma  acciò 
che  '1  confessoro  o  pregasse  Iddio  per  lui,  o  ammonisselo,  o 
per  dare^  impedimento  al  male,  non  sarebbe  peccato,  anzi 
mercede.  Puote  il  confessoro  ricordare  alla  persona  che  si 
confessa  i  peccati  o  il  peccato  che  sa  eh'  eli'  ha  commessi, 
quando  vede  eh'  ella  non  gli  dica  o  per  temenza  o  per  igno- 
ranza 0  per  vergogna. 

'  Qui  l'antica  edizione  frapponn  queste  parole:  Nota  in  che 
casosi  nomina  la  persona  con  mi  l' liuomo  pecca.  Postilla  margina- 
le, come  agli  esperti  è  chiarissimo,  clie  venne  intrusa  nel  testo. 

-  Eiliz.  9.5  e  85  :  0  perchè  dessi. 
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dui  si  (linioslra  come  il  confcssoro  dee  tener  celale  le  cose  eh'  egli 
ode  nella  confessione. 

Sopra  tutte  le  cose,  attenda  il  confesserò  di  tenere  se- 
grete e  celate  le  cose  eh'  egli  ode  in  confessione  ;  le  cjuali 
non  è  licito  in  ninno  modo  di  manifestare.  Onde,  se  '1  con- 
lessoro  ne  fosse  esaminato  da  qualunche  giudice  civile  o  ec- 
clesiastico, eziandio  dallo  'mperadore  o  dal  papa,  non  le  dee 
manifestare  ;  e  puote  salvamente  giurare,  se  a  saramento  da 
qualunche  giudice  fosse  richiesto,  eh'  egli  non  ne  sa  niente. 
E  intendesi  eh'  egli  noi  sa  come  uomo,  o  in  tale  modo  eh'  egU 
lo  debba  o  possa  dire.  E '1  giudice  che  di  ciò  l'esaminasse, 
gravemente  peccherebbe,  intramettendosi  di  cercare  o  di 
volere  sapere  quelle  cose  che  non  s' appartengono  al  suo  uf- 
lìcio.  Ma  se  '1  confessoro  sapesse  quella  cosa  di  che  il  giudice 
domanda,  altrimenti  che  in  confessione,  puótela  dire,  non 
dicendo  che  l'abbia  in  confessione:  avvegna  che,  se  non  è 
necessità  di  dirla,  quanto  puote  se  ne  dee  guardare,  acciò 
che  non  ne  nascesse  iscandolo,  credendo  altri  eh'  egli  rive- 
lasse quello  che  udito  avesse  in  confessione.  Similmente  si 
dee  tenere  celato  quello  che  l' uomo  riceve  in  segreto,  o  sotto 
suggello  di  confessione  :  tuttavia  la  persona  che  confessa  il 
peccato,  0  che  pone  altrui  alcuna  cosa  in  segreto,  puote  dare 
la  licenzia  al  confessoro  di  dirla  in  caso  di  necessitade  ;  la 
quale  licenzia  non  si  dee  usare  se  non  per  grande  necessitade 
0  bisogno,  e,  spezialmente,  quando  si  temesse  che  non 
n'uscisse  '  iscandolo.  E  quella  persona  a  cui  si  manifestasse 
quello  eh'  è  detto  nel  segreto  della  confessione  di  hcenzia  di 
colui  che  l'ha  detto,  si '1  dee  tenere  segreto,  se  non  fosse 
già  volere  di  colui  che  l'ha  detto  in  confessione,  ch'egli  lo 
palesasse.  Ed  ù  tanto  da  tenere  celato  il  segreto  della  confes- 
sione, e  per  riverenza  del  sagramento,  e  per  le  grandi  pene 

'  Ediz.  95:  che.  ne  nasressi  ;  85:  che  nasi  esse. 
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che  la  legge  impone  a  chi  le  confessioni  rivelasse  (come  si  di- 
mostra per  lo  Decreto  e  per  lo  Decretale),  e  anche  acciò  che 
le  persone  non  si  ritraessono  dal  confessare,  dubitando 
eh'  e'  peccati  loro  segreti  non  si  palesassono  ;  che  qualunche 
grande  pericolo  si  dee  lasciare  intervenire,  innanzi  che  rive- 
lare le  confessioni.  Ben  puote  porre  il  discreto  confessoro  al- 
cuni rimedi  a' pericoli  uditi  in  confessione,  o  ritraendo  co- 
loro che  si  confessano  dal  male  proponimento  o  dalla  mala 
impresa  ;  o  dicendogli  che  impediscano  il  male  per  alcuno 
convenevole  modo,  '  dicendo  a  cui  s'  appartiene,  prelati  o 
rettori,  o  a  singulari  persone  le  quali  fossono  per  ricevere 
alcuno  grande  pericolo,^  che  si  guardassono  Lene,  e  che  non 
dormissono  rendendosi  troppo  sicuri,  e  simili  parole  :  non 
dicendo  però  niente  di  cosa  ch'avesse  udita  in  confessione. 

Qui  si  dimostra  di  quali  peccali  il  confessoro  dee  domandare  il  peccalore  ; 
e  quante  sono  le  circostanze  de'  peccali  delle  quali  il  confesserò  dee 
domandare. 

Quelle  cose  di  che  il  confessoro  dee  domandare  la  per- 
sona che  si  confessa,  se  vede  il  bisogno  che  non  sappia  o  non 
ardisca  a  dire,  sono  gli  otto  vizii  principali  e  capitali;  cioè  su- 
perbia, vanagloria,  avarizia,  ira,  invidia,  accidia,  gola,  lus- 
suria :  e  de'  vizii  e  de'  peccati  che  nascono  da  loro  ;  de'  quali 
e  di  ciascuno  si  dirà  per  sé  distintamente  più  innanzi  nel  ca- 
pitolo dove  si  tratterà  di  quali  ^  peccati  e  come  la  persona  si 
dee  confessare.  E  non  solamente  dee  il  confessoro  doman- 
dare de'  peccati,  ma  delle  circustanze  che  aggravano  i  peccati  ; 
le  quali  dicono  i  savii  che  sono  otto,  che  si  contengono  in 
uno  verso  : 

Quis  ,  quid,  ubi ,  per  quos  ,  quotiens  ,  cur,  quomodo,  quando. 

*  Frammette  un  o  a  questo  luogo  la  soia  stampa  del  25. 

"^  Nel  Testo:  alcuni  grandi  pericvli. 

'  Ivi,  e  nella  slampa  del  (piatlrocento  :  di  quelli  (quegli.) 
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E  seefuita  1'  altro  verso  che  si  dice  al  confessoro  : 
Quilibet  observet ,  animcB  medicamina  dando, 

Yog'lionsi  sporre  in  questo  luogo  le  dette  circustanzie  per  am- 
maestramento de'confessori.  La  prima  circustanzia  della  quale 
dee  domandare  il  confessoro,  si  è,  se  '1  peccatore  non  la  dice 
da  sé  medesimo,  Quis  :  cioè  a  dire,  che  colui  che  si  confessa, 
dica  s' egli  è  prelato  o  suddito,  cherico  o  laico,  letterato  o  no, 
vecchio  0  giovane,  legato  in  matrimonio  o  sciolto  ;  però  che, 
come  dice  santo  Agostino,  uno  medesimo  peccato  s'aggrava 
e  alleggiera' secondo  lo  stato,  1'  ofìcio  e  la  condizione  della 
persona.  La  seconda  circustanzia  si  è  Quid  :  cioè,  che  cosa, 
e  che  peccato  fu  quello  che  commise  ;  che  non  hasta  dirlo  in 
genere:  —  Io  ho  peccato  in  gola  o  in  lussuria  :  ho  detta  o 
fatta  ingiuria  al  prossimo  ;  —  ma  conviene  che  la  persona  che 
si  confessa,  dica  spressamente  e  specifichi  in  che  spezie  di 
peccato  ha  offeso  :  se  ha  peccato  nella  gola,  in  mangiare  o  in 
bere  troppo,  o  in  volere  cose  troppo  dilicate,  o  non  aspet- 
tando l'ora  del  mangiare  :  nella  lussuria,  se  in  fornicazione, 
0  in  adulterio,  o  in  peccato  contro  a  natura,  o  in  qualunche 
altro  :  in  dire  o  in  fare  ingiuria  altrui,  che  ingiuria  fu  quella  ; 
se  in  parole,  che  parole;  di  minacce,  di  rimprovero,  d'infa- 
mia :  se  in  fatti,  che  fatti  furono;  nelle  cose  sue,  nell'avere 
0  nella  persona  :  se  percosse,  '  con  che  ;  con  ferro,  mazza, 
pietra  o  pugno  :  e  chi  fu  la  persona  eh'  egli  offese  ;  padre  o 
madre,  prelati  o  altri  ;  e  se  di  ciò  ne  seguitò  danno,  pericolo, 
0  scandalo,  o  vergogna.  Dee  ancora  domandare  che  volle  o 
che  intese  di  fare  ;  che  spesse  volte  si  pone  l'uomo  in  quore  di 
fare  un  grande  malificio,  com'è  omicidio,  tradimento  o  simili 
cose,  e  non  viene  altrui  fatto  :  onde  si  dee  confessare  della 


'  Ediz.  95:  allevia;  85:  si  raggrava  e  rallieva;  25:  s'  aggrava  et 
alleggia  II  verbo,  non  mollo  bollo,  alleggiera  è  anche  in  altro  Testo 
vciliilo  (l:ii;li  Ac(  adcmiri. 

■■'  (Hi  otiilori  (lol  |)rinio  socolo  :  se  sono  slide  percosse. 
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mala  volontà  e  della  rea  intenzione  ch'ebbe.  La  terza  circu- 
stanzia  è  Ubi:  cioè  a  dire,  in  che  luogo  ha  fatto  il  male  :  se 
fu  luogo  pubblico  0  privato  ;  che  il  peccato  fatto  in  luogo  pub- 
blico è  più  grave  per  lo  male  essemplo  e  per  lo  isvergognato 
ardimento  :  se  fu  luogo  sagrato,  dov'  è  maggiore  il  peccato 
per  la  inreverenza  di  Dio,  a  cui  è  sagrato  e  diputato  il  luogo  ; 
onde  lesu  Cristo  cacciò  del  tempio  con  grande  indegnazione 
coloro  che  vendeano  e  compravano  là  entro.  La  quarta  cir- 
custanza  è  Per  quos  :  cioè,  con  che  aiuto,  con  quanta  e 
quale  compagnia  fece  il  male  ;  che  spesse  volte  l' uomo  per 
fare  una  sua  vendetta,  o  per  venire  ad  alcuno  suo  intendi- 
mento, richiederà  aiuto  e  compagnia  che  sieno  con  lui  a  mal 
fare,  e  tutti  gli  farà  insieme  seco  malfattori  :  onde  è  cagione 
de'  loro  peccati.  E  truovasi  di  quegli  che,  per  venire  ad  alcu- 
no suo  intendimento,  o  d'  acquisto  o  di  guadagno  o  diletto, 
ricorre  all'  aiuto  o  al  consiglio  del  dimonio,  o  a'  malifìci  incan- 
tatori 0  indovini  :  che  sono  peccati  gravissimi.  La  quinta  cir- 
custanza  si  è  Cur  :  cioè  perchè  ;  che  cagione  ebbe  1'  uomo  di 
fare  il  peccato  :  che  per  la  cagione  molto  s' aggrava  il  pecca- 
to. Che  maggiore  e  più  grave  peccato  è  furare  per  avarizia  e 
per  diletto  di  nuocere  altrui,  che  non  sarebbe  a  farlo  per  po- 
vertà :  e  più  peccato  è  a  ingiuriare  altrui  per  oltraggio  o  per 
propia  superbia,  che  non  sarebbe  per  impazienza  d'ingiuria 
ricevuta  :  e  maggiore  peccato  è  provocare  la  concupiscenza, 
e  nutricare  la  tentazione  e  la  mala  volontà,  che  non  è  lasciarsi 
vincere  alla  forte  tentazione  per  fragilità  :  e  maggiore  peccato 
è  peccare  in  pruova  o  per  certa  malizia,  che  per  ignoranza  o 
per  infermitade.  La  sesta  circustanza  si  è  Qiiotiens  :  cioè  a 
dire  quante  volte  ha  l'uomo  fatto  il  peccato  ;  però  che  la  se- 
conda volta  è  più  grave  che  la  prima,  e  la  terza  che  la  secon- 
da ;  e  pare  che  quello  cotale  spregi  e  abbia  a  vile  la  bontà  e 
la  benignità  di  Dio  che '1  sostiene,  e  spezialmente  quando 
ricade  in  quello  medesimo  peccato  del  quale  altra  volta  fn 
prosciolto  :  che  colla  gravezza  del  peccato,  ci  è  la  'ngratitu- 
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dine  della  grazia  ricevuta;  ed  ccci  il  rompere  della  pace  e  del 
patto  fatto  con  Dio  di  non  otfenderlo.  Onde,  a  dimostrare 
cornee  grave  il  ricadere  nel  peccato,  lesu  Cristo  sempre  di- 
cea  a  coloro  i  quali  egli  assolvea  :  Vade  in  pace,  et  amplius 
noli  peccare:  Va,  e  noi  fare  mai  più.  E  la  'nfermitade  nella 
quale  si  ricade,  é  più  pericolosa  che  non  fu  in  prima,  e 
richiede  maggiore diligenzia  dal  medico  a  curarla.  Cosili  con- 
fessore, eh'  è  medico  dell'  anime,  dee  sapere  se  '1  peccatore 
è  ricaduto  in  uno  medesimo  peccato,  e  quante  volte  ;  acciò 
eh'  egli  sappia  meglio  dare  la  medicina  della  penitenzia,  e 
consigliarlo  della  guardia  per  innanzi.  La  settima  circustan- 
zia  si  è  Qiiomodo  :  ciò  a  dire,  in  che  modo  1'  uomo  peccò  : 
che  se  dice  che  ha  dell'  altrui,  domandi  in  che  modo  ;  per 
usura,  per  furto  o  per  rapina,  per  giuoco  o  per  avere  rite- 
nuta la  mei'cede  della  fatica  altrui  :  se  dice  che  battè  altrui, 
domandi  se  fu  piano  o  forte,  e  se  fu  a  mano  vóta,^  o  come  ; 
e  se  'Ifece  a  tradimento,'  o  per  fare  vendetta.  E  cosi  in  que- 
sti e  in  tutti  gli  altri  peccati  domandi  e  esamini  il  peccatore 
de'  modi  che  aggravano  il  peccato  :  tuttavia,  come  detto  è  di 
sopra,  cautamente  e  discretamente,  sì  che  la  persona  dica  il 
peccato  e  '1  modo,  se  1'  ha  fatto  ;  e  se  non  l'ha  fatto,  non 
l'appari,  siccome  detto  è  disopra.  L'ottava  circustanzia  del 
peccato  della  quale  el  confessoro  dee  domandare,  si  è  Quando: 
cioè,  in  che  tempo  :  se  fu  quando  era  giovane,  e  se'l  peccato 
è  antico  o  novello  ;  o  se  fu  in  di  di  festa,  o  in  tempo  di  peni- 
tenzia, come  è  la  quaresima  e  le  quattro  tempora  ;  o  se  fu 
quando  si  dicea  la  messa,  o  quando  si  predicava,  o  quando 
si  tengono  1'  ordinazioni  de'  cherici,  ''  o  quando  vanno  le  pro- 

'  Nel  Testo:  se  fu  man  vota. 

'^  Così  in  lulle  le  slampe;  ma  nel  Codice  delle  Murale  :  arr.n- 
damenle  ;  ciie  cerio  non  è  giojelio  da  melleisi  in  mostra,  ma  nem- 
meno parola  da  cancellarsi  come  incrediliile  ,  chi  ricordi  che  urca- 
dore  ed  arcare  si  usarono  in  antico  per  ingannalore  e  ingannare. 

'  Queste  parole:  o  quando  si  tengono  ce. ,  sono  .soltanto  ncl- 
r  edizione  del  :25. 
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cissioni,  0  quando  si  debbono  dispensare  e  ricevere  i  sagra- 
menti  della  Chiesa,  o  quando  altri  fosse  per  entrare  in  mare 
0  in  battaglia  ;  che  tanto  è  maggiore  il  peccato,  e  tanto  mo- 
stra piggiore  disposizione,  quanto  altri  doverrebbe  allora  es- 
sere meglio  disposto.  L'  altro  verso  che  si  dice  al  confesse- 
rò, si  è:  Quilibet  observet;  cioè  ciascuno  osservi  le  cose  dette 
di  sopra  :  Animx  medicamina  dando,  dando  le  medicine 
all'  anima  ;  *  la  qual  cosa  fa  il  confesserò,  il  quale,  come  detto 
è  di  sopra,  è  medico  dell'  anime. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Dove  si  dimostra  come  si  dee  disporre  il  peccatore  che  si  vuole  andare  a 
confessare;  e  quali  sono  quelle  cose  che  dee  fare  acciò  che  si  confessi 
bene,  e  che  la  confessione  sia  fruttuosa. 

La  quinta  cosa  che  si  dee  dire,  secondo  che  promet- 
temmo' di  sopra,  della  confessione,  si  è  come  si  dee  dispor- 
re colui  che  si  vuole  andare  a  confessare.  Dove  è  da  consi- 
derare, che  la  persona  che  si  vuole  bene  confessare,  e  che 
la  confessione  le  sia  fruttuosa,  conviene  che  faccia  tre  cose. 
La  prima,  ch'ella  dica  interamente  tutti  i  peccati  suoi  con 
tutte  le  circustanze  che  aggravano  i  peccati,  si  come  detto  è 
di  sopra.  E  a  ciò  potere  e  sapere  fare,  conviene  che  la  per- 
sona abbia  a  mano  i  peccati  suoi  :  altrimenti,  non  gli  sapreb- 
be né  potrebbe  dire.  Onde,  per  più  volte,  e  per  più  di  di- 
nanzi eh'  altri  vegna  alla  confessione,  si  dee  ripensare  e 
ricercare  la  coscienza,  e  recarsi  a  mente'  i  peccati  commessi, 
e' modi  e  le  cagioni  e  le  volte.  E  se  fosse  stata  la  persona  più 


'  Tra  le  aggiunte  della  sopraddetta  edizione  del  25,  è  ;incora 
questa  che  qui  ricorreva:  o  dell'  anima. 

^  Ediz.  95  e  85:  proponemmo- 

^  Nel  Manoscritto,  come  a  noi  sembra,  non  bene  :  e  recarsi  a 
dire  a  mente. 
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tempo  che  non  si  fosse  confessata ,  e  dubitasse  di  non  ricor- 
darsene beneneir  ora  della  confessione,  quando  molte  per- 
sone per  vergogna  o  per  temenza  ismémorano  ;  si  ne  potreb- 
be fare  una  memoria  per  iscrittura ,  la  quale  potrebbe  poi 
leggere  a  pie  del  prete.  E  se  la  persona  non  sapesse  ben  co- 
noscere 0  ben  discernere  i  peccati ,  e  però  non  gli  sapesse 
ben  dire  e  distintamente  profferere,  dica  al  confessoro  che 
l'insegni,  e  che  l'addimandi,  non  innanzi  ch'ella  cominci  la 
confessione,  ma  dicendo  ella  quello  ch'ella  sa,  e  quello  di 
che  si  ricorda  d' alcuno  peccato.  S' ella  crede  o  dubita  d'ave- 
re in  quello'  peccato  più  volte  ed  in  più  modi  offeso  ch'ella 
non  si  ricordi  e  non  sa  dire ,  e  '1  confessoro  non  lo  dimanda, 
non  vada  più  oltre  agli  altri  peccati ,  ma  dica  :  —  In  questo 
peccato  eh'  io  v'  ho  ora  detto ,  io  credo  avere  in  più  modi  e 
in  più  guise  offeso  ;  imperò  ch'io  ne  sono  viziato' di  questo 
peccato  tra  gli  altri ,  e  so  fare  il  male  e  noi  so  poi  dire. 
Priegovi  per  l'amore  della ^  carità  di  Dio,  che  mi  domandiate 
e  esaminiate,  si  che  per  dimenticanza  o  per  mia  ignoranza 
non  ci  rimanesse  cosa  veruna  a  dire.  —  E  cosi  faccia  di  ciascu- 
no vizio  e  peccato,  dove  possa  credere  d' avere  più  offeso  che 
non  si  ricorda  o  non  sa  dire.  Avvegna  che,  chi  leggerà  bene 
con  intendimento  e  terrà  a  mente  quelle  cose  che  son  già 
dette  di  sopra,  e  che  si  diranno  più  innanzi  in  questo  nostro 
libro ,  e  spezialmente  nel  settimo  capitolo  della  confessione 
(che  questo  è  il  quinto),  non  ara  bisogno  d'essere  doman- 
dato dal  confessoro  ;  che  per  sé  medesimo  saprà  conoscere  e 
dire  de'  vizii  e  de'  peccati  tutto  quello  in  che  averà  offeso. 
La  seconda  cosa  che  dee  fare  la  persona  che  si  vuole  fruttuo- 
samente confessare ,  si  è  d' ingegnarsi  d' avere  dolore  e  con- 
trizione de' suoi  peccati,  sanza  la  quale  la  confessione  non  è 
fruttuosa.  Ora,  ad  avere  contrizione,  vale  il  ripensare  i  pec- 

'  Non  troppo  chiaramente  nel  Testo  :  o  dubita  di  quello  avere  ec. 
'■'  Ediz.  85  e  il  Manoscritto  nostro  :  viziata. 
'  Nel  Testo  :  per  amore  e  per  la  carità, 
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cati  commessi,  per  li  quali  l'uomo  ha  offeso  Iddio  e  ha  fatto 
ingiuria  al  prossimo,  ha  fatto  lieto  il  diavolo  e  contristato 
l'agnolo  ,  ha  messa  l'anima  sua  a  pericolo  della  eterna  mor- 
te. Le  quali  cose  bene  considerando,  ha  l'uomo  materia  e 
cagione  d'avere  dispiacere  e  dolore  de' peccati  commessi.  Ad 
avere  contrizione  vagHono  quelle  cose  che  son  dette  di  sopra, 
dove  si  trattò  ordinatamente  della  contrizione  e  di  quelle  cose 
che  a  essa  s'  appartengono.  Ma  sopra  a  ogni  altra  cosa  a  ciò 
utile  e  necessaria ,  è  l' orazione  affettuosamente  pòrta  a  Dio  : 
che,  con  ciò  sia  cosa  che  avere  dolore  di  perfetta  contrizione 
sia  dono  e  grazia  di  Dio  ,  non  si  può  avere  altrimenti  che  da 
Dio  ;  e  questo  ha  a  impetrare  la  studiosa  orazione.  Tutte  l' al- 
tre cose  hanno  a  rimuovere  gì'  impedimenti ,  o  a  disporre 
r  anima  al  dolore  della  contrizione.  Sola  la  grazia  il  concede 
e  dà  :  alla  quale  avere  è  necessaria  I'  orazione,  come  dice  il 
Profeta  ;  il  quale  ,  avendo  parlato  della  contrizione  e  del  pro- 
ponimento della  confessione,  dicendo:  Recogitabo  tibiomnes 
annos  meos  in  amaìitudine  aniince  mece.  Dixi  confitebor  adver- 
siim  me  ininstitiam  meam  Domino^  et  tu  remisisti  impietatem 
peccati  mei ,  come  è  sposto  di  sopra ,  soggiugne  :  Pro  hac 
orabit  ad  te  omnis  sanctus  in  tempore  opportuno:  Per  questa* 
avere  (cioè  l' amaritudine  della  contrizione ,  per  la  quale  si 
dimetta  e  perdoni  il  peccato)  ogni  santo  orerà  nel  tempo  del 
bisogno.  La  terza  cosa  che  dee  fare  la  persona  che  si  vuole 
bene  confessare,  si  è  andare  a"  pie  del  prete,  dolente  e  pen- 
tuto  d'  ogni  suo  peccato ,  presto  e  apparecchiato  a  ubidire 
a'  suoi  comandamenti.  Il  quale  dee  eleggere ,  se  '1  propio 
prete  non  è  sofiìciente,  secondo  la  forma  e  la  regola  data  di 
sopra  ;  e  vegnendo  a  lui  reverentemente ,  come  a  vicario  di 
Dio ,  e  vergognosamente ,  come  dee  fare  il  malfattore  dinanzi 
al  giudice  che  1'  ha  a  giudicare,  glttisi  dinanzi  a' suoi  piedi 
umilemente ,  o  a  sedere  o  ginocchione,  in  tale  maniera  che 

'  !l  ManoscriUo;   Per  questo;  lezione  preferita  dagli  Acca- 
diMiiici. 
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stia  dallato  ,  e  non  dinanzi  ;  '  e  spezialmente  se  quella  cotale 
persona  che  si  confessa  è  femmina ,  la  quale  dee  stare  in  tal 
modo,"  che  '1  viso  e  gli  occhi  suoi  non  si  possino  iscontrare 
con  quegli  del  confesserò.  E  questo  si  dee  fare  per  l'onestà, 
e  acciò  eh'  ella  dica  più  sicuramente  e  apertamente  i  peccati 
suoi.  Di  ciò  ci  diede  essemplo  santa  Maria  Maddalena  ,  della 
quale  dice  santo  Luca  nei  Vangelio  :  Stans  retro  seciis  pedes 
eius:  che  ella  vegnendo  a  Cristo,  stette  dietro,  allato  a'  piedi 
suoi.  Posto  adunque  il  peccatore  umilemente  e  vergognosa- 
mente a' piedi  del  confesserò,  facciasi  in  prima  il  segno  della 
santa  croce ,  e  dica  :  —  Io  misero  peccatore  mi  confesso  a 
Dio ,  e  alla  Vergine  Maria,  e  a  tutti  i  Santi  e  alle  Sante  di  pa- 
radiso ,  e  a  te ,  padre ,  di  tutti  i  miei  peccati ,  ne'  quali  io  ho 
offeso  il  mio  Creatore.  In  prima  mi  rendo  in  colpa  e  accuso 
del  peccato  della  superbia  :  —  e  proséguiti  di  questo  peccato 
e  degli  altri ,  secondo  che  troverà  iscritto  ordinatamente  in 
due  seguenti  capitoli,  dove  si  dimostra  cliente  dee  essere  la 
confessione  ,  e  in  che  modo  e  di  quali  peccati  si  debba  fare. 
Compiuta  la  confessione  ,  dica  la  persona  che  è  confessata  : 
—  In  questi  peccati,  e  in  molti  altri  de'  quali  io  non  mi  ricor- 
do 0  non  gh  conosco,  e  de'quah  altre  volte  mi  sono  confes- 
sato e  poi  ci  sono  ricaduto ,  e  offeso  il  mio  Signore  lesu 
Cristo  ,  di  tutti  dico  mia  colpa  ;  e  priego  voi ,  paiire,  che  pre- 
ghiate Iddio  per  me,  e  che  mi  prosciogliate.  — 

'  Così,  col  nostro  Codice,  ancora  la  stampa  del  Salvlali  ;  e  ci  è 
parso  dover  lireferire,  eziandio  pel  concello ,  codesta  lezione  a  quella 
delle  impressioni  del  fì5  e  del  ia:  in  tal  modo  che  sten  dallato  (in 
tal  maniera  che  atea  da  lato),  pendendo  (e  pendendo)  indietro  più 
the  innaniii. 

^  li  trascritlore  delle  Murate:  in  tal  modo  e  guisa. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Dove  si  dimostra  come  si  dee  fare  la  confessione,  e  quante  cose 
si  richieggiono  acciò  che  bene  si  faccia. 

La  sesta  cosa  che  seguita  a  dire ,  si  è  come  si  dee  fare 
la  confessione,  e  quante  cose  si  richieggiono  acciò  che  ben  si 
faccia.  Dicono  alcuni  maestri,'  che  sono  dodici  cose.  San  Tom- 
maso dice  che  sono  sedici,  ovvero  diciessette  :  -  e  contengonsi 
incerti  versi,  e'qualiegU  ordinatamente  spone  nel  quarto  libro 
delle  Sentenzie.  Onde,  seguitando  lui,  porremo  qui  quegli 
versi ,  e  sporréngli  stesamente ,  ispiegando  quello  eh'  egli 
brievemente  dice  : 

Sit  simjdex,  bumilis  confessio,  pura,  fidelis 

Atque  vera,  frequens ,  nuda,  discreta,  libens,  verecunda. 

Integra,  secreta,  lacrimabilis,  accelerata, 

Fortis  et  accusans,  et  sit  parere  parala. 

Comprendono  questi  versi  tutte  le  condizioni  che  dee  avere 
la  confessione,  e  in  quanto  ella  è  atto  di  virtù,  e  in  quanto 
eir  è  sagramento.  E  alcune  cose  di  quelle  si  richieggiono 
di  necessità,  e  alcune  sono  a  perfezione.  In  prima  si  di- 
ce: Sit  simplex.  Dice  che  la  confessione  sia  semphce,  cioè 
a  dire  sanza  piega  sia  spiegata  :  '  non  abbia  duplicità  né 
involgimento  di  parole  che  nascondono  il  peccato,  né  ab- 
bia la  persona  che  si  confessa  corrotta  intenzione  che  la 
pieghi  dalla  dirittura  e  daha  verità  ;  ma  semplicemente  inten- 
da di  confessarsi  e  d'accusarsi,  e  di  correggere  i  suoi  peccati. 
Cosi  fece  il  santo  re  David ,  il  qual  disse  a  Natan  profeta ,  il 

*  U  nostro  Testo ,  cui  niuna  stampa  seconda  :  Dicono  i  rnaestri. 

^  Persino  gli  editori  del  25  prescelsero:  dicesseile  Ma  i  gram- 
matici si  consolino,  perchè  ancora  la  slampa  del  primo  secolo  ha: 
diciasepte. 

3  Così  il  nostro  Codice,  e  ne'  suoi  leggeva  il  Salviati  :  sama 
pieghe  sia  ispiegala. 
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quale  Iddio  mandò  a  riprendere  il  suo  peccato  :  Peccavi  Domi- 
no :  Io  ho  peccato  a  Dio:  non  mi  scuso,  non  mi  nascondo  ; 
e  però  merito  perdonanza.  Onde  il  Profeta  gli  disse  :  Do- 
minm  translxdit  peecatum  tiium  :  Iddio  ha  tolto  via  il  pec- 
cato tuo.  Contro  a  ciò  fanno  molti  che  nella  confessione  loro 
non  intendono  d'accusarsi  né  di  correggersi,  ma  di  lodarsi 
e  di  giustificarsi,  e  essere  tenuti  buoni  e  ecclesiastici ,  e  che 
la  gente  li  lodi  e  fidisi  di  loro ,  e  avere  degli  offici  ;  che  tutte 
queste  sono  pieghe  che  magagnano  e  viziano  la  confessione. 
La  seconda  condizione  si  è  humilis  ;  che  dee  essere  umile 
colui  che  si  viene  a  confessare ,  e  umilmente  dire  il  peccato 
suo  ;  e  cognoscasi  misero  e  peccatore,  e  cosi  voglia  essere 
tenuto  ;  e  non  solamente  con  le  parole  s'  accusi  peccatore, 
ma  col  quore.  E  se  il  confessore  lo  riprendesse  de'  suoi  vizi, 
portilo'  pazientemente:  che  sono  molti  che,  per  essere 
tenuti  umili  e  giusti,  spesse  volte  si  biasimano  eglino  stessi; 
ma  se  interviene  che  altri  gli  riprenda  ,  o  dica  loro  quello  che 
egli  medesimi  dicevano ,  non  lo  portano  pazientemente,  ma 
indegnano  contro  a  coloro  che  gli  riprendono.  E  questo  è  cer- 
to segno  che  non  sono  umili ,  come  mostravano  nelle  parole  ; 
onde  dice  san  Gregorio,  esponendo  quella  parola  di  santo  lob  : 
Peccavi  et  vere  deliqui  ;  et  ut  eram  digìiiis,  non  recepi.  Colui 
eh'  è  veramente  umile ,  e  umilmente  confessa  il  suo  peccato, 
ciò  che  gli  è  detto  o  fatto ,  tutto  sostiene  pazientemente  :  si 
che  coir  umiltà  sta  la  pazienza  ;  e  colla  superbia,  ira  e  impa- 
zienzia.  Non  solamente  la  persona  che  si  confessa  dee  essere 
umile  nel  quore  e  mostrare  umiltà  nelle  parole,  ma  eziandio 
nell'abito  e  ne' sembianti  di  fuori,  e  per  dare  buono  essem- 
plo  altrui,  e  perchù  (secondo  la  dottrina  di  Salamone)  gli 
atti  e' reggimenti  di  fuori  mostrano  quello  che  l' uomo  è  den- 
tro. Contro  a  ciò  fanno  tutto  di  le  vane  e  le  superbe  donne, 
le  quali  vengono  parate  e  adobbate  ne'  vestimenti  e  negli  al- 
tri ornamenti  alla  confessione,  come  andassono  a  conviti  o  a 
'  Aggiunge  qui  il  Codice  :  molto. 

13» 
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nozze.  Con  ciò  sia  cosa  che,  adire  le  colpe,  le  follie,  le  vani- 
tadi ,  le  brutture ,  i  difetti ,  le  sciocchezze ,  le  magagne ,  le 
smancerie  e' loro  soperchi,  doverrebbono  venire  col  capo  co- 
perto ,  col  viso  turato ,  cogli  occhi  lagrimosi  e  bassi ,  con 
sospiri ,  con  pianto ,  con  lamento ,  e  con  vestimenti  disprez- 
zati e  vili  ;  che  fosse  indizio  del  quore  contrito  e  umiliato , 
dell'  animo  pentuto  e  dolente  del  commesso  peccato.  E  in 
ciò  i  confessori  le  ^  doverrebbono  riprendere  e  ammaestrare, 
e  non  avere  ninno  altro  rispetto  che  alla  salute  e  alla  loro 
correzione.  Qualunche  confesserò  intende  ad  altro,  aspetti  da 
Dio  essere  duramente  giudicato  e  punito  ;  che ,  come  dice  la 
Scrittura  :  Maladetto  è  da  Dio  chi  fa  l' opera  di  Dio  negligen- 
temente.^ La  terza  condizione  che  dee  avere  la  confessione, 
si  è  pura,  che  sia  pura  ;  cioè  a  dire ,  che  non  sia  mescolata 
con  altre  novelle  né  d'  altre  storie  :  che  chi  è  bene  contrito 
de'  peccati  suoi ,  non  gli  va  1'  animo  ad  altre  cose ,  ma  è  in- 
teso pure  a  dire  i  suoi  peccati.  E  non  dee  essere  mescolata 
di  falsità ,  né  di  scuse  de'  suoi  peccati ,  né  di  dire  i  peccati 
altrui ,  se  non  fosse  già  si  fatta  circustanzia ,  la  quale  non  si 
potesse  nò  dovesse  tacere,  come  detto  fu  di  sopra.  La  quarta 
condizione  che  dee  avere  la  confessione,  si  é  fìdelis ,  che 
sia  fedele  ;  cioè  a  dire ,  che  si  faccia  a  fedele  confessore  e  fe- 
delmente, secondo  il  rito  e  l' ordinamento  della  santa  Chiesa  ; 
e  facciasi  con  fede  e  con  isperanza  d' avere  l'effetto  e '1  frutto 
della  confessione,  ch'eia  remissione  e  la  perdonanza  del 
peccato  :  imperò  che  sanza  questa  fede  e  speranza,  la  confes- 
sione è  infruttuosa,  come  dice  santo  Ambruogio.  E  pone 
r  essemplo  di  Caino  e  di  Giuda ,  i  quaU  confessarono  il  pec- 

'  La  sola  slampa  del  25  ha  li  (il  nostro  Testo,  erroneamente, 
si);  e  potrebbe  giustificarsi  intendendo  che  il  detto  alibia  relazione 
non  alle  donne  soltanto,  ma  alle  persone  d' ogni  sesso  che  cosi  vanno 
a  confessarsi. 

-  Così ,  e  meglio ,  come  a  noi  sembra ,  le  impressioni  del  xv"  e 
xvi»  secolo.  Il  Manoscritto  sta  qui  a  ribadire  fvodolentemeute,  che 
più  piacque  agli  editori  del  xvnr*. 
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cato  loro,  ma  sanza  fidanza  della  misericordia  di  Dio  si  dispera- 
rono, e  perderono  il  frutto  della  confessione.  La  quinta  con- 
dizione si  è,  che  dee  essere  vera;  che  la  persona  non  taccia 
la  verità  per  la  vergogna,  non  iscusi  il  peccato  per  la  super- 
bia, né  per  istolta  umiltà  dica  di  sé  male  quello  che  non  è  ; 
come  fanno  certe  persone ,  uomini  e  femmine  ,  che  dicono  : 
—  Io  sono  il  piggiore  uomo  del  mondo  :  io  sono  la  più  rea 
femmina  che  sia  sopra  la  terra  :  io  ho  fatto  e  detto  ogni  ma- 
le—  ;e  poi  non  si  truova  essere  cosi.  Onde,  come  non  si 
dee  tacere  quello  eh'  altri  ha  fatto ,  cosi  non  si  dee  dire 
quello  eh'  altri  non  ha  fatto.  La  sesta  condizione  che  dee 
avere  la  confessione ,  si  è  frequens;  cioè  a  dire  che  si  faccia 
spesso.  E  questo  s' intende  in  due  modi.  L'  uno  si  è  ch'altri 
si  confessi  spesse  volte  perii  peccati  cotidiani'  ch'altri  fa,  e 
acciò  che  per  lo  indugiare  non  si  dimentichi  i  peccati ,  e  acciò 
che  per  la  virtù  delle  chiavi  che  s' aopera  sempre  che  '1  prete 
assolve,  o  la  contrizione,  se  non  fosse  stata  bene  compiuta, 
si  compia;  o  la  grazia  nella  contrizione  ricevuta,  cresca;  e 
ancora  la  pena  dovuta  per  gli  peccati,  tra  per  la  umiltà  della 
confessione  e  per  la  erubescenza  ,  cioè  per  la  vergogna  eh' è 
nel  confessare,  eh' è  penosa,  si  la  scemi.  E  avvegna  che 'i 
comandamento  della  Chiesa,  il  quale  osservare  è  di  necessi- 
tade  di  salute  (e  non  puotc  il  papa  dispensare  con  persona 
veruna ,  che  non  sia  tenuta  a  confessarsi  ;  avvegna  che  po- 
tesse dispensare  del  tempo ,  che  la  persona  potesse  indugiai  e 
oltre  all'  anno) ,  obblighi  pure  a  una  volta  a  l' anno  confessar- 
si ;  e  questo  è  per  la  pasqua  di  Resurresso,  quando  ciascuno 
fedele  cristiano,  uomo  o  femmina,  che  sia  in  etade,  si  dee 
comunicare;  tuttavia  in  certi  casi,  oltre  a  quella  volta,  è 
l'uomo  tenuto  di  confessarsi  :  come  sarebbe  se  l'uomo  infer- 
masse gravemente;  o  se  l'uomo  dovesse  entrare  in  mare  o 
in  giusta  battaglia  ;  o  andaic  in  lontano  paese  dubbioso  ;  o 
dovessesi  sporre  o  mettere  a  qualunche  pericolo  di  morte  ;  e 
'  Male  nel  nostro  Testo  :  peccati  veniali. 
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dovesse  dare,  quanto  a' ministri  della  Chiesa,  o  ricevere, 
quanto  a'  laici ,  e  anche  a'  cherici ,  qualunche  sagramento. 
Fuori  di  questi  casi  non  è  l' uomo  tenuto  di  necessità  di  salute 
confessarsi ,  se  non  quella  volta  ;  ma  è  utile  per  le  cagioni 
dette  di  sopra  ;  e  ancora ,  come  dice  la  Scrittura  :  Omnia  in 
confessione  lavantiiì' :  Tutti  i  peccati  si  lavano,  anzi  l'anima 
si  lava  da'  peccati  nella  confessione  :  onde,  come  1'  uomo  è 
sollecito  di  lavarsi  spesso  le  mani  e  '1  volto  e  '1  capo  e'  pan- 
ni ,  cosi  maggiormente  1'  anima ,  che  per  lo  peccato  isconcia- 
mente  si  macchia  e  lorda,  si  dee  lavare.  Coloro  che  no '1 
fanno,  è  segno  che  poco  pregiano  la  nobiltà  e  la  nettezza 
dell'anima.  Contro  a'  quali  dice  Cristo  nel  Vangelo  :  Voe  vo- 
his  :  Guai  a  voi  che  lavate  quello  di  fuori,  rimanendo  brutto 
quello  eh'  è  dentro  :  voi  siete  simili  a'  sepolcri  imbiancati  di 
fuori,  e  dentro  sono  pieni  di  puzzolenti  carnami.*  Alquanti 
ne  sono ,  e  in  ogni  stato  ,  col  bello  di  fuori ,  e  quello  dentro 
imbrattato  e  sozzo.  L'altro  modo  che  s' intende  che  la  con- 
fessione si  debba  fare  spesso,  si  è  che  quegli  medesimi  pec- 
cati spesse  volte  si  riconfessino  :  e  questo  non  è  di  necessità 
se  altri  s'  è  bene  confessato  una  volta  ,  contrito  e  prosciolto, 
e  fatta  la  penitenzia  ;  ma  se  la  persona  sa  o  crede  o  dubita  di 
non  essere  bene  confessata  quella  volta ,  si  dee  riconfessare 
da  capo. 

Qui  si  diniosira  che  quallro  sono  i  casi  ne'  quali  la  persona  è  Icnula 
di  riconfessarsi  da  capo. 

E  acciò  che  le  persone  sieno  ammaestrate  di  quello  che 
hanno  a  fare,  è  da  sapere  che  quattro  sono  i  casi  ne'  quali  la 
persona  è  tenuta  di  riconfessarsi.  Il  primo  si  è  se  *1  prete 
non  la  puole  prosciogliere,  o  che  non  fosse  il  suo  propio 
prete,  o  che  non  avesse  l'autorità  dalla  Chiesa  o  dal  vescovo , 

'  Cosi,  col  nostro,  anciie  l'antica  stampa  e  il  Salviali. 
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0  che  non  avesse  commessione  di  potere  assolvere  da'  gravi 
peccati,  '  0  che  fosse  escomunicato  o  sospeso  o  privato,  o 
che  non  tenesse  hgittimamente  il  benificio  della  Chiesa.  Se 
la  persona  sa  che  sia  nel  confessoro  alcuno  di  questi  difetti, 
0  allora  quando  si  confessò  o  poi ,  è  tenuta  di  confessarsi  da 
capo  di  quegli  peccati  a  prete  che  la  possa  prosciogliere.  E 
però  dee  la  persona,  innanzi  che  si  confessi,  cercare  e  doman- 
dare e  ingegnarsi  d'  avere  sì  fatto  confessoro,  che  la  confes- 
sione sia  valevole,  e  che  l'abbia  potuta  prosciogUere.  Tutta- 
via ,  se  la  persona  fece  quello  eh'  ella  potè ,  e  non  ci  commise 
negligenzia,  e  credettesi  avere  ligittimo  confessoro,  la  buona 
fede  in  questo  caso  l' aiuta ,  e  '1  sommo  sacerdote  Iddio  com- 
pie quello  che  mancò  nel  defettuoso  prete.  Ma  se  per  niuno 
tempo  viene  a  notizia  della  persona  che  alcuno  de' detti  di- 
fetti fosse  nel  suo  confessoro ,  confessisi  da  capo  da  un  altro 
ligittimo  confessoro.  Il  secondo  caso  eh' è  bisogno  di  riconfes- 
sarsi, si  è  quando  il  confessoro  non  ebbe  iscienza  di  sapere 
iscernere  e  giudicare  i  peccati,  quali  fossero  gravi  e  quali  leg- 
gieri, quali  mortaU,  quali  veniali;  o  che  non  avesse  saputo 
fare  l'assoluzione  secondo  la  forma  della  Chiesa,  nò  imporre 
debita  penitenzia  per  gli  peccati  :  onde  ,  acciò  che  la  confes- 
sione non  si  faccia  in  vano ,  dee  la  persona  procurare  confes- 
sore che  possa  e  sappia  discernere  e  giudicare,  isciogliere  e 
legare;  nelle  quali  cose  sta  l'uso  delle  due  chiavi,  date  a 
san  Piero  in  persona  di  tutti  i  ministri  della  santa  Chiesa.  Ma 
e'  sono  molti  e  molte  che  vanno  cercando  cotali  confessori 
salvatichi,  mentacatti  e  rozzi,  sanza  niuno  intendimento  e 
sanza  lettera  ,  che  non  intendono  quello  che  a  loro  si  dice,  e 
che  indiscretamente  domandando  ,  dicono  quello  che  la  per- 
sona debbo  dire  ella  vergognosamente,  accusandosi  de' suoi 
falli  ;  e ,  non  che  sappiano  isciogliere  e  legare  l'anime,  che  è 
una  sottile  arte,  ma  a  pena  si  sanno  iscogliere  i  calzari. 
Onde  interviene  che  credendo  la  persona  essere  isciolta,  ri- 
'  Il  nostro  Testo:  da  ogni  peccalo. 
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mane  doppiamente  legata;  e  '1  confessore ,  pensando  à'  avere 
isciolto  altrui,  rimane  legato  egli.  E  verificasi  di  loro  quella 
parola  del  Vangelo  :  Se  il  cieco  mena  il  cieco ,  l'  uno  e  l' altro 
cade  '  nella  fossa.  Il  terzo  caso  che  la  persona  si  dee  riconfes-  . 
sarà ,  si  è  quando  la  confessione  non  fosse  fatta  intera ,  che 
la  persona  studiosamente  ,  o  per  vergogna  o  per  temenza  , 
avesse  taciuto  ninno  peccato  mortale.  Allora  si  dee  riconfes- 
sare da  capo  di  tutti  i  suoi  peccati  che  detto  avea,  e  di  quello 
0  di  quegli  che  ritenuti  avea,  rendendosi  in  colpa  dell'  offesa 
fatta  a  Dio  e  al  sagramento,  non  facendo  intera  confessione. 
Il  quarto  caso  nel  quale  è  bisogno  di  rifare  da  capo  la  confes- 
sione, si  è  quando  la  persona  non  avesse  fatto  la  penitenzia ,  e 
avessela  dimenticata.  In  questo  caso  si  dee  la  persona  ricon- 
fessare ,  acciò  che  '1  confessore  sappia  di  che  e  chente  peni- 
tenzia \i  debbo  imporre.  E  questo  è  bisogno  di  fare  quando 
la  persona  va  ad  altro  confessore  che  prima  ;  ma  se  ritornasse 
a  quello  medesimo  confessore  che  gli  avea  data  la  penitenzia, 
e  ricordassesi  della  penitenzia  eh'  avesse  data  ,  basterebbe , 
sanza  dire  gli  altri  peccati ,  che  gli  recasse  a  mente  la  peni- 
tenzia dimenticata,  imponendogli  che  la  dovesse  fare.  E  se  il 
confessore  avesse  dimenticata  anch'  egli  la  penitenzia ,  s' egli 
si  ricorda  de' peccati  per  li  quali  gli  avea  impesta  la  peniten- 
zia dimenticata,  ridia  la  penitenzia  da  cape,  secondo  la  sua 
discrezione.  Ma  s' egli  ha  dimenticati  i  peccati  e  la  penitenzia, 
non  ci  è  altro  rimedie  se  non  che  '1  peccatore  si  riconfessi  da 
capo,  e  porti  pena  della  negligenzia  e  della  dimenticanza  sua, 
e  ricevane  la  penitenzia.  Treverebbonsi  alcuni  che  direbbeno 
che  non  fesse  bisogno  di  riconfessarsi  quantunche  la  peni- 
tenzia non  fesse  fatta  e  dimenticata ,  se  la  confessione  fu  fatta 
interamente ,  e  con  contrizione  e  coli'  altre  condizioni  che  si 
richieggione  alla  sofficiente  confessione  ;  ma  basterebbe  di 
confessarsi  di  non  avere  fatta  la  penitenzia  impesta;  e  ricevendo 
novella  penitenzia  della  neghgenza  e  della  dimenticanza,  e  di 
'  Caggiono,  in  lulte  le  slanipe. 
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non  avere  voluta  fare  la'ngiunta'  penitenzia,  e' riservassesi  a 
fare  la  penitenzia  dimenticata  nel  purgatoro  nell'  altra  vita.  Il 
qual  detto  non  mi  piace,  e  non  è  sicuro  come  è  '1  primo.  Di 
coloro  che  innanzi  che  comincino  a  fare  la  penitenzia ,  o  che 
incominciata  la  compiano,  peccano^  mortalmente,  e  con  pec- 
cato mortale  fanno  la  'ngiunla  penitenzia,  dicesi  che  tale  pe- 
nitenzia non  è  valevole  a  sadisfacimento  per  gli  peccati.  E  a 
chiunche  interviene  tale  caso,  dee  imniantanente  del  peccato 
commesso  avere  contrizione,  e  proponimento  di  confessarlo; 
0  andare  a  confessarlo  sanza  indugio ,  e  poi  fare  o  compiere 
la  penitenzia.  E  non  è  bisogno  di  riconfessarsi  da  capo  degli 
altri  peccati ,  avTcgna  che  fosse  bene  a  farlo.  Almeno  in  ge- 
nere dica  la  persona:  — Io  misero  peccatore,  mi  rendo  in  colpa 
e  accuso  che  essendomi  confessato  ,  e  ricevuta  la  grazia  del- 
l'assoluzione di  molti  gravi  peccati,  come  ingrato  e  scono- 
scente del  beneficio  ricevuto,  sono  ricaduto  nel  tale  peccato , 
innanzi  ch'io  compiessi  la  penitenzia  che  voi  mi  desti ,  o  che 
dal  mio  confessore  mi  fu  ingiunta  e  data.  —  Nel  caso  detto  di 
sopra  che  altri  si  dee  riconfessare  s' egli  ha  dimenticata  la  pe- 
nitenzia ,  se  si  ricordasse  della  penitenzia ,  non  sarebbe  biso- 
gno di  riconfessarsi,  ma  facesse  la  penitenzia,  e  confessas- 
sesipoi  della  negligenzia  in  non  avere  fattala  penitenzia.  An- 
cora è  un  altro  caso  che  conviene  che  l' uomo  ridica  i  peccati 
confessati  ;  e  questo  è  quando  non  puote  o  non  vuole  fare  la 
penitenzia  data,  e  domanda  che  quella  penitenzia  gli  sia 
mutata  in  altra  :  allora  conviene  eh'  egli  dica  al  confessore  i 
peccati  per  gli  quali  gli  fu  data  la  penitenzia  chetatole  mu- 
tare. E  un  altro  caso,  secondo  che  dicono  alcuni,  nel  quale 
altri  è  tenuto  a  rifare  la  confessione  da  capo  ;  e  questo  é  se 
la  persona  non  fu  contrita  de'suoi  peccati  quando  si  confessò, 

*  Agli  edilori  del  primo  secolo,  meglio  che  ingiunta,  andava 
a  versi  (come  più  volle  scorsesi)  imponila;  siccome  non  piaceva  il 
verbo  cnmpiere,  mutato  quasi  sempre  in  finire. 

^  11  nostro  Testo:  la  compiono  peccando. 
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0  che  non  si  dolse  né  si  pente  di  tutti,  o  che  non  ebbe  pro- 
ponimento di  rimanersene.'  Questo  cotale  venne  fitto, ^ cioè  a 
dire  che  non  ebbe  quella  disposizione  dentro  che  si  convenia 
all'  atto  di  fuori  della  confessione  ;  e  però  non  ricevette  il 
frutto  della  confessione.  Ma  pure,  s'egli  confessò  interamente' 
i  peccati  suoi  e  sottomissesi  alle  chiavi  della  santa  Chiesa  ; 
partendosi  poi  la  fizione,  cioè  avendo  la  contrizione,  la  quale 
quando  si  confessò  non  ebbe  ;  dicono  alcuni  altri  che  non  è 
bisogno  di  riconfessarsi  da  capo,  ma  bene  è  bisogno  di  con- 
fessarsi della  fizione ,  che  non  venne  alla  confessione  contri- 
to come  dovea.  Di  coloro  che  ricaggiono  in  quelli  medesimi 
peccati  de'  quali  furono  altra  volta  confessati  e  prosciolti ,  di- 
cono alcuni  che  si  debbono  riconfessare  da  capo  ;  ma  pare  a 
coloro  che  meglio  intendono ,  che  non  sia  di  bisogno ,  ma 
basta  che  il  peccatore  dica:  —  Di  questo  odi  simile  peccato  del 
qual  io  ora  mi  confesso ,  altra  volta  me  ne  confessai  e  fùnne 
prosciolto;  e  poi,  come  ingrato  del  benificio  ricevuto  ,  anche 
ci  sono  ricaduto.  —  Ora,avvegna  che  detto  sia  di  sopra  che  non 
è  bisogno  di  riconfessare  più  volte  i  peccali  una  volta  confessa- 
ti,.se  none  in  certi  casi  ;  tuttavia  dice  san  Tommaso  nel  quarto 
libro  delle  Sentenzie,  che  molto  è  utile  il  confessare  più  volte 
que'  medesimi  peccati,  e  a  più  confessori  ;  e  per  la  erubescen- 
zia*  della  vergogna  che  è  con  pena ,  onde  è  in  luogo  di  sadis- 
fazione  ;  e  per  la  efficacia  delle  chiavi ,  e  per  la  penitenzia 
che  '1  prete  impone,  che  sempre  si  diminuisce  della  pena.  ' 
Onde  tante  volte  si  potrebbe  1'  uomo  confessare ,  che  tutta  la 
pena,  per  ogni  volta  alquanto  iscemata,  si  tórrebbe  via,  e  non 

'  Il  Manoscrilto,  ma  (come  pare)  senza  compagni  :  o  che  non  xi 
dolesse  o  che  non  si  peiUessi  di  lutti,  a  che  non  ebbe  proponimento 
di  rammendarsene. 

^  Così  lutti  (l'ediz.  del  95:  fido,  e  fìctione);e  giiistiflca  la  Cru- 
sca quanto  all'acceitazione  di  cui  toccammo  nella  nota  alla  pag.  18. 

'  11  Codice  aggiunge,  inutilmente:  lutti. 

'  Nel  Testo  :  rubescenma. 

"  11  medesimo:  che  si  diminuisce.  E  il  Salviati,  coi  più  anticlii 
editori  :  che  sempre  diminuisce. 
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ne  rimarrebbe  a  fare  niente  né  in  questa  vita  né  nel  purga- 
torio. Bene  è  qui  da  considerare  discretamente,  che  ripensare 
e  riconfessare  spesso  certi  peccati  a'  quali  la  persona  fosse 
stata  0  fosse  molto  inchinevole,  come  sono  i  peccati  disonesti 
0  carnali,  non  fosse  danno  o  pericolo  alla  persona  che  spesso 
gli  dicesse,  ^  o  al  confesserò  che  spesso  gli  udisse  ;  imperò 
che  quelle  cotali  cose  immaginate,  ripensate,  ragionate  e 
udite,  hanno  a  commuovere  la  concupiscenzia,  e  a  'nchinare 
la  sensualitadc  e  la  mente  al  diletto  e  al  piacere  :  onde,  chi  di 
ciò  dubitasse,  non  si  metta  a  rischio  o  a  pericolo.  Quello  che 
sarebbe  utile  molto  e  sicuro,  e  che  ogni  persona  che  po- 
tesse, doverrebbe  osservare  e  fare,  si  sarebbe  d' avere  un  pa- 
dre spirituale  intendente,  discreto,  esperto  confessore,  al 
quale  si  confessasse  una  volta  generalmente  di  tutti  i  suoi 
peccati,  manifestandogli  tutta  la  vita  sua  e  aprendogli  la  co- 
scienza sua  ;  e  a  questo  cotale  ricorresse  per  ammaestramento 
e  per  consiglio  ne'  casi  del  bisogno,  risparmiandolo,  con  de- 
bita reverenzia,  quando  necessità  non  fosse.  A  costui  si  po- 
trebbe una  volta  l'anno,  o  quando  si  dovesse  comunicare,  o 
quando  fosse  infermo,  confessarsi  generalmente.  La  qualcosa 
potrebbe  agevolmente  fare,  non  specificando  particularmente 
ogni  peccato,  come  fece  la  prima  volta,  ma  dicendo  :  —  Io  mi 
confesso  a  Dio,  e  a  voi  padre,  che,  come  già  confessandomi 
altra  volta  vi  dissi,  io  fu'  grande  peccatore  e  in  molti  vizii 
occupato  ;  eh'  io  fu'  superbo  e  altiero,  pomposo,  vanaglorioso, 
sì  come  allora  vi  dissi  ;  fui  iracundo  e  sdegnoso,  impaziente 
e  furioso  in  molti  modi  e  guise,  siccome  specificatamente  al- 
lora vi  manifestai,  e  orasimigliantemente  vel  confesso  e  dico. 
—  E  cosi  puote  dire  degli  altri  vizii  e  peccati.  E  anche  se  vo- 
lesse iscendere  alle  cose  più  particulari,  per  averne  più  ver- 
gogna, 0  per  esser  più  chiaro  d' essere  ben  confesso,  *  puòllo 

'  Ediz.  25:  ridicesse. 

^  Nelle  slampc:  confessato.  E  il  Manoscrillo  nostro,  per  omis- 
sione evidente ,  iia  queste  sole  parole  :  o  per  esser  ben  confesso, 

PASSAVANTI.  H 
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tare  :  ma  sempre  guardi  il  rischio  detto  di  sopra  delle  cosr 
particulari  de' peccati  carnali,  i  quali  è  più  sicuro  dirgli  in 
generale,  da  che  sono  una  volta  ben  confessati.  La  settima 
condizione  che  dee  avere  la  confessione,  si  è  nuda  ;  che  dee 
essere  ignuda,  cioè  manifesta  e  aperta.  Che  non  dee  la  per- 
sona ricoprire  o  nascondere  qualunche  suo  peccato,  quantun- 
che  sia  sconcio  o  abominevole  ;  ma  come  al  medico  non  si 
cela  la  'nfermità  e  la  piaga,  quantunche  sia  isdicevole  o  in 
luogo^  di  vergogna,  acciò  che  la  possa  curare  e  sanare,  cosi 
si  dee  fare  della  piaga  del  peccato  al  confesserò,  eh' è  medico 
dell'anime.  Contro  a  ciò  fanno  quelle  persone  che,  o  negando 
il  peccato  0  scusandolo  o  accagionandone  altrui,  "  non  ma- 
nifestano i  peccati  quali  e  quanti  sieno.  Cosi  troviamo  che 
fece  Adamo  ed  Eva  ;  che  Adamo  l'appose  ad  Eva,  e  anche  a 
Dio,  dicendo  :  Mulieì'  quam  dedisti  mihi  sociam,  dedit  mihi, 
et  comedi:  La  femmina  che  tu  mi  desti  per  compagna,  me 
ne  die,  cioè  del  frutto  vietato,  ed  io  ne  mangiai.  VE  la  fem- 
mina disse  :  Il  serpente  m'ingannò.  Onde  dice  san  Gregorio  : 
Egli  è  usato  vizio  della  generazione  umana  di  commettere 
agevolmente  il  peccato,  e,  scusandolo,  accrescerlo  e  multipli- 
carlo.  La  ottava  condizione  che  dee  avere  la  confessione,  si 
ò  discreta;  che  dee  essere  discreta,  cioè  a  dire  che  discerna 
i  più  gravi  e  maggiori  peccati  da'  minori  e  da'  più  leggieri  ; 
e  cosi  gli  confessi  la  persona  con  maggiore  gravezza  e  più 
pensatamente,*  eh' e'  peccati  che  sono  leggieri  :  i  quali  an- 
che non  si  debbono  indiscretamente  aggravare.  La  nona  con- 
dizione che  dee  avere  la  confessione,  si  è  libens  ;  cioè  a 
dire  che  sia  volontaria  ;  non  costretta  né  sforzata,  ma  volen- 
tieri s'accusi  la  persona  de' suoi  peccati  per  amore  della  ve- 

'  Nel  Codice  :  il  luogo. 

^  Ivi  :  0  negando  o  scusando  il  peccato ,  o  accagionando  altrui. 

^  Nel  Testo  è,  per  errore,  scritto:  mangionne;  indizio  agli 
esperti  d'altra  lezione  sopra  tutte  sincera;  mangtaine. 

'  Così  il  nostro  Testo  e  la  stampa  del  primo  secolo ,  con  mag- 
^'ior  pienezza  del  senso,  che  1'  addottalo  dagli  altri:  pesalatnente. 
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rità  e  della  giustizia.  Cosi  facea  il  profeta  David  quando  dicea  : 
Vuluntarie  sacri/ìcabo  libi,  et  confìtebo?'  nomini  tuo,  Domine: 
Voluntariamente  ti  farò  sagrificio,  e  confesseròmmi  al  tuo 
nome.  La  decima  condizione  che  dee  avere  la  confessione,  si 
è  verecunda;  che  dee  essere  vergognosa  :  che  la  persona  ver- 
gognosamente s'accusi  de' suoi  peccati.  Onde  dice  santo  le- 
rolimo  :  Allora  è  speranza  di  salute,  c{uando  al  peccato  seguita 
la  vergogna.  Essemplo  del  pubblicano  nel  Vangelo,  '  il  quale 
vergognandosi  del  suo  peccato,  non  ardiva  di  levare  gli  occhi 
in  alto,  ma  vergognosamente  confessando  il  suo  peccato,  si 
battea'^  il  petto  e  dicea  :  Iddio,  abbi  pietà,  e  perdona  a  me 
peccatore.  La  qual  parola  esponendo  Origene,  dice  :  Egli  è 
bene  in  prima  non  fare  cosa  veruna  degna  di  confusione  :* 
ma  imperò  che  uomini  siamo  e  spesso  pecchiamo,  è  uno  se- 
condo bene  che  del  male  aver  fatto  ci  vergognarne  ;  e  gittando 
gli  occhi  vergognosi  a  terra,  non  difendiamo  il  male  isfaccia- 
tamente.  Ciò  fece  bene  santa  Maria  Maddalena,  che  vergo- 
gnosamente venne  dietro  a' piedi  di  Cristo.  Ma  non  dee  es- 
sere la  vergogna  tanta  e  tale,  ch'altri  lasci  però  quello  che 
dee  dire  o  ftire  ;  ma  dee  essere  nel  peccatore  una  vergogna 
isvergognata,  come  dice  san  Gregorio  della  Maddalena,  che 
veggendo  ella  le  macchie  della  sua  sozzura,  corse  alla  fonte 
della  misericordia  a  lavarsi;  e  imperò  che  molto  si  vergognava 
dentro,  non  curò  della  vergogna  di  fuori.  Questa  cotale  ver- 
gogna che  s'ha  nella  confessione,  come  dice  santo  Agostino, 
si  conta  tra  1'  altre  opere  penose  della  sadisfazione  e  della 
penitcnzia.*  La  undecima  condizione  che  dee  avere  la  confes- 
sione, si  è  integra;  che  dee  essere  intera  :  che  la  persona  non 
dee  tacere  ninno  peccato  mortale,  e  non  dee  dimezzare  la 
confessione,  e  parte  de'  peccati  dire  a  un  prete  e  parte  a  un 

'  Ediz.  95  e  85:  del  Vamielio. 

^  Ediz.  95:  verfjognosaìnenle  il  suo  peccato  confessa,  batten- 
dosi ec. 

'  Il  Manoscrillo:  confessione. 

'  Edi/,  95  e  85:  dclht  soddisfazione  della  penilcriZiia. 
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altro  ;  che  ciò  facendo,  non  solamente  non  seguiterebbe  il 
frutto  della  confessione,  ma  nuovo  peccato  mortale  s'acqui- 
sterebbe. Tuttavia,^  s'  altri  dimenticasse  alcuno  peccato,  se 
non  se  ne  ricordasse  per  niuno  tempo,  si  gli  è  insieme  cogli 
altri  perdonato,  facendo  egli  ciò  chepuoteper  ricordarsene. 
Ma  se  se  ne  ricorda,  dee  incontanente  andare  a  confessarlo  ; 
e  se  puote  avere  quello  medesimo  confessore,  bene  è;"'  se 
non,  confessisi  da  un  altro,  dicendo:  —  Confessandom'io  di 
molti  altri  peccati,  dimenticai  questo,  il  quale  confesso  ora  a 
Dio,  e  a  voi.  —  Anche  dee  essere  intera,  che  la  persona  non 
diminuisca  della  quantità  e  della  qualità  del  peccato,  iscu- 
sando  sé  e  incolpando^  altrui.  E  dee  essere  intera,  che  '1  pec- 
cato si  confessi  con  tutte  le  circustanze  che  aggravano  il  pec- 
cato. Or  quali  e  quante  sieno  queste  tali  circustanze,  è  detto 
sofficientemente  di  sopra  in  quel  capitolo  dove  si  dimostra  di 
che  cose  il  confessoro  dee  domandare  il  peccatore  che  si  con- 
fessa. E  non  creda  la  persona  che  la  confessione  non  sia  in- 
tera perch'  ella  si  confessi  tra  più  volte  o  in  diversi  tempi  a 
uno  medesimo  confessoro  per  ligittima  cagione,  o  perchè 
non  possa  dire  tutti  i  peccati  a  una  volta  :  che  interviene  spe- 
zialmente ([uand' altri  si  confessa  generalmente,  o  perchè  al- 
tri dimentichi  alcuni  peccati,  o  per  altri  impedimenti  che 
tossono  0  dalla  parte  del  confessoro  o  del  peccatore.  Simil- 
mente, quando  il  confessoro  non  avesse  podestà  di  proscio- 
gliere d'alcuni  peccati,  e  manda  il  peccatore  ad  altri  che  pro- 
sciogliere il  possa,  com'  è  detto  di  sopra.  S'  e'  peccati  veniali 
si  debbano  confessare,  si  dirà  nel  seguente  capitolo,  quando 
si  tratterà  di  quali  peccati  si  dee  fare  la  confessione.  La  dode- 
cima'' condizione  che  dee  avere  la  confessione,  si  è  secreta; 
che  dee  essere  segreta:  però  che'l  giudicio  della  confessione  è 

'  (ìli  odiLori  del  quallrocenlo  mulano  quasi  sempre  tuttavia  in 
nientedimeno. 

^  11  iioslro,  ma  solo,  come  sembra:  e  bene. 
"  Lo  stesso:  accusando. 
'  Cosi  nel  Manoscrilto. 
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(.ie'segroti  xlella  coscienza,  e  però  si  clebbono  segretamente  i 
peccali  manifestare  al  conlessoro,  eli'  è  giudice  de'  segreti. 
Onde  ì  peccati  manifesti  si  debbono  segretamente  confessare, 
e  segretamente  giudicare.  E  però,  se  '1  prete  avesse  veduti  o 
uditi  i  peccati  della  persona  che  si  confessa,  non  la  dee  pro- 
sciogliere s'ella  non  gli  confessa  segretamente  colla  sua  boc- 
ca. Ben  puote  il  prete,  se  la  persona  non  gli  dicesse  o  per 
vergogna  o  per  dimenticanza,  recargliele'  a  mente.  La  trede- 
cima "  condizione  che  dee  avere  la  confessione,  si  e  lavryma- 
bilis;  che  sia  lagrimosa  e  dolorosa:  come  abbiamo  essemplo 
di  san  Piero,  e  di  santa  ÌMaria  Maddalena,  i  quali  amarissi- 
mamente e  con  doloroso  pianto  '  piansono  i  loro  peccati.  Onde 
san  Gregorio,  sponendo  quella  parola  del  Profeta  :  Poliun 
dabis  nobis  in  lacryinis,  in  mensnra  (la  quale  è  sposta  di  so- 
pra), dice:  Secondo  la  misura  della  colpa  dee  essere  la  mi- 
sura del  dolore  ;  che  tante  lagrime  di  compunzione  1'  uomo 
bea,  quanto  diventò  arido  e  secco  da  Dio*  per  la  colpa.  Con- 
tro a  questo  fanno  molti  che,  quando  si  confessano,  ragio- 
nano come  se  recitassono  una  storia,  sanza  alcuno  dolore  o 
lagrime  di  compunzione.  Non  facea  cosi  santo  lob,  il  quale 
dicea:  Loquar  in  amaritudine  animce  mece:  Io  dirò  il  mio  pec- 
cato in  amaritudine  dell'anima  mia.  La  qual  parola  sponc  san 
Gregorio,  e  dice  :  Egli  e  di  necessità  che  '1  dolore  apra  e 


'  Cosi  ancora  nel  Testo;  nò  fa  d'uopo  tornare  a  mente  degli  stu- 
diosi le  osservazioni  fatle  dai  grammatici  intorno  all'uso  del  gliele. 

'  Il  Testo  dello  Murale  qui  pone:  la  tredici;  come  anco  in- 
nanzi, nel  rimanente  di  questo  capitolo;  la  quultordifi  —  la  quin- 
il,ci  —  la  sedici  —  la  diaesselti'.  —  Tredecimo  (addottalo  dagli  edi- 
tori del  25,  avendo  gii  altri:  ter-^adceima) ,  come  ci  mostrano  la 
Crusca  e  le  Giunte  Veronesi,  è  voce  dell'ottimo  secolo  ;  e  Tridec.imo 
adoperava,  sul  cadere  del  1(5",  Jacopo  l'itti,  nell'Apologia  de' Cap- 
pucci (in  Archivio  Storico  Italiano,  Ioni   IV,  par.  li ,  pag.  32i). 

■  *  Cosi  il  nostro  ;  e  gli  altri:  con  dolorose  (o  dolorosissime  i  la- 
grime. 

'  Così  tutti;  né  il  nostro  gonio  e'  inclina  a  farci  interpreti  né 
apologisti  di  una  lauto  anfibologica  locuziuiu'. 

li* 
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spinga  fuori  la  voce  della  confessione,  acciò  che  'I  vizio  den- 
tro, il  quale  altri  volentieri  nasconde,  non  faccia  puzza  e  pe- 
ricolosamente infracidi.  Ora,  quanto  e  quale  debba  essere  il 
dolore  del  peccato,  dicemmo  di  sopra  nel  trattato  '  della  con- 
trizione. La  quartadecima  condizione  che  deve  avere  la  con- 
fessione, si  è  accelerata;  cioè  che  altri  si  confessi  tosto  fatto 
il  peccato,  e  non  indugi  di  di  in  di  ;  acciò  che  '1  peccato  non 
si  dimentichi,  e  acciò  che  non  simultiplichi,  e  acciò  che  '1  dia- 
volo perda  la  baldanza  e  '1  rigoglio  eh'  egli  ha  sopra  l'uomo, 
mentre  che  non  gli  lascia  confessare  il  peccato  ;  e  a  tórre  via 
ogni  pericolo  che  per  lo  indugiare  la  confessione  potesse  inter- 
venire; e  per  più  altre  ragioni  che  sono  dette  di  sopra  in  quello 
capitolo  dove  si  disse  che  la  penitenzia  nonsidovea  indugiare. 
E  avvegna  che  la  Chiesa  comandi  che  pure  una  volta  l'anno 
si  faccia  la  confessione,  nondimeno  chi  n'ha  più  bisogno, 
più  volte  fare  la  dee,  e  spezialmente  ne' casi  detti  di  sopra.  E 
chi  non  si  confessa  attualmente  e  di  fatto  più  volte,  almeno 
è  tenuto  d'averla  sempre  in  proponimento  di  farla  :  e  tale  pro- 
ponimento è  di  necessità  di  salute,  come  la  contrizione;  che 
l'uomo  è  tenuto  d'avere  sempre  dolore  e  spiacimento  del  pecca- 
to quando  se  ne  ricorda;  e  cosi  debbe  avere  il  proponimento  di 
confessarsi.  La  quindicesima"  condizione  che  dee  avere  la  con- 
fessione si  è  forlis;  che  sia  forte:  che  né  per  vergogna,  né 
per  temenza  di  qualunche  pena  che  gli  avvenga  o  convenga 
sostenere  per  sodisfare  per  gli  peccati,  ò  per  astenersi  delle 
cose  usate,  o  per  tribulazioni  o  tentazioni  ch'egli  aspetti,  non 
lasci  il  confessare,  né  ninna  di  quelle  cose  ch'alia  confessione 
si  richiesfuiono.  La  sestadeciraa  condizione  che  si  richiede  alla 
confessione,  si  è  accusans;  cioè  che  altri  si  dee  accusare  nella 
confessione  sé  medesimo,  e  non  altri, ^  né  scusare  sé,  né  lo- 

'  11  Manoscritto:  wenr«»rtre. 
-  Ediz.  95  e  85:  quintadecima. 

'  Le  stampe  sopra  cilalc:  s'accusi  sé  medesimo  neìln  <onfessio- 
uc  ,  e  non  allnii. 
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darsi  né  vantarsi  per  qualunche  mondana  vanità  :  come  l'anno 
alcuni,  che  de' peccati  vili  e  carnali  bene  se  n'accusano,  ma 
d'avere  fatta  una  sua  vendetta,  d'avere  avuta  vittoria  o  fatta 
alcuna  prodezza,  d'avere  saputo  trovare  sottili  modi  da  gua- 
dagnare o  d'acquistare  onore,  quantunque  fosse  con  peccato, 
vanamente  se  ne  lodano.  La  decimasettima  condizione  che 
dee  avere  la  confessione,  si  è  et  sii  imrere  parata;  che  la 
persona  che  si  confessa,  dee  essere  disposta  e  apparecchiata 
a  ubidire  tutto  ciò  che  le  sarà  comandato.  Onde  dice  santo 
Agostino  :  Pongasi  il  peccatore  in  podestà  del  giudice,  cioè 
del  confessoro,  apparecchiato  a  fare  volentieri  per  la  vita  dei- 
anima,  eh' è  immortale,  quello  che  farebbe  per  la  vita  del 
corpo,  che  pure  ha  a  morire. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Dove  si  dimostra  di  quali  peccali  si  dee  fare  la  confessione:  e  che 
sono  Ire  maniere  di  peccati. 

La  settima  e  ultima  cosa  che  si  dee  dire  della  confessio- 
ne, si  è  di  che  peccati  si  dee  fare;  cioè  a  dire,  di  quali  pec- 
cati si  dee  la  persona  confessare.  Dove  è  da  sapere  che  sono 
tre  maniere  di  peccati:  l'una  è  il  peccato  originale;  l'altra  è 
il  peccato  veniale  ;  la  terza  è  il  peccato  mortale  :  e  potrebbesi 
aggiugnere  la  quarta;  eh' è  alcuno  peccato  eh' è  dubbio  s'egli 
è  veniale  o  mortale. 

Uni  si  dimostra  che  cosa  è  il  peccato  originale,  e  come  ogni  uomo  e  ogni  femmina 
che  nasce  secondo  il  comune  corso  della  natura,  l'ha  seco.' 

Il  peccato  originale  non  è  peccato  attuale  che  la  persona 
volontariamente  il  faccia;  anzi  è  peccato  della  corrotta  natura 
del  primo  padre  dell'umana  natura,  il  (piale  si  trasfonde  iii 

'  Ediz.  95  e  85;  lo  (o  ih  trac  seco. 
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tutti  coloro  che  per  semenza  di  naturale  generazione  s'inge- 
nerano e  nascono.  Onde,  fuori  di  lesn  Cristo,  il  quale  non 
di  seme  umano,  ma  per  virtù  di  Spirito  Santo  fu  ingenerato 
del  purissimo  sangue  della  Vergine  Maria,  tutti  quanti,  e  uo-  ■ 
mini  e  femmine,  che  sono  nati  e  nascono  e  che  nasceranno, 
participano  e  traggono  della  corrotta  natura,  la  quale  Adamo, 
peccando  e  perdendo  l'originale  giustizia ,  la  quale  Iddio  gli 
avea  data,  disordinò  e  viziò,  la  infezione  e  la  macola  del  pec- 
cato originale.  Onde  san  Paolo  dice  :  per  unum  hominem  pec- 
catiim  intravitin  mundiim:  Per  uno  uomo,  cioè  per  Adamo, 
che  fu  principio  dell'umana  natura,  la  quale  da  lui  per  semi- 
nale generazione  discende,  il  peccato  (cioèoriginale)entrò  nel 
mondo.  E  in  un  altro  luogo  dice  san  Paolo:  In  quo  omnes 
peccaverunt ;  parlando  del  primo  uomo,  il  quale,  peccando, 
disordinò  la  natura.  Dice  in  quo,  cioè  nel  quale  Adamo  tutti 
hanno  peccato,  traendo  da  lui  il  peccato  originale,  per  lo 
quale  tutti,  come  dice  san  Paolo,  nasciamo  figliuoh  d'ira; 
cioè  che  meritiamo  l'ira  di  Dio,  non  per  colpa  da  noi  com- 
messa, ma  dal  primo  padre.  Dal  quale  come  tutti  traiamo  l'es- 
sere naturale,  cosi  traiamo  l'originale  corruzione,  contraria 
all'originale  giustizia:  per  la  quale  tutta  la  massa  peccatrice 
dell'umana  natura  ragionevolmente  e  giustamente  è  dannata. 
Ma  Iddio,  per  l'abhondanza  della  sua  misericordia,  la  quale 
vuole  tutti  gli  uomini  salvare,  se  non  danno  impedimento  alla 
loro  salvazione,  sempre  trovò  rimedio  contro  al  peccato  ori- 
ginale. E  in  prima  per  sagrificii  e  per  offerte  che  si  facevano 
a  Dio  ;  poi  col  sagramento  della  circuncisione;  e  ora,  al  tempo 
della  grazia,  per  lo  battesimo:  il  quale  ha  l'efficacia  della  pas- 
sione di  Cristo  propiamente  contro  al  peccato  originale;  av- 
vegna  ch'eziandio  ogni  peccato  attuale  tòrrebbe,  se  l'avesse 
colui  che  si  battezzasse.  Da  questo  peccato  della  viziata  na- 
tura ,  dal  principio  della  natura  originalmente  tradotto  e 
derivato,  non  troviamo  per  certo  che  ninno  uomo  o  fem- 
mina  che  ,   secondo   il   comune   mrsn    della    natura  ,    da 
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uomo  padre,  secondo  seminale  virtù,  sia  ingenerato,  fosse 
preservato  o  riguardato  :  avvegna  che  si  truovi  d'alcuni 
Santi  che,  per  singulare  eccellenzia  dell' uflcio  a  che  Dio 
gli  elesse,  fossono  nel  ventre  della  madre  dal  peccato  ori- 
ginale mondati,  e  santificati  innanzi  che  nel  mondo  nati. 
Come  si  legge  di  leremia  profeta,  il  quale  fu  eletto  da  Dio  a 
prenunziare  più  espressamente  la  passione  di  Cristo,  e  colla 
dottrina  eterna,  e  colla  vita  e  colla  morte  sua  (la  quale  egli 
sostenne  dal  popolo  e  dalla  gente  sua,  cioè  da' Giudei),  che 
veruno  altro  profeta.  Onde  gli  fu  detto  da  Dio  :  Ante  qiiam 
exires  de  vulva,  sancii (icavi  le:  Innanzi  che  tu  uscissi  del  ven- 
tre della  madre  tua,  io  ti  santificai.  Somigliantemente  di  san- 
to Giovanni  Batista,  il  qnal  fu  eletto  precursore  e  handitore 
dell'avvenimento  di  Cristo,  e  battezzatore  del  suo  Redentore, 
predicatore  della  penitenzia,  fu  detto  dall'angiolo  Gabbriello 
a  Zacchoria  suo  padre  :  Spirita  Sancto  replehitur  adhuc  ex 
utero  malris  suie:  Egli  sarà  ripieno  di  Spirito  Santo,  stando 
ancora  nel  ventre  della  madre  sua.  Di  niuno  troviamo  più 
espresso  nella  santa  Scrittura. 

Qui  si  (limoslra  se  la  Vergine  Maria  ebbe  i  peccato  originale. 

Della  beata  e  gloriosa  Vergine  Maria,  avvegna  che  la 
Scrittura  cs[)rcssanientc  non  ne  parli,  se  none  in  certe  simili- 
tudini e  figure  ;  pure  si  tiene  da  tutti  eh'  Ma  fosse  santificata 
innanzi  che  nata,  e  di  Spirito  Santo  ripiena  nel  ventre  della 
madre.  E  avvegna  che  non  abbiamo  autoritade  manifesta  ed 
espressa  della  Scrittura,  sì  c'è'  la  ragione  efficace,  e  l'auto- 
rità della  santa  Chiesa,  anzi  dello  Spirito  Santo  che  regge  la 
C-Inesa,'  la  quale  fa  festa  della  sua  natività;  e  n(ui  è  liuigo 
tempo  che  non  se  ne  facea  festa.  Ma  por  certe  rivelazioni  e 

'  L'  edizione  (lei  i^riino  secolo,  omesso  il  si  :  ecct. 
'  Quosic  |)arole:  ami  dello  ce.  sino  a  Chiesa,  non  si  leggono 
nel  Manoscrillo. 
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miracoli  che  sono  appariti  di  ciò,  s'ordinò  di  far  festa  solen- 
nemente, e  per  tutta  l' ottava.  Onde  è  certo  argomento  ch'ella 
nascesse  santa,  da  che  della  sua  natività  si  fa  solennità  e  fe- 
sta; che,  come  dice  san  Bernardo,  non  si  farehbe  festa  del 
suo  nascimento,  se  santa  non  fosse  nata.  La  ragione  si  è,  si 
come  detto  è,  per  la  escellenzia  e  per  la  degnità  dell' ofìcio 
al  quale  Iddio  la  elesse.  leremia  e  san  Giovanni  Batista  furono 
mondati  dal  peccato  originale,  e  santificati  nel  ventre  della 
madre  loro  :  quanto  maggiormente  la  Vergine  Maria  dovette 
avere  il  dono  e  la  grazia  della  santificazione,  e  più  perfetta- 
mente e  più  escellentemente,  la  quale  fu  eletta  al  più  degno 
e  più  sovrano  ^  oficio  che  mai  fosse  o  essere  potesse  veruna 
creatura,  angehca  o  umana,  cioè  a  essere  madre  di  Dio?  E 
questa  ragione  usano  in  loda  della  Vergine  Maria  santo  An- 
selmo e  san  Bernardo.  Alla  quale  appiccandosi  alquanti,  di- 
cono che  la  Vergine  Maria  fu  preservata  dal  peccato  originale: 
imperò  che,  se  fu  convenevole  ch'ella  avesse  maggiore  dono 
di  santificazione  che  leremia  e  '1  Batista,  che  averebbe  ella 
avuto  più  di  loro,  s'ella  fosse  stata  pure  santificata  o  mondata 
dal  peccato  originale  còme  furono  eglino?  Onde,  acciò  eh' 
ella  avesse  più  di  loro,  come  degna  cosa  era,  fu  convenevole 
e  ragionevole  ch'ella  non  solamente  fosse  santificata  innanzi 
che  nata,  ma  ch'ella  fosse  santa  generata,  e  dal  peccato  ori- 
ginale guardata  e  preservata.  Or  qui  non  ha  luogo  di  dispu- 
tare di  questa  ^  quistione,  la  quale  non  è  diterminata  dalla 
santa  Chiesa,  e  non  se  ne  sa  niente;  '  che  non  si  trova  che 
mai  Iddio  lo  rivelasse  o  a  profeta  o  apostolo  o  a  vangelista  o 
a  santo  ninno  degno  di  fede,  che  n'  abbia  detto  o  scritto  al- 
cuna cosa  certamente.  Ma  certi  dottori  che  ne  parlano,  dicono, 


'  Nel  Manoscrillo  :  e  più  solenne. 

-  Seguitiamo  il  Salviali,  come  quello  che  ci  dà  for.se  la  più 
ingenua  lezione,  così  corrotta  nel  Testo  delle  Murate:  di  dispulaziotìe 
di  questa  ec. 

'  K  noia  ad  ogni  cattolico  la  decisione  oggi  fallane  dalla  Chiesa. 
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oppinando'  secondo  il  loro  parere,  come  dell'assunzione  in 
anima  e  in  corpo  di  Santa  Maria  ninno  l'afferma,  però  che 
non  se  n'ha  niente  certo  per  autentica  scrittura;  ma  santo 
leronimo  e  santo  Agostino,  e  gli  altri  dottori  che  ne  parlano, 
ne  dicono  il  loro  parere,  e  quello  che  ragionevolmente  ne 
doverrebbe  essere,  lasciando  la  verità  a  Dio  che  la  sa  :  il  quale 
non  sanza  diritta  ragione  volle  'che  al  mondo  sia  ^  celato  quello 
eh'  eoli  ha  fatto  della  madre  sua,  della  sua  concezione  e  della 
sua  assunzione.  E  non  dee  essere  dubio  a  ninno  cristiano  fe- 
dele, che  Dio  potè,  se  volle,  preservare  la  Vergine  Maria,  e 
guardarla  dal  peccato  originale,  come  potrebbe  tutto  di  fare 
di  qualunche  uomo  e  di  qualunche  femmina  che  venisse  in 
questo  mondo  :  che  se  formasse  uno  uomo  o  una  femmina  di 
terra 0  d'altro  elimento,  o  d'un  fiore  o  d'un  pezzo  di  carne 
umana  o  d'un  osso,  quello  cotale  non  averebbe  il  peccato 
originale;  il  quale,  come  detto  è  di  sopra,  si  trasfonde  e  tra- 
duce col  seme  di  che  il  padre  genera  il  figliuolo;  il  quale  seme 
non  sarebbe  quivi  seminato.  Onde,  se  Adamo  non  avesse  pec- 
cato, avvegna  che  Eva  peccato  avesse,  non  sarebbe  introdotto 
il  peccato  originale  ne'  loro  discendenti,  e  non  sarebbe  viziata 
l'umana  natura  ;  però  che  la  femmina  non  semina  il  figliuolo, 
ma  il  seme  del  padre  riceve  infra  sé,  come  la  terra  il  seme 
del  grano.  Anche  potrebbe  Iddio  colla  sua  potenzia  infinita 
maravigliosamente  *  fare  ingravidare  una  donna  sanza  opera- 
zione d'uomo;  e  quello  cotale  uomo  che  nascesse,  non  arebbe 
il  peccato  originale.  E  cosi  potè,  se  volle,  e  in  infiniti  modi 
sopra  ogni  nostro  intendimento,  preservare  la  Vergine  Maria 
dal  peccato  originale:  ma  ch'egli  lo  facesse,  non  se  ne  sa 
mdla;  e  però  non  si  dee  affermare  che  cosi  fosse  fatto.  Et  è 

'  Nella  stampa  del  quatlroceiUo:  dicono  loro  opinione;  forse 
perchè  ai  correliori  di  quel  tempo  non  andava  a  grado  il  verbo 
0]nnare. 

^  Il  Manoscritto,  e  la  stampa  del  25:  vuole. 

^  Ediz.  95  :  fussi. 

'  Ediz.  95  e  8.')  :  miracolosnmenle. 
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meglio  a  diihitare  della  cosa  la  quale  non  saperla  non  è  pe- 
ricolo ninno,  che  prosontuosamente  affermare  quello  che  per 
certo  non  si  sa.  E  alla  ragione  detta  di  sopra,  per  la  quale  al- 
quanti vogliono  affermare  che  cosi  fosse  ;  altrimenti  non  ave- 
rehbe  la  Vergine  Maria  avuto  vantaggio  da  leremia  e  da  Gio- 
vanni Batista  :  si  si  può  rispondere,  che  in  altre  cose  mag- 
giori potè  Iddio ,  e  lecelo  di  latto ,  fare  vantaggio  e  graziosi 
doni  alla  Madre  sua  sopra  tutti  gii  altri  Santi,  senza  che  la 
preservasse  dal  peccato  originale  ;  che  maggiore  dono  fu  pre- 
servarla dal  peccato  attuale,  mortale  e  veniale,  e  di  riempierla 
di  Spirito  Santo,  e  di  confermarla  in  grazia  in  tale  maniera 
che  non  potea  peccare;  e  d'infondere  in  quella  anima  escel- 
lentissimamente  la  carità  di  Dio  e  del  prossimo,  con  tutte  l'al- 
tre virtude:  e  spezialmente,  ch'essere  conceputa  nel  peccato 
originale  non  diminuisce  l'onore  della  Vergine  Maria,  però 
che  '1  peccato  originale  non  è  per  colpa  della  persona,  ma  è 
condizione  della  viziata  natura. Nènon  seguiterebbe  però,  che 
Dio  le  dovesse  aver  fatto  poi,  nell'altre  cose,  maggiori  doni 
e  grazie  che  a  tutti  gli  altri,  perchè  l'avesse  preservata  dal 
peccato  originale  ;  che  noi  fa  agli  altri.  Che  essere  preservato 
dal  peccato  originale ,  ponendolo  per  possibile  ;  e  essere 
mondilicato  e  santificato  innanzi  che  nato,  che  per  certo 
è  stato  fatto  ad  alcuno  ;  non  seguita  però  eh'  a  quegli 
cotali  si  debba  dare  o  sia  data  maggiore  grazia  e  mag- 
giore gloria  eh'  a  quegH  che  fossono  o  che  sono  conce- 
puti  e  nati  col  peccato  originale,  e  poi  per  lo  battesimo 
santificati  e  mondati;  anzi  peccatori,  e  per  penitenzia  de- 
gna giustificati.  Come,  peressemplo,  lasciando  de  li  altri,  si 
potrebbe  provare  di  leremia ,  che  fu  santificato  nel  ventre 
della  madre,  per  comparazione  degli  Apostoli:  e  diciamo 
di  san  Piero,  di  san  Paolo  e  di  san  Giovanni  Evangelista, 
i  quali  non  furono  santificati  innanzi  che  nati;  anzi  furono 
dal  peccato  originale  per  lo  battesimo  purgati,  e  da'  peccati 
attuali ,  che  alcuni  di  loro  commissono  gravi  e  mortali , 
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come  san  Pietro  e  san  Paolo,  e  san  Giovanni,  almeno  da' ve- 
niali, per  degna  penitenzia  giustificati.  E  non  però  di  meno, 
e  maggiore  abbondanzia  di  grazia,  e  più  copiosa  plenitudme 
di  Spirito  Santo,  e  maggiore  perfezione  di  carità,  e  maggiore 
chiarità  di  gloria  ebbono  e  hanno,  che  leremia,  qiiantunche 
egli  fosse  santificato  nel  ventre  della  madre,  e  non  eglino.  E 
che  gli  Appostoli  predetti,  e  gli  altri  avanzassono  tutti  gli  al- 
tri Santi  e  del  vecchio  Testamento  e  del  nuovo,  e  in  grazia 
e  in  gloria,  non  è  mia  sentenzia,  ma  di  santo  Agostino,  e  de- 
gli altri  dottori  che  di  ciò  in  più  luoghi  ne  parlano.  Questo 
ch'è  detto,  non  è  detto  per  istremare'  la  grazia  di  Dio,  né 
per  diminuire  l' eccellenzia  e  l' onore  della  Vergine  Maria  ; 
ma  per  dare  ad  intendere,  che  quello  che  non  si  sa  s'egli  è 
vero  0  no,  e  non  è  pericolo  ninno  a  non  saperlo,  né  incon- 
veniente se  sia  0  non  sia,  altri  non  dee  pertinacemente  o  af- 
fermare 0  negare,  dove  potrebbe  essere  vizio  di  prosunzione  : 
e  a  dimostrare,  che  non  tanto  quanto  alcuni  stimano,  accre- 
sce d'onore  e  di  dignità  alla"  Madre  di  Dio  Tessere  preser- 
vata dal  peccato  originale,  né  non  si  scema  della  sua  santità 
l'essere  conceputa  col  difetto  originale,  ch'è  vizio  della  na- 
tura ,  e  non  della  persona  ;  alla  quale  sopravvenne ,  e  in- 
nanzi che  nascesse  e  poi,  maggiore  e  più  copioso  dono  di  be- 
nedizione e  di  grazia,  che  in  niun  altro  santo.  E  in  questo 
sta  la  dignità  e  l' eccellenzia  della  Vergine  Maria  sopra  gli  al- 
tri Santi;  avvegna  ch'eziandio  quel  dono  e  vantaggio  di  pre- 
servarla dal  peccato  originale  sopra  tutti  gli  altri  Santi,  ch'è 
proprio  del  Salvatore  lesu  Cristo,  lo  potè  Iddio  dare  pur  se 
volle,  il  quale  puote  ciò  che  vuole,  ed  è  henedidus  in  scecula 
smculorum^  amen.  Conchiudendo  il  principale  proposito,  con- 
ciò sia  cosa  che  'l  peccato  originale  non  sia  peccato  attuale 
della  persona  volontariamente  commesso,  ma  vizio  della  cor- 

'  Il  Testo:  isremare. 

^  Il  Maiioscrillo,  non  bene:  è  da  crescere  d'onore  e  dignità 
de  la  ec. 
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rotta  natura  tradotto  per  la  seminale  generazione,  non  è  te- 
nuta la  persona  di  confessarsene,  ma  di  ricevere  la  purifica- 
zione del  battesimo;  il  quale  è  ordinalo  da  Dio  in  rimedio 
del  peccato  originale,  come  la  penitcnzia  è  rimedio  del  pec- 
cato attuale. 

filli  si  (limoslra  quale  è  la  seconda  iiiauiera  de  [leccali. 

La  seconda  maniera  de' peccati  sono  i  peccati  veniali.  E 
intorno  a  ciò  considerremo  tre  cose.  In  prima  difflniremo 
che  cosa  è  peccato  :  appresso  diremo  che  differenzia  è  tra  '1 
peccato  veniale  e  '1  peccato  mortale  :  nel  terzo  luogo  diremo 
se  de' peccati  veniali  si  dee  l'uomo  confessare. 

Olii  si  diraoslra  che  cosa  è  il  peccalo. 

In  prima  si  conviene  dire  che  cosa  é  il  peccato.  E  dice 
santo  Agostino:  Peccatum  est  omne  dietimi^  rei  factum,  vel 
concupitnm^  quod  sit  cóntra  legem  Dei:  Peccato  è  ogni  detto 
e  fatto,  e  ogni  cosa  desiderata  contra  alla  legge  di  Dio.  E 
dice  san  Tommaso,  esponendo  il  detto  di  santo  Agostino, 
e  mostrando  com'egli  ha  sofficientemente  difinito  il  peccato, 
che  al  peccato  concorrono  due  cose.  La  prima  è  l'atto  che  si 
fa  0  che  si  produce;  e  questo  si  mostra  in  ciò  che  dice  ogni 
detto,  eh' è  atto  fatto  o  prodotto  colla  lingua;  e  fatto,  eh' è 
atto  prodotto  e  fatto  colle  mani,  o  con  qualche  altro  mem- 
bro del  corpo;  o  cosa  desiderata  ,  eh' è  atto  della  volontade, 
prodotto  dentro  dal  cuore.  La  seconda  cosa  che  concorre  al 
peccato,  si  è  il  difetto  della  dirittura,  cioè  della  diritta  ra- 
gione, che  ha  a  dirizzare  l'operazione  e  gli  atti  umani  nel 
debito  fine.  Ed  è  il  fine  debito  degU  atti  umani  la  beatitudine 
eterna.  Quello  che  dirizza  gli  uomini  alla  beatitudine  eterna  è 
la  legge  di  Dio,  la  quale  ordina  e  regola  la  ragione  e  gli  atti 
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umani,  che  sono  difettuosi  nell'ultimo  fine,  cioè'  la  eterna 
beatitudine.  Onde,  adoperando  secondo  la  legge  di  Dio,  l'uo- 
mo perviene  alla  beatitudine,  eh' è  l'ultimo  fine  della  razio- 
nale creatura,  cioè  dell'uomo.  Ma  tacendo  contro  alla  legge 
di  Dio,  eh' è  fare  il  peccato  e  travaricare  ^  con  difetto  da  quello 
che  l'uomo  de  fare,  si  e' sviasi  dall'ultimo  fine.  E  però  di- 
cendo che  cosa  è  il  peccato,  ragionevolmente  s'aggiugne  ch'è 
contro  alla  legge  di  Dio.  Onde  santo  Ambruogio,  volendo  mo- 
strare che  cosa  è  il  peccato,  dice:  Quid  est  peccatum,  imi 
pro'varicatio  legis  divince,  et  coelesliiim  inuhedientia  mandato- 
rum?  Che  cosa  è  il  peccato,  se  none  uno  trapassamento  della 
lease  di  Dio,  e  disobedienza  de'  celestiali  comandamenti  ? 
Dove  si  dimostra  come  al  peccato  concorre  una  privagione  di 
quello  che  dirizza  al  fine,  cioè  alla  beatitudine:  e  questo  si 
dà  ad  intendere  quando  dice  ch'è  uno  trapassamento  della  di- 
vina lesse.  E  anche  è  uno  disordinamento  e  uno  isviamento 
del  detto  fine:  e  ciò  si  dimostra  quando  dice  ch'è  una  disu- 
bedienza  de' celestiali  comandamenti,  a'quali  obbediendo  si 
perviene  alla  beatitudine  di  vita  eterna  ;  si  come  rispuose 
Cristo  nel  Vangelo  a  colui  il  quale  lo  domandava  quello  che 
fare  dovea  per  avere  vita  eterna,  dicendo  :  Si  vis  ad  vitam 
imjredi,  serva  mandata:  Se  vuoi  entrare  a  vita  eterna,  serva  i 
comandamenti.  Per  questo  ch'è  detto,  si  dà  ad  intendere, 
come  dice  il  Maestro  delle  sentenzio,  che  negli  atti  di  fuori, 
come  nel  mal  parlare  e  nel  male  operare,  sta  il  peccato  ;  e 
ancora  negli  atti  dentro  si  commette  peccato,  come  nel  mal 
pensare  e  nel  male  volere  e  nel  male  desiderare.  E  spezial- 
mente la  mala  voluntade  è  radice  e  cagione  d'ogni  peccato 
che  dentro  o  di  fuori  si  commette. 


'  Le  tri'  consultale  edizioni  :  il  (inule  è. 
-  Le  stesse  :  e.  mancale. 
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Qni  si  dimostra  quale  è  la  differenza  eh'  è  Ira  '1  peccalo  veniale 
e  'I  peccalo  mortale. 

La  seconda  cosa  che  dobbiamo  vedere,  si  è  la  differenza 
eh' è  tra'l  peccato  veniale  e'I  mortale.  Dove  è  da  sapere,  che 
peccato  mortale  é  detto  da  morte;  imperò  che  induce  l'ani- 
ma a  morte;  come  dice  santo  Iacopo:  ^  Peccaium  ciim  con- 
summatum  fuerit,  general  mortem:  Il  peccato  che  viene  a  com- 
pimento, genera  morte.  La  morte  è  privazione  di  vita.  Vita 
dell'  anima  è  l'amore  e  la  carità"  di  Dio  e  del  prossimo.  Adun- 
que, ogni  peccato  che  toglie  la  carità  di  Dio  e  del  prossimo, 
induce  all'  anima  morte.  E  questo  cotale  peccato  si  chiama 
peccalo  mortale;  onde  dice  san  Tommaso  :  Il  peccato  mortale 
è  detto  quello  che  toglie  la  vita  spirituale  dell'anima,  la  quale 
vita  è  dalla  carità.  Or  come  e  quando  il  peccalo  tolga  la  ca- 
rità di  Dio  e  del  prossimo,  è  da  considerare  ;  e  quindi  potre- 
mo conoscere  qual  sia  peccalo  mortale,  e,  per  comparazione 
e  per  rispetto  di  quello,  qual  sia  veniale.  Dove  è  da  sapere, 
che  la  carità  fa  amare  Iddio  sopra  tutte  le  cose,  e  '1  prossimo 
come  sé  medesimo.  Cosi  disse  Cristo  nel  Vangelo:  Diliges 
Domrnum  Deum  tnum  ex  loto  corde  tuo,  et  ex  tota  anima  tua, 
et  ex  omnibus  virihus  tiìis,  et  ex  omni  mente  tua:  et  proximnm 
tnum  sicut  te  ipsum}  La  qual  parola  esponendo  santo  Agosti- 
no, dice  :  Ama  il  tuo  signore  Iddio  con  tutto  il  quore,  cioè 
con  tulli  gli  tuoi  pensieri;  con  tutta  l'anima  tua,  cioè  tutta 
la  vita  tua  ;  con  tutta  la  mente  tua,  cioè  che  tutto  il  tuo  in- 
tendimento ponghi  nell'amore  di  Dio,  dal  quale  hai  ciò  che 

*  Nel  nostro  Testo,  e  nelle  stampe  del  quallrocenio  e  del  Sal- 
viali:  san  Paolo. 

"^  Così  nel  Manoscritto.  Le  slampe  dell' 85  e  del  25,  con  forma 
in  questo  libro  trequenle:  /'  amore  della  varila. 

•'  Mancano  al  nostro  Testo,  come  all'edizione  del  Salviali,  le 
parole  non  necessarie  e  all'  autore  non  solile  ,  che  sono  in  quelle 
del  95  e  del  'ih:  ncìl'  Evangelio  di  Sanrlo  Luca. 
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tu  hai  :  e  non  rimanga  nell'anima  ninna  parte  che  non  si  dia 
a  Dio;'  e  non  si  dea  in  lei  luogo  all'amore  di  ninna  altra 
cosa  che  non  si  riferisca  a  Dio.  San  Giovanni  Boccadoro  lo 
spone,  e  dice  :  Amare  Iddio  con  tutto  il  quore  è,  che  '1  quor 
tuo  non  sia  inchinato  all'amore  di  qualunche  altra  cosa  più 
che  all'amore  di  Dio.  Amare  Iddio  in  tutta  l'anima,  è  avere 
l'animo  certissimo  nella  verità,  e  essere  fermo  nella  fede. 
Altro  è  l'amore  del  quore,  e  altro  è  l'amore  dell'anima. 
L'amore  del  quore  è  in  alcuno  modo  secondo  l' atfetto  della 
carne  e  della  sensualitade,  secondo  il  quale  anche  Iddio  si 
può  amare  :  ^  la  qual  cosa  fare  non  si  puote  se  altri  al  tutto 
non  si  parte  dall'amore  delle  cose  mondane  e  carnali.  Questo 
amore  del  quore  si  sente  nel  quore.  L'amore  dell'anima  non 
si  sente,  ma  intendesi;  però  che  tale  amore  sta  nel  giudicio 
dell'anima:^  che  chi  crede  che  appo  Dio  sia  ogni  bene,  e 
fuori  ili  lui  non  essere  nullo  bene,  costui  ama  Iddio  in  tutta 
l'anima.  Amare  Iddio  con  tutta  la  mente,  è  che  tutti  i  sen- 
timenti, e  quegli  dentro  e  quegli  di  fuori,  intendano  a  Dio. 
Onde  colui  il  cui  intelletto  si  leva  in  Dio ,  il  cui  pensiero 
tratta  le  cose  di  Dio ,  la  cui  memoria  si  ricorda  delle  cose 
buone  di  Dio,  con  tutta  la  mente  ama  Dio.  Origene,  espo- 
nendo la  detta  parola,  dice  :  Amare*  Iddio  con  tutto  il  quore, 
cioè  secondo  tutta  la  tua  ricordanza,  secondo  tutto  il  tuo  pen- 
siero e  ogni  tua  operazione  :  in  tutta  l'anima  amarlo,  si  è  che 
altri  sia  apparecchiato  a  porre  la  vita  sua  '  per  l' amore  di  Dio  : 
in  tutta  la  mente,  che  ninna  altra  cosa  si  pensi  o  dica  se  non 
di  Dio.  Santo  Basilio,  esponendo  la  detta  parola,  dice  :  In 
ciò  che  dice  in  tutta  l'anima,  s'intende  che  Dio  s'ami  inte- 
ramente, sanza  divisione:  imperò  che  quantunque  amore  al- 

*  Nel  Codice  :  a  lui. 

*  Ediz.  95  :  si  può  trovare  et  amare. 
'  Nel  Testo  nostro:  slu  nelV  anima. 
"  Ediz  95  e  85:  ama. 

'  Lezione  preferiia  dagli  editori  del  25.  Le  altre  slampe ,  e  il 
Manoscritto  nostro:  l' anima  sua. 

15* 
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tri  pone  nelle  creature,  tanto  altri  scema  dell'amore  del  Crea- 
tore, nel  quale  si  dee  porre  tutto  l'amore.  Siccome  interviene 
se  alcuno  vasello  pieno  d'alcuno  licore,  abbia  alcuno  foro 
per  lo  quale  esca  o  trapeli  di  quello  cotale  licore,  tanto- 
quanto  n'esce,  iscema  della  plenitudine  del  vasello;  cosi 
quanto  si  pone  dell'amore  alle  cose  non  lecite,  tanto  sce- 
ma l'amore  di  Dio;  e  tanto  ne  potrebbe  uscire  a  poco  a 
poco,  0  per  un  foro  o  per  più,  che  non  ve  ne  rimarrebbe 
niente ,  e  '1  vasello  rimarrebbe  vóto.  Così  è  dell'amore  di  Dio. 
E  però  si  vogliono  riturare  i  fori  del  quore,  che  sono  i  sen- 
timenti e  gl'intendimenti  e  gli  affetti  che  s'aprono  a' piaceri 
delle  creature.  Onde  il  venerabile  dottore  Massimo  dice,  espo- 
nendo questo  passo  :  La  legge  ci  ammaestra  che  amiamo  Iddio 
con  tutto  il  quore  e  con  tutta  l'anima  e  con  tutta  la  mente , 
acciò  che  ci  ritragga  dall'amore  della  gloria  mondana/  e 
delle  ricchezze  e  della  carne.  E  la  Chiosa  spone,  che  s'ami 
Iddio  con  tutto  il  quore,  cioè  con  tutto  lo  'ntendimento;  con 
tutta  l'anima,  cioè  con  tutta  la  volontà;  con  tutta  la  mente, 
cioè  con  tutta  la  memoria,  in  tal  guisa  che  l'uomo  non  vo- 
Efha  né  senta  né  ricordisi  di  cosa  contraria  a  Dio.  Con  tutto  il 
quore  si  dee,  dunque,  amare  Iddio,  cioè  con  tutto  lo  'nten- 
dimento, sanza  errore  ;  con  tutta  l'anima,  cioè  con  tutta  la 
volontà  ,  sanza  contraddizione;  con  tutta  la  mente,  cioè  con 
tuttala  memoria,  sanza  dimenticanza.  E aggiùgnevisi  a  que- 
sto comandamento  :  con  tutte  le  forze  tue  ;  dove  si  dà  ad  in- 
tendere, che  ad  amare  Iddio,  come  detto  è,  l'uomo  si  dee 
isforzare  con  tutto  suo  potere;  e  a  ciò  dare  istudiosa  opera 
con  diligenzia  e  sollecitudine,  non  tiepidamente  e  mollemen- 
te, ma  ferventemente.  Il  secondo  comandamento  si  è  del- 
l'amore e  della  carità  del  prossimo,  quando  si  dice  :  Ama  il 
prossimo  tuo  comete  medesimo.  Sopra  la  quale  parola  dice 
santo  Agostino,  che  l'uomo  dee  amare  sé  medesimo  in  tre 

*  Così  nelle  stampe  del  95  e  dell'  85.  Neil'  altra  e  nei  Testo  : 
delle  cose  mondane. 
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modi.  0  in  quanto  egli  è  giusto,  o  acciò  che  sia  giusto  ;  e  desi 
amare  ad  avere  il  premio  del  giusto  vivere,  eh'  è  la  beatitudine 
di  vita  eterna.  '  E  similmente  dee  amare  il  prossimo  suo,  ch'è 
ogni  uomo.  In  prima,  dee  amare  la  bontà  e  la  giustizia  ch'è 
nell'uomo,  di  qualunque  condizione  si  sia,  o  amico  o  nimico  ;  e 
cosi  dee  avere  in  odio  la  reta,  la  malizia  e  '1  vizio.  E  dee  amare 
che  l'uomo  sia  e  diventi  buono  e  giusto,  giustamente  e  dirit- 
tamente vivendo;  e  délo  amare  che  bene,  giustamente  e  di- 
rittamente vivendo,  pervenga  alla  beatitudine  di  vita  eterna.  E 
questo  é  amare  propriamente  il  prossimo  come  sé  medesimo. 
Intendesi  ancora  questo  amore  del  prossimo,  che  come  l'uomo 
vuole,  per  l'amore  ch'egli  ha  a  sé  medesimo,  essere  sovve- 
nuto ne' suoi  bisogni,  cosi  dee  sovvenire  a' bisogni  del  pros- 
simo: e  come  vuole  che  gh  sieno  perdonate  le  'ngiurie  eh' e' 
fa  altrui,  e  non  se  ne  faccia  vendetta,  cosi  de  perdonare 
le  'ngiurie  fatte  a  lui,  e  non  voler  fare  o  vedere  farne  vendet- 
ta: e  come  e' vuole  essere  sopportato  ne' suoi  difetti,  cosi  dee 
sopportare  i  difetti  altrui:  e  come  l'uomo  non  vuole  essere 
giudicato  delle  cose  occulte,  cosi  non  dee  giudicare  altrui.  E, 
brievemente,  quello  che  volesse  che  fosse  fatto  a  lui  di  bene 
0  di  cose  lecite  e  oneste,  dee  egli  fare  altrui  :  e  quello  che 
non  volesse  che  fosse  fatto  a  lui  di  male,  di  danno  o  di  ver- 
gogna,  non  dee  volere  egli  farlo  ad  altrui.  E  per  questo  si 
toglie  un  falso  amore,  col  quale  altri  non  dee  amare  né  sé  né 
altrui;  del  quale  dice  la  Scrittura:  Qui  dilujit  iniquitatem , 
odit  atiimam  siiam:  Chiama  il  peccato,  ha  in  odio  l'anima 
sua.  Dove  si  dà  ad  intendere  che  l'uomo  non  dee  amare  né 
desiderare  quella  cosa  ch'è  dannosa  e  nociva,  né  per  sé  né 
per  altrui,  come  è  il  peccato.  Onde,  chi  a  fare  o  a  poter  fare 
il  peccato,  sé  amasse,"^  non  sarebbe  amarsi,  ma  sarebbe  aversi 
in  odio:  imperò  che  tale  amore,  che  è  di  fare  la  propia  vo- 
lontà, e  non  quella  di  Dio  ;  seguitare  la  sua  concupiscenzia  o 

'  Il  Manosciillo,  al)l)rovianclo:  ad  avere  il  premio  di  vita  eterna. 
^  Ediz,  U5:  s' amassi. 
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la  sua  malizia,  e  non  la  dirittura  della  ragione  e  della  virtù; 
conduce  l'uomo  al  peccato,  e  '1  peccato  alla  eterna  morte,' 
eh' è  il  maggiore  male  che  sia  e  che  essere  possa.  E  tale 
amore  non  dee  avere  l'uomo  né  a  sé  né  al  prossimo:  che 
non  sarebbe  amare  ma  odiare  ;  non  sarebbe  carità,  ma  impie- 
tà; non  sarebbe  volere  altrui  bene,  ma  volere  male.  Isponsi 
ancora  quello  che  si  dice  che  tu  dèi  amare  il  prossimo  come 
te  medesimo,  in  altro  modo.  Onde  santo  Agostino  dice  :  Tu 
dèi  amare  te  medesimo  non  per  te,  ma  per  Dio  ;  cioè  a  dire 
che  Dio  dee  essere  i!  fine  dell'amore  tuo,  al  quale,  come  a 
sommo  e  perfetto  bene  e  beatitudine  e  tuo  ultimo  fine,  si 
dee  ordinare  e  terminare  l'amore  tuo,  acciò  che  '1  possi  ave- 
re, e  di  lui  sanza  fine  possi  godere.  E  non  dèi  amare  te  per 
te  ;  cioè  a  dire  che  tu  l'acci  fine  te  di  te,  il  quale  non  se"  tal 
bene,  né  sì  perfetto  né  si  sofficiente,  che  tu  ti  possa  fare 
beato  e  contento  godendo  di  te  ;  la  qual  cosa  puote  fare  sola- 
mente il  sommo  e  perfetto  bene,  ch'è  Iddio,  e  non  verun'al- 
tra  cosa  fuori  di  Dio.  Onde  amare  sé  per  sé,  é  amore  vizioso, 
e  principio  e  cagione  d'ogni  vizio  e  d'ogni  peccato  ;  e  chia- 
masi amore  propio  ,  del  quale  dice  san  Bernardo  :  Togli 
l'amor  propio  ,' e  non  sarà  lo 'nferno.  E  santo  Agostino 
dice,  che  l'amore  propio,  per  lo  quale  si  dispregia  Iddio, 
edifica  la  città  dello 'nferno;  come  l'amore  di  Dio,  per  lo 
quale  sprezza  l'uomo  sé  medesimo,  edifica  la  città  di  paradiso 
e  di  vita  eterna.  E  questo  pare  che  volesse  dare  ad  intendere 
lesu  Cristo  nel  Vangelo,  quando  disse  :  Qtii  amat  animam 
siiam,  perdei  eam;  et  qui  odit  animani  suam  in  hoc  mundo,  in 
vifam  (Blernam  custodii  eam:  Chi  ama  l'anima  sua',  cioè  di 
fare  la  propia  volontà,  che  non  è  altro  che  amare  sé  mede- 
simo col  propio  amore,  si  la  perderà  ;  però  che  peccando  e 

'  Agli  antichi  editori  più  piacque:  all'  eterna  lìamnaùone. 

^  11  solo  nostro  Codice  qui  aggiunge,  snervando:  da  te.  Gli 
editori  poi  del  25,  leggendo  non  sarà  allo  'nferno ,  mosti  arono  di 
non  comprendere  il  bel  concetto  racchiuso  nelle  parole  che  seguono . 
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vivendo  viziosamente  (che  ciò  fa  fare  l'amore  propio)  ,  si 
perde  l'anima:  ma  chi  ha  in  odio  l'anima  sua  mentre  che 
vive  in  questo  mondo,  cioè  la  sua  propria  volontà  (che  ciò 
fa  fare  l'amore  di  Dio),  si  la  salverà  e  guarderà  in  vita  eterna. 
Non  dei  dunque,  o  uomo,  amare  te  medesimo  per  te,  ma 
per  Dio,  per  lo  modo  eh' è  sposto.  E  cosi  dei  amare  il  pros- 
simo, non  per  te,  cioè  a  tua  utilità  o  a  tuo  diletto;  né  per 
lui,  ch'egli  sia  il  fine  dell'amore  tuo  :  ma  per  Dio,  al  quale 
e  per  lo  quale  dei  amare  te  e  lui  ;  e  dèlti  ingegnare  che  '1  pros- 
simo ami  Iddio  con  tutto  il  quore  e  con  tutta  l'anima,  con 
tutta  la  mente  e  con  tutte  le  forze,  come  dèi  amare  e  ami  tu  : 
e  allora  tu  amerai  bene  il  prossimo  tuo  come  te  medesimo. 
Onde,  se  consideri  bene  ciò  eh' è  detto,  vederai  chiaramente 
eh' è  uno  medesimo  amore  e  una  medesima  carità  quella 
colla  quale  s'ama  Iddio  e  '1  prossimo.  E  però  seguita  quello 
che  dice  la  Scrittura,  e' santi  dottori  che  la  spongono  :  che 
non  si  puote  amare  Iddio  sanza  il  prossimo,  né  'I  prossimo 
sanza  Iddio.  Anzi  ti  dico  più:  che  l'uomo  non  puote  amare 
Iddio  nè'l  prossimo,  che  non  ami  sé  medesimo  ;  né  non  puote 
amare  sé  medesimo,  che  non  ami  Iddio  e'I  prossimo.  Una 
medesima  carità*  e  uno  amore  è.  E  però  dicendo  lesu  Cristo 
nel  comandamento  dato  :  Ama  il  tuo  Signore  Iddio,  e  quello 
che  seguita;  aggiunse  il  secondo  comandamento,  e  disse 
ch'era  simile  al  primo,  cioè:  Ama  il  prossimo  tuo  come  te 
medesimo.  Onde  il  primo  comandamento  contiene  l'amore  di 
Dio,  come  cosa  più  degna  ;  il  secondo  l'amore  del  prossimo 
e  di  te  medesimo.  A  questi  due  comandamenti,  come  segui- 
tano le  parole"  di  Cristo,  tutta  la  legge  e  i  profeti  si  riduco- 
no :  si  come   santo  Agostino  espressamente  espone,  mo- 
strando ciò  e  de'dieci  comandamenti  delle  Tavole  diMoisé, 
che  si  chiama  el  Dicalago,  e  dell'altra  Scrittura  profetica, 
evangelica  e  appostolica.  E  Rabano  dice  nella  sposizione  del 


'  L'  edizione  del  primo  secolo:  Una  cirilù. 
^  11  Manoscritto:  come  seguila  nelle  parole. 
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Vangelo:  A  que'due  comandamenti  si  riduce  tutto  il  Deca- 
lago  della  legge  :  i  comandamenti  della  prima  Tavola  s'appar- 
tengono all'amore  di  Dio;  quegli  della  seconda  all'amore  del 
prossimo.  Onde  san  Paolo  dice:  Fine,  cioè  finale  perfezione'  ' 
d'ogni  comandamento  è  la  carità.  E  in  un  altro  luogo  dice: 
Qui  diligitpi'nxiìmim,  legem  iìnplevit:  Quegli  che  ama  il  pros- 
simo, ha  adempiuta  la  legge.  Sopra  la  qual  parola  dice  santo 
Agostino  :  Con  ciò  sia  cosa  che  sia  uno  medesimo  amore  quello 
con  che  s'ama  Iddio  e  '1  prossimo,  spesse  volte  la  Scrittura 
prende  l'uno  per  l' altro  ;  come  dice  l'Appostolo  :  Diligentibus 
Deiim,  omnia  cooperantiir  in  homim.  E  in  un  altro  luogo: 
Omnis  lex  in  uno  sermone  impleUir:  Diliges  proximum  tuum 
sicut  te  ipsum:  A  coloro  che  amano  Iddio,  tutte  le  cose 
s'  aoperano  in  bene.  E  poi  :  Tutta  la  legge  si  compie  in  una 
parola  ;  cioè  :  Ama  il  prossimo  tuo  come  te  medesimo.  E  con- 
chiude finalmente  l'Appostolo,  e  dice:  Plenitudo  ergo  legis 
est  dilectio:  Adunque,  compimento" della  legge  è  l'amore;  col 
quale  si  dee  amare  Iddio  per  sé  medesimo,  come  finale  e 
perfetto  bene;  e  '1  prossimo  e  sé  medesimo,  a  Dio,  in  Dio  e 
per  Dio.  E  non  si  schiudono  da  questo  amore  i  nimici,  non 
in  quanto  sono  nimici,  ma  in  quanto  s'appartengono  a  Dio, 
e  sono  creature  di  Dio,  fatte  alla  sua  immagine  e  del  suo  san- 
gue ricomperate;  onde  per  lo  suo  amore  amare  si  debbono. 
Tutte  l'altre  cose  che  sono  meno  che  Dio  e  meno  che  l'uo- 
mo, meno  si  debbono  amare;  anzi  si  debbono  amare  si  tem- 
peratamente, che  elle  non  tolgano  e  non  impediscano  o  di- 
minuiscano l'amor  di  Dio,  e  '1  suo  medesimo,  e  quello  del 
prossimo,  che  tutto  è  uno.  Quando  interviene  che  l'uomo 
arai  cosa  veruna  quanto  Iddio  o  contro  a  Dio  o  più  che  Dio, 
allora  perverte  l'uomo  l'ordine  della  carità  che  si  dee  avere 
a  Dio,  e  peccasi  mortalmente.  Quando  l'uomo  fa  al  prossi- 

'  Il  nostro  Teslo:  fìi. ale  perfetto. 

-  Per  la  cagione  detta  alla  pag.  155  noia  1  ,   1' nnlica   stanifia 
ha  ([Ili  [)iire:  fniim-ìili) 
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mo  e  contra  di  lui  quello  che  non  vorrebbe  che  fosse  fatto  a 
sé  0  contro  a  sé,  allora  si  perverte  l'amore  della  carità  del 
prossimo,  e  peccato  mortale  si  commette.  E  non  è  però  da 
intendere  che  ogni  piccola  ingiuria  e  leggieri  offesa  che  si  fa- 
cesse verso  il  prossimo  sia  sempre  peccato  mortale;  ma  come 
si  dirà  più  innanzi.  E  acciò  che  s'intenda  bene  quello  eh' è 
detto  dell'amore  di  Dio,  e  della  carità  che  si  dee  avere  a  lui, 
alla  quale  niun  altro  amore  si  dee  pareggiare  o  agguagliare  ; 
è  da  sapere  ancora,  come  già  in  parte  è  detto  di  sopra,  che 
Iddio  è  il  sommo  bene  e  l'ultimo  fine,  ed  è  tinaie  beatitu- 
dine della  creatura  razionale,  cioè  dell'uomo  ;  e  perciò  tutto 
l'amore,  tutto  il  desiderio,  tutto  l'affetto  in  lui  si  dee  ragu- 
nare  e  porre  :  ogni  altra  cosa  si  dee  amare  in  ordine  a  Dio, 
cioè  che  le  cose  s'amino  si  e  in  tanto,  in  quanto  elle  aiutano 
e  inducono*  ad  amare  Iddio,  e  fare  la  sua  volontà,  la  quale 
ci  si  manifesta  per  quelle  cose  che  ci  comanda  Iddio  ;  onde 
l'amore  e  la  finale  intenzione  si  dee  porre  tutta  in  lui,  come 
nel  fine.  L'altre  cose  si  debbono  amare  come  cose  ordinate 
al  fine,  e  allora  è  l'amore  e  la  carità  diritta  e  bene  ordinata. 
Ma  se  r  uomo  perverto  questo  ordine  dell'amore,  e,  segui- 
tando sua  concupiscenzia  o  sua  cupidità  o  sua  vanità,  e  '1  pia- 
cere della  propia  volontà,  ama  le  cose  che  sono  al  fine,  per 
loro  medesime,^  come  s'elle  fossono  il  fine;  e  in  loro  si  di- 
letta e  riposa  coli' amore  e  coli' affettuoso  desiderio,  facendo 
di  loro  suo  fine,  e  pospognendo  l'intenzione'  coli' amore 
dell'ultimo  fine;  allora  mortalmente  pecca:  imperò  che  si 
spegne  la  carità,  ch'era  vita  dell'anima  e  che  l'ordinava  al- 
l'ultimo fine  ;  e  l' amore  della  propia  volontà,  che  parte  l'ani- 

'  Ediz.  95:  sì  e  in  tal  modo  che  V  adiutino  e  indiichino.  E  non 
mollo  diversanienle  il  Salvlali. 

^  ìSon  so  perchè  gli  Accademici  prelorissero  il  leggere  a  questo 
luogo:  medesimo.  Cerio  erra  il  Codice  nostro,  che  pone:  medesimi. 

'  Erra  pure  il  medesimo,  scriven'lo:  la  Umtazione  ec.  (errore 
ripetuto  poco  più  intian/.i  in  (|ueslo  stesso  capitolo).  Ma  noi  stiamo 
colle  più  vecchie  stampe,  ciie  nel  rimanente  col  nostro  concordano. 
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ma  da  Dio  e  dàlie  morte,  in  lui  finalmente  risiede.  E,  adun- 
que, cosa  manifesta,  che  quella  cosa  è  peccato  mortale  la 
quale  ha  il  suo  originale  principio  nella  volontà,  la  quale  è 
perversamente  iscostata  dall'ultimo  fine  Iddio,  amando  le 
creature  che  sono  al  fine,  come  s'elle  Tossono  l'ultimo  fine. 
Poi  procede  il  peccato  dall'  atto  drento  della  disordinata  vo- 
lontà, agli  atti  di  fuori,  vedendo,  udendo,  parlando,  toc- 
cando e  operando  co'sentimenti  o  co'membri  del  corpo,  se- 
condo che  la  volontà  perversa  comanda  e  muove  :  e  ciascuno 
atto  al  quale  tale  volontade  muove,  è  peccato  mortale,  come 
da  mortale  principio  si  produce  e  viene.  E  quando  la  mala 
volontà  si  congiugne  coli' atto  di  fuori,  è  pure  uno  peccalo 
mortale;  ma  quando  tra  la  mala  volontà  e  l'atto  o  vero  l'ope- 
razione hae  intervallo  e  spazio  di  tempo,  sono  due  peccati 
mortali:  l'uno,  la  mala  volontade,  con  consentimento  e  dili- 
berazione fermata  a  volere  lo  male  ;  l' altro  è  l'atto  di  fuori, 
0  vero  r  operazione  alla  quale  induce  e  muove  la  mala  volon- 
tade. Onde  puote  intervenire,  anzi  tutto  di  interviene,  che 
innanzi  che  si  vegna  all'atto  di  fuori  d'un  peccato  mortale, 
come  sarebbe  uno  omicidio  o  uno  adulterio  o  altro  atto  simi- 
le, molte  volte  innanzi  mortalmente  si  pecca  :  imperò  che, 
quante  volte  la  volontà  col  consentimento  della  ragione  dilibe- 
ratamente  consente  e  vuole  fare  il  peccato  o  pervenire  infino 
all'atto  del  peccato,  o  accetta  o  consente  d'  avere  diletto  del 
pensiero  e  della  immaginazione  o  della  ricordanza  del  pecca- 
cato,  0  già  fatto  o  di  quello  che  s'avvisa  che  sia  possibile  a 
fare,  avvegna  che  non  lo  volesse  fare;  per  ogni  volta  si  com- 
mette peccato  mortale.  Onde  la  persona  che  si  confessa,  non 
solamente  de  dire  i  peccati,  e  le  volte  che  si  fanno  con  gli 
atti  e  coU'operazioni  di  fuori  ;  ma  eziandio  le  male  volontadi, 
con  diliberati  consentimenti  che  sono  iti  innanzi  all'atto  del 
peccato,  0  che  si  sono  avute,  sanza  mai  venire  o  volere  ve- 
nire all'atto  di  fuori,  o  all'operazione  del  peccato.  Peccato 
veniale  è  detto  quello  eh' è  leggiere  e  che  è  degno  di  venia; 
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cioè  che  agevolmente  si  perdona ,  imperò  che  non  toghe  la 
grazia  e  la  carità  di  Dio  e  del  prossimo,  che  è  cagione  di  ri- 
messione e  di  perdono,  anzi  con  essa  sta  nell'anima:  il  cui 
contrario  fa  il  peccato  mortale ,  e  però  non  ha  luogo  né  ca- 
gione di  perdono;  con  ciò  sia  cosa  egli  schiuda  dell'anima 
la  grazia  e  la  carità,  senza  la  quale  non  si  dà  perdono.  Ma  il 
peccato  veniale  non  schiude  e  non  ispegne  l' amore  e  la  ca- 
rità dell'  ultimo  fine,  cioè  Iddio  ;  e  non  si  posa -la  volontà  per- 
versamente, amando  le  creature  che  sono  al  fine,  come  s'elle 
ibssono  l'ultimo  fine:  avvegna  che  un  poco  soprastia,  dimo- 
rando in  loro  per  amore'  più  che  non  è  bisogno  per  perve- 
nire, secondo  che  sono  ordinate,  all'ultimo  fine.  E  quello 
cotale  soperchio  col  quale  sta  la'  ntenzione  e  l'  amore  dell'  ul- 
timo fine,  si  chiama  peccato  veniale.  E  tante  volte  si  commet- 
te, quante  l' anima  più,  che  non  è  mestiere,  con  vaghezza  e 
soperchievole  piacere  dimora  nelle  creature,  amandole  :  nien- 
temeno, conservando  sempre  principalmente  1'  amore  e  la 
carità  del  Creatore,  il  quale  è  1'  ultimo  fine ,"  non  ischiude  e 
non  ispegne  1'  amore  e  la  carità  sua,  cioè  di  Dio  :  il  quale  è 
benedetto  in  sedila  seculorum ,  amen. 

^Avvegna  che  mostrato  sia  secondo  la  dottrina  de' santi 
dottori  qual  è  peccato  mortale  e  quale  veniale ,  e  la  ditferenza 
eh' è  tra  l' uno  e  V  altro  ;  tuttavia,  imperò  che  la  materia  è  ma- 
lagevole ad  intendere ,  non  solo  a'  laici  che  sono  sanza  lettera 
(per  li  quali  spezialmente  si  fa  questo  libro) ,  ma  eziandio  a'che- 
rici  letterati;  qui  appresso  porremo  uno  esemplo,  ovvero  una 
similitudine  e  parabola,  per  la  quale  si  darà  meglio  ad  intcn- 


'  Nel  Maiioscrillo:  dimorando  il  loro  amore. 

*  Mancano  le  seguenti  e  assai  legiuiine  parole  (concbiudendo  il 
periodo  el  è  benedetto  ec.  )  nelle  edizioni  del  95  e  del  25. 

»  Nel  Codice  delle  Murale  non  leggesi  il  pczzelio  che  segue 
sino  al  termine  di  questo  paragrafo.  Esso  è  da  noi  lascialo  sussistere 
per  ovviare  ad  ogni  pretesto  di  chiamar  mutila  la  nosira  edizione;  co- 
mecché in  esso  promettasi  un  esemplo  o  parabola,  che  in  lutto  il  li- 
bro, com'è  a  noi  parso,  non  si  rinviene. 

PAS9AVA^TI,  ^6 
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dere  quando  si  commette  il  peccato  mortale  e  quandoil  ve- 
niale: la  quale  sarà  dilettevole  alle  orecchie,  e  allo  intendi- 
mento piacevole  e  grata;  e  sarà  adornamento  e  perfezione  di 
tutto  il  nostro  libro. 

Qui  si  dimoslra  s' e'  peccali  veniali  si  debbono  confessare. 

Seguita  ora  a  dire  quello  che  promettemmo  di  sopra  nel 
settimo  capitolo  della  confessione;  dove  avendo  detto  che  cosa 
è  peccato  e  che  differenza  è  tra'l  peccato  veniale  e  '1  mortale, 
promettemmo  di  dire  se '1  peccato  veniale  si  dovea  confessare.' 
Dove  è  da  sapere,  secondo  che  dicono  i  Santi,  eh'  e'  peccati 
veniali  non  sono  propia  materia  della  confessione;  cioè  a  dire 
che  non  è  necessità  di  confessargli ,  che  per  sola  la  contri- 
zione del  quore  dentro  si  possono  perdonare.  Tuttavia  chi  gli 
vuole  confessare ,  è  da  lodare  ;  e  tale  confessione  è  meritoria, 
e  ha  r  elTetto  suo.  Ora  si  fa  una  quistione  Fogniamo  il  caso  : 
egli  è  una  persona  che  non  ha  veruno  peccato  mortale,  ma 
solo  veniali.  Comandamento  egli  è  della  santa  Chiesa  che 
ogni  fedel  cristiano  si  confessi  almeno  una  volta  l'anno,  e 
comunichisi  ;  e  ciò  è  tenuto  di  fare  per  pasqua  di  Resuresso.^ 
Costui  che  non  ha  altro  peccato  che  veniali ,  i  quali  non  è 
tenuto  di  confessarli ,  sarà  egli  obbrigato  al  comandamento 
della  Chiesa,  da  che  non  ha  peccati  mortali ,  i  quali  1'  uomo 
e  tenuto  di  confessare;  ma  solo  veniali,  i  quali  l'uomo  non 
è  tenuto  di  confessare?  A  questo  dubio  rispondono  alcuni, 
e  dicono  :  che  in  questo  caso ,  per  adempire  il  comanda- 
mento della  Chiesa,  è  l'uomo  tenuto  di  confessare  i  peccati 
veniali,  almeno  una  volta  l'anno.  Alcuni  altri  dicono,  che 
basta  a  questo  cotale  che  una  volta  l'anno,  quando  si  dee 
comunicare ,  si  rappresenti  al  prete ,  e  dica  che  non  ha  co- 

'  Anche  il  Salvimi ,  come  il  nostro  Manoscrillo,  abbrevia  d' as- 
sai il  secondo  membro  di  questo  periodo;  cioè  di  direse  il  peccato 
veniale  si  dee  (  la  slampa  :  doveva)  confessare. 

^  Ediz.  95:  Remrrexi;  85:  rcsurressi. 
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scienza  d'alcuno  peccato  mortale,  del  quale  egli  si  debba 
confessare  ;  e  '1  prete  gli  dee  credere  e  riceverlo  alla  comu- 
nione, E  dicono  che  la  'ntenzione  della  Chiesa  non  è  d'  ob- 
brigare  al  comandamento,  se  non  chi  ha  peccato  mortale. 
Onde  se  si  trovasse ,  per  ispeziale  grazia  di  Dio ,  alcuna  per- 
sona che  non  avesse  peccato  mortale  né  veniale ,  come  fu  la 
Vergine  Maria ,  certa  cosa  è  che  non  sarebbe  tenuta  a  quel 
cotale  comandamento.  Avvenga  che  questo  secondo  detto, 
sia  detto  bene'  e  sottilmente,  tuttavia  a  me  piace  più  il  pri- 
mo, come  più  sicuro;  e  spezialmente  per  lo  dubio  che  l' uomo 
puote  avere  s'egli  è  in  peccato  mortale  o  no:  che  spesse 
volte  crede  l' uomo  essere  sanza  peccato  mortale ,  eh'  egli  non 
ne  sarà  netto  ;  e  spezialmente  di  quegli  che  sono  occulti  nel 
quore,  ne'desiderii  e  negli  effetti  mentali,  dentro  de' quali 
si  truovano  '"  pochi  buoni  discernitori ,  e  che  bene  se  ne  sap- 
piano guardare.  Onde  il  Profeta  pregava  Iddio,  e  dicea  :  Ab 
occullis  ìiieis  munda  me ,  Domine ,  et  ab  alienis  parce  servatilo: 
Signore,  mondami  da"  peccati  occulti,  e  degli'  altrui  perdona 
al  servo   tuo.  E  intende  i  peccati  altrui  quegli  di  che  altri 
fosse,  0  per  male  essemplo  o  per  alcun  altro  modo,  cagione 
altrui.  E  certa  cosa  è,  secondo  la  sentenza  de' dottori,  che 
dei  dubi  peccati ,  cioè  di  quegli  che  altri  dubita  che  non  sieno 
mortali,  l'uomo  è  tenuto  di  confessargli,  e  sarebbe  peccato 
mortale  non  confessargli. Non  dee  però  la  persona  che  si  con- 
fessa dei  peccati  dubi ,  affermare  che  sieno  mortali  ;  ma  dee 
dire  il  fatto  come  fu,  e  lasciare  al  giudicio  del  prete,  che  'l 
discerna  se  quello  fu  peccato  mortale  o  veniale.  Con  ciò  sia 
cosa ,  adunque ,  che  l' uomo  sia  tenuto  confessare  i  peccati 
dubi,  e  malagevole  cosa  sia  a  conoscergli  per  certo  (s'altri 


'  Nel  Manosciitlo:  sin  detto  di  bene;  e  chi  conosca  altri  esempì 
dell' avverbio  composio  di  bene  nelle  veci  del  semplice  bene,  potrà 
questo  pure  accompaf^narvi. 

*  Nel  Codice:  si  truova. 

'  Ediz.  95  e  85  :  diujìi. 
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non  avesse  già  revelazione  da  Dio)  s' e'  peccati  che  tutto  dì 
si  fanno  con  pensieri  e  consentimenti'  e  coli' operazioni,  sieno 
mortali  o  veniali  ;  per  istare  nel  sicuro,  migliore  consiglio  è 
eh'  altri  confessi  tutti  i  suoi  peccati,  mortali  o  veniali  o  dubi 
che  sieno  ;  e  non  pure  una  volta  l'anno,  ma  più  spesso  ,  e 
spezialmente  in  certi  casi  che  sono  detti  ^  di  sopra.  Né  non  si 
debbono  avere  a  vile  i  peccati  veniali:  che,  avvegna  che  '1 
peccato  veniale,  e  molli  peccati  veniali  non  tolganola  grazia 
e  la  carità,  la  qual  toglie  solo  il  peccato  mortale  ;  tuttavia  la'nte- 
pidiscono  e  dispongono  al  peccato  mortale  :  che  tanto  si  può 
1'  uomo  ausare  al  peccato  veniale,  che  cade  poi  agevolmente 
nel  mortale.  E  però  gli  dee  la  persona  vietare  in  quanto  si 
può ,  e  di  non  fargli  e  di  non  farne  molti  ;  e  poiché  sono  pure 
fatti,  0  pochi  0  molti,  di  trovare  il  rimedio  che  sieno  perdo- 
nati. E  Iddio,  perla  sua  benignità  e  misericordia,  ha  trovati 
molti  remedi  contro  a' peccati  veniali,  e  sono  otto,*  che  si 
contengono  in  due  versi ,  che  dicono  cosi  : 

Confiteor,  lurido,  compergor ,  conteror ,  oro, 
Signor  ,  edo ,  dono  :  per  liceo  vetiialia  pano. 

In  prima  si  perdonano  i  peccati  veniali  per  confiteor;  cioè  per 
la  confessione  generale  :  e  puòssi  intendere  confessione  ge- 
nerale in  due  modi.  L'  uno  modo  si  è  quando  1'  uomo  si  con- 
fessa sagraraentalniente  in  segreto  al  prete  de'peccati  veniali, 
dicendo  certi  peccati  di  che  altri  si  ricorda  spezialmente ,  o 
che  sieno  gravi  o  che  altri  creda  che  sieno  gravi ,  e  poi  gene- 
ralmente di  tutti  i  peccati  veniali  :  e  allora  si  perdonano  insie- 
me cogli  altri  in  virtù  della  contrizione  che  ha  colui  che  si 
confessa,  per  la  umiltà  della  confessione,  e  per  la  orazione 
che  fa  il  prete  nella  assoluzione,  e  in  virtù  delle  chiavi  le 

'  Non  senza  durezza,  il  Salviali  e  i  più  amichi  editori:  et  con 
consentimenti. 

-  I  medesimi  :  sposli;  e  la  slampa  del  "25:  posii. 

^  PIÙ  brevemente  il  Codice  e  l'edizione  del  95:  avvegna  che 
'l  peccato  veniale  non  tolga. 

'  Male  annovera  il  Manoscritto:  selle. 
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quali  el  prete  usa  assolvendo  come  ministro  della  santa  Chie- 
sa. L'altro  modo  della  confessione  generale  si  é  quella  che 
si  fa  in  palese  dinanzi  a  più  ;  come  quella  che  fa  il  prete 
quando  entra  all'altare  per  dire  la  messa,  e  che  si  fa  per  gli 
cherici  '  alla  prima  e  a'ila  compieta  :  e  per  questa  confessione 
si  perdonano  anche  i  peccati  veniali  ;  e  per  l'una  e  per  l' altra 
non  solamente  i  peccati  veniali,  ma  eziandio  i  peccati  mor- 
tali, i  quali  altri  avesse  al  tutto  dimenticati.  Ed  è  qui  da  no- 
tare che  i  peccati  veniali  in  veruno  modo  si  perdonano  sanza 
i  mortali.  E  intendi  quello  che  voglio  dire,  sanza  i  mortali:  che 
non  si  possono  perdonare  i  peccati  veniali,  rimanendo  la  per- 
sona in'  alcuno  peccato  mortale.  Onde  conviene  o  che  la  per- 
sona non  abbia  veruno  peccato  mortale  ,  o  che  il  remedio  sia 
tale  che  tolga  via  i  mortali  e'  veniali  insieme.  L'  altro  modo 
che  si  perdonano  i  peccati  veniali,  si  ètimdo;  cioè  a  dire  per 

10  perquotersi  il  petto,  rendendosi  in  colpa  de'  suoi  peccati. 

11  terzo  si  è  conspergor  ;  dove  s' intende  gitlandosi  1'  acqua 
benedetta  con  fede  e  divozione.  Il  quarto  si  è  conteror;  avendo 
contrizione  e  spiacere  d'  avere  offeso  Iddio.  Il  quinto  si  è  oro; 
cioè  per  1'  orazione  divota ,  e  spezialmente  per  quella  del 
paternostro,  eh' è  l'orazione  la  quale  lesu  Cristo  insegnò.  Mi 
sesto  si  è  signor;  cioè  per  la  benedizione  del  vescovo;  e  al- 
cuni dicono  che  anche  per  quella  del  prete.  Il  settimo  si  è 
edo;  cioè  per  la  comunione.  L'  ottavo  si  è  dono;  cioè  per  lo 
perdonare  delle  ingiurie,  o  vero  per  la  limosina  che  si  dà  al 
povero.  E  alcuni  dicono  che  anche  si  perdonano  per  la  stre- 
ma unzione,  e  per  qualunche  buona  opera  meritoria,  degna- 
mente fatta  e  con  carità  :  e  tanto  si  perdonano  più  interamente 
e  più  efficacemente,  quanto  il  fervore  della  carità  è  maggio- 
re, e '1  dolore  della  contrizione. 

'  Uno  dei  più  grossolani  errori  del  Codice  delle  Murale  si  ò 
quello  di  purgcrci  a  questo  luogo:  gli  eretici. 

^  Ediz.  115:  con. 

'  L'edizione  del  primo  secolo:  la  quale  il  nostro  signor  lesu 
Chrinto  insegnò  agli  apostoli. 

16" 
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Qui  si  dimostra  di  quali  peccali  si  dee  altri  confessare;  e  cominciasi 
il  Irallalo  de'  vizi  principali ,  e  di  quelli  che  nascono  da  loro. 

Da  poi  che  abbiamo  veduto  che  del  peccato  originale 
non  si  dee  altri  confessare,  e  come  de'  veniali  e  di  quelli  che 
fossono  dubi  debba  l'uomo  fare;  resta  ora  a  vedere  quello 
che  principalmente  promettemmo  di  sopra  nel  settimo  capi- 
tolo della  confessione  ,  cioè  di  quali  peccati  si  dee  l' uomo 
confessare.  Dove  è  da  sapere  che ,  secondo  che  dicono  i  dot- 
tori santi,  i  peccati  mortali  son  quegli  che  si  debbono  confes- 
sare, non  pur  generalmente,  ma  ciascuno  spezialmente  e 
distintamente,  colle  circustanze  e  con  quelle  condizioni  le 
quali  dicemmo  ordinatamente  di  sopra.  E  acciò  che  questo 
si  possa  e  sappia  ben  fare,  mosterremo  qni  appresso  per  ordi- 
ne, quah  e  quanti  sono  i  vizi  e'  peccati  mortali  principali,  e 
quegli  che  nascono  e  discendono  da  loro;  e  che  modo  e  che 
ordine  dee  tenere  la  persona  che  si  confessa.  Dove  è  da  sa- 
pere, che  alcuni  dottori  dicono  che  sette  sono  i  vizi  princi- 
pali :  '  alcuni  altri  dicono  che  sono  otto.  Coloro  che  dicono  che 
sono  sette ,  non  contano  la  superbia  tra'  vizi  capitali  e  princi- 
pali. Coloro  che  dicono  che  sono  otto,  si  la  contano;  e  cias- 
cuno dice  bene  secondo  diversi  rispetti.  Onde  san  Tomma- 
so, volendo  accordare  la  differenza  che  pare  che  sia  tra' dot- 
tori, dice  che  la  superbia ,  della  quale  è  la  quistione ,  si  puote 
in  due  modi  considerare.  L'  uno  si  è  in  quanto  eli'  è  uno 
speziale  vizio  per  sé  medesimo ,  distinto  dagli  altri  ;  e  in  que- 
sto modo  è  uno  de' vizi  principali  e  capitali,  dal  quale"  na- 
scono tutti  gli  altri  vizi;  e  secondo  questa  considerazione 
prendendo  la  superbia  nel  numero  de' vizi  principali,  sono 
otto.  '  L' altro  modo ,  si  può  considerare  la  superbia  in  quanto 

'  Ediz.  95  :  i  viùi  capUali  et  principali. 

"  Le  stampe ,  e  cerio  non  bene:  da'  (o  de')  quali. 

^  Cosi,  e  meglio  (come  a  noi  pare),  gli  editori  del  25.  Tulli  gli 
altri,  non  escluso  il  Manoscritto:  prendoHO  la  superbia  nel  numero 
de'  viù  principali,  che  sono  otto. 
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ella  ha  una  generale  influenzia  in  tutti  i  vizi ,  de'  quali  ella 
è  originale  principio  e  cagione  ;  e  in  questo  modo  non  s' in- 
chiude nel  numero  degli  altri  vizi ,  ma  è  più  principale  e 
sopra  tutti  gli  altri  vizi.  Onde  san  Gregorio ,  nel  hbro  de' Mo- 
rali ,  r  appella  regina  e  madre  de'  vizi.  E  secondo  questa 
considerazione,  non  sono  i  vizi  principali  se  non  sette;  i 
quali  son  detti  principaU  e  capitali ,  che  da  loro  procedono, 
come  da  capo  e  da  principio,  tutti  gli  altri  vizi.  Or,  come 
che  la  superbia  si  prenda,  o  per  l'uno  modo  o  per  V  altro, 
certa  cosa  è  (e  tutti  s'  accordano  in  ciò)  che  in  alcuno  modo 
è  radice ,  cagione  e  principio  di  tutti  gh  altri  peccati  :  come 
nel  luogo  suo  ordinatamente  si  dimosterrà.  E  imperò  di  lei 
prima  e  principalmente  si  dee  trattare  e  dire. 
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QUI   SI   COMINCIA   IL  TRATTATO   DELLA   SUPERBIA. 

E  acciò  che  possiamo  comprendere  della  superbia  tutto 
ciò  che  ne  bisogna  di  sapere ,  la  nostra  considerazione  sarà  di 
sette  cose.  In  prima  diremo ,  descrivendola ,  che  cosa  è  super- 
bia: nel  secondo  luogo  diremo  dond' ella  nasce:  nel  terzo 
luogo  diremo  quante  sono  le  spezie  della  superbia  :  nel  quarto 
luogo  si  dirà  come  tutti  gli  altri  vizi  nascono  dalla  superbia: 
nel  quinto  luogo  mosterremo  la  sua  gravezza  e  la  molta  of- 
fensione:  nel  sesto  luogo  diremo  della  pena  della  superbia  e 
della  sua  punizione:  nel  settimo  luogo  diremo  del  remedio  e 
della  sua  correzione. 

CAPITOLO  PRIMO. 
Dove  si  dimosira  che  cosa  è  superbia. 

La  prima  cosa  che  dobbiam  dire  della  superbia ,  si  è  di- 
scriverla che  cosa  eli'  è.  *  Della  quale  dice  santo  Agostino  nel 
quartodecimo  libro  della  Città  di  Dio  :  Quid  est  superbia,  nisi 
perversoe  celsitudinis  appetitus?  Che  cosa  è  superbia,  se  none 
uno  appetito  di  perversa  altezza?  Il  quale  detto  san  Tommaso 
sponendo ,  dice  :  Superbia  è  detta  quando  altri  colla  volontà 
va  sopra  quello  eh'  egli  è.  E  santo  Isidoro  dice  nel  libro  del 
l'Etimologie:  Superhus  est  qui  super  vult  videri  quam  est: 
qui  enim  vult  super gredi  qiiod  est,  superhus  est;  Superbo  é 
colui  il  quale  vuole  parere  sopra  quello  eh'  egli  è  :  chi  vuole 
salire  sopra  quello  ch'egli  è,  superbo  è.  Per  quello  eh' è 
detto,  si  dà  ad  intendere  che  propiamente  il  vizio  della  super- 

'  Ediz.  95  :  d'ncriverla  dicendo  che  cosa  è. 
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Lia  sta  nella  volontade  disordinata;  e  allora  è  la  volontade 
disordinata,  quando  non  è  secondo  diritta  ragione.  Dove  è  da 
notare,  secondo  che  dice  san  Tommaso ,  che  la  ragione  diritta 
ha  ordinare  tutte  quelle  cose  che  naturalmente  dall'uomo  si 
disiderano.  E  allora  la  volontà  di  ciascuno,  quando  è  ordi- 
nata dalla  diritta  ragione  ,  si  muove  a  quelle  cose  che  si  con- 
vengono ,  e  sono  proporzionate  alla  condizione  della  persona; 
e  allora  si  desiderano  e  amansi  le  cose  virtuosamente  e  rasfio- 
nevolmente.  Ma  quando  sanza  ragione  diritta  si  muove  l'ap- 
petito e  la  volontà  e  '1  desiderio  ,  allora  viziosamente  e  per- 
versamente si  desiderano  e  amansi  le  cose:  e  da  questo' 
procedono  tutti  i  vizi.  Onde  san  Dionisio  dice  che  '1  male 
dell'uomo  e  dell'anima  si  è  essere  sanza  ragione.  E  questo 
è  perversamente  disiderare  altezza  e  escellenzia ,  volerla 
escessivamente  alla  ragione  diritta ,  cioè  più  che  non  si  dee  e 
che  non  si  conviene  secondo  diritta  ragione.  E  questa  è  vo- 
lontà perversa,  della  quale  seguita  il  trapassamento  e  lo  spre- 
giare de'  comandamenti  di  Dio.  E  in  questo  modo  descrive 
san  Gregorio  nel  libro  de' Morali  la  superbia,  esponendo 
([uella  parola  et  liberei  eum  a  superbia  :  Contra  Conditorem 
superbire,  est  prcecepla  eius  peccando  trascendere  ;  quìa  quasi 
a  se  ingum  dominalionis  exculit,  cui  per  obedienliam  subesse 
contemnil:  Superbire  contro  a  Dio,  è  passare  i  suoi  comau- 
damenli  peccando  ,  e  non  volere  essere  suggello  a  Dio  per  la 
obedienza,  e  gittare  da  sé  il  giogo  della  signoria  sua.  Ancora 
della  superbia ,  della  quale  dice  san  Bernardo  eh'  è  uno  ap- 
petito di  projiia  escellenzia ,  e'  seguita  lo  spregiare  e  avere  a 
vile  il  prossimo  ;  si  come  dimostra  bene  san  Gregorio  nel 
libro  de'  Morali ,  sponendo  quella  parola  :  si  habes  quid  loqua- 
ris,  responde  mihi.  E  aduncpie  superbia,  coiichiudendo  il 
detto  de'  dottori ,  uno  appetito  disordinato  o  vero  uno  amoro 
perverso  della  propia  eccellenzia. 

'  Qui  lej,'j,'eva  il  Salviali,  seguendo,  uia  non  in  luUo,  l'aulica 
slauipa  :  e  in  questn  ,  e  da  questo  ,  e  a  questo. 
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CAPITOLO  SECONDO. 
Dove  si  dimostra  donde  la  superbia  nasce. 

La  seconda  cosa  che  bisogna  dire  della  superbia ,  si  è 
dond'  ella  nasce.  E  dicono  i  savi  eh'  ella  nasce  principalmente 
dall'amore  propio,  o  "vero  (eh' è  una  medesima  cosa)  dalla 
propia  volontà  dell'  uomo ,  secondo  la  quale  l' uomo  piace  a 
sé  stesso,  e  la  quale,  stanziando  ,  contraddice  alla  volontà  di 
Dio.  Onde  santo  Agostino,  nelhbro  della  Città  di  Dio,  dice 
eh'  e'  superbi  s'  appellano  a  sé  medesimi  piacenti  ;  cioè  a  dire 
che  si  compiacciono  secondo  la  loro  propia  volontà  :  la  quale 
cosa  molto  dispiace  a  Dio,  al  quale  si  conviene  la  propia  vo- 
lontà. Onde  chi  adempiè  la  propia  volontà,  toglie  a  Dio  quello 
eh' è  suo  propio,  e  pecca  per  superbia;  come  fece  il  primo 
Angelo'  e  '1  primo  uomo.  Onde  la  superbia  nacque  in  quello 
altissimo  luogo  del  cielo  empireo,^  e  di  quello  nobile  e  alto 
lignaggio  della  angelica  natura;  e  non  trovando  niun' altra 
creatura  a  suo  paraggio,  alla  quale,  per  sua  condizione  altie- 
ra maritare  si  potesse,  al  padre  suo  ,  del  quale  era  nata,  non 
ligittimamente  si  maritò.  Laqual  cosa,  però  che  fu  fatta  con- 
tro a  suo  volere,  tanto  ebbe  per  male  il  sommo  principe  Iddio, 
che  l'uno  e  l'altro  cacciò  di  cielo,  isbandeggiandoli  di  tutto 
il  suo  reame,  sanza  mai  potervi  ritornare;  e  fecegli abitanti 
sanza  termine^  nello  scuro  e  doloroso  regno  dello  'nferno: 
dove  non  legittimi  figliuoh  ma  figliuole  inlegittime  ingenerate, 
la  madre  insieme  con  loro  per  tutto  il  mondo,  di  volere  dello 
incestuoso  padre,  svergognatamente  discorrendo,  traggono 
ogni  uomo,  di  qualunche  condizione  e  stato  sia,  che  trarre  si 
lasci,  quali  cogl'  impudichi  sguardi,  quali  con  disonesti  sem- 

'  Nel  Codice  nostro:  illucifero. 

-  Nel  medesimo  :  empiria. 

'  Mancano  all'  edizione  del  quattrocento  e  a  quella  del  Salviati 
queste  ultime  parole:  e  fecegli  ec.  ;  al  Manoscritto,  anche  l' altre  die 
precedono,  cominciando  da  sanza  mai. 
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bianti ,  quali  con  disideroso  diletto  e  quali  *  colle  promesse 
larghe,  sotto  nome  di  ligittimo  matrimonio ,  al  loro  abbomi- 
nevole  adultero,  del  quale  è  nata  e  continovamente  nasce 
(juella  generazione  adultera  de'  crudeli  e  scostumati  vizi ,  che 
tutto  il  mondo  ha  già  corrotto  e  guasto.  Nasce  ancora  la  su- 
perbia neir  uomo  da'  beni  della  natura ,  e  da'  beni  della  for- 
tuna, e  anche  da' beni  della  grazia.  Beni  naturah  sono  o  nel 
corpo  0  neir  anima ,  o  comune  all'  uno  e  all'  altro .  "  Nel  corpo 
si  com'è  sanità,  fortezza,  allegrezza ,  bellezza,  nobilita,  liber- 
tà ,  essere  destro  e  accorto ,  bene  costumato  ,  giocondo ,  bello 
parlatore ,  aw^enente ,  bene  complessionato ,  piacente ,  orre- 
vole, appariscente  e  adorno.  Beni  naturali  dell'anima  sono: 
nobile  ingegno  collo  intelletto  sottile ,  buona  memoria ,  natu- 
rale disposizione  e  attitudine  alle  vertudi ,  alle  scienze,  all'arti; 
senno,  avvedimento,  discrezione,  prudenza,  solerzia,  buono 
giudicio;  sapere  bene  eleggere  e  prendere  il  migliore  partito, 
buona  immaginativa,  buona  apprensiva  ,^  buona  riminiscenzia, 
buona  ritenitiva,  essere  sollecito  e  studioso.  Beni  della  for- 
tuna sono  le  cose  che  sono  fuori  di  noi,  che  non  sono  in  po- 
destà dell'uomo,  e  possonsi  perdere,  o  voglia  altri  o  no: 
come  sono  le  ricchezze,  le  delizie,  gli  stati,  le  degnitadi,  la 
fama,  l'onore,  la  grazia  umana,  la  gloria  mondana.  I  beni 
della  grazia  sono  :  la  grazia  di  Dio,  colla  carità,  coli'  umiltà  e 
coir  altre  virtudi  ;  la  sapienza  col  dono  della  profezia ,  delle 
lingue ,  del  fare  miracoli ,  cogli  altri  doni  dello  Spirito  Santo. 
Di  tutti  questi  beni  nasce  spesse  volte  la  superbia  ;  che  l'uomo 
sentendosi  avere  alcuna  boutade,  e  non  riconoscendola  da 
Dio  umilmente  ,  dal  quale  è  ogni  bene,  se  ne  leva  in  super- 
bia, imputando  quella  cotale  boutade  alla  sua  propia  virtude 
e  a  suo  merito ,  vantandosene ,  riputando  di  dovere  esserne 

*  Ediz.  95  e  85:  et  alruni. 

^  Così  nei  testi  a  penna  ed  impressi  ;  onde  la  d' uopo  inter- 
pretare: all'una  cosa  ed  all'altra. 

^  È  forse  errore  del  copista  delle  Murale  :  apprensura. 
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riverito  e  onorato ,  e  in  molti  altri  modi  insuperbendone: 
come  si  mostra  nel  seguente  capitolo.  Onde,  come  dice  santo 
Agostino  in  sentenzia  nella  Regola;  La  superbia  ha  questa  dif- 
ferenza dagli  altri  vizi  che  gli  altri  vizi  fanno  fare  le  male 
operazioni,  e  delle  male  operazioni  si  notricano  e  nascono; 
ma  la  superbia  nasce  eziandio  delle  buone  opere  e  del  bene, 
e  falle  '  perire.  E  questo  si  potrebbe  provare  per  molti  e  belli 
essempli  e  detti  della  santa  Scrittura  e  de' santi  dottori  ;come 
si  dimostra  in  questo  nostro  libro  fatto  in  latino  per  le  per- 
sone litterate,  e  ancora  più  innanzi  se  ne  dirà.  Qui  basti 
quello  che  si  dice  per  ammaestramento  di  coloro  che  non 
sanno  lettera ,  acciò  che  conoscano  il  vizio  e  '1  peccato,  e  ac- 
ciò che  se  ne  guardino  e  che  se  ne  sappiano  guardare;  e 
avendoci  offeso,  bene  distintamente  confessare. 


CAPITOLO  TERZO. 

Dove  si  (iiinoslra  quante  sono  le  spezie  e'  modi  della  superbia. 

La  terza  cosa  che  si  vuole  dire  della  superbia,  si  é  in 
quante  ispezie  si  distingue  ;  cioè  dire  quanti  sono  i  modi 
e' gradi  di  questo  vizio,  e  in  quante  maniere  ci  si  pecca.  Dove 
è  da  sapere,  secondo  che  dice  san  Gierolimo,^  che  sono  due 
superbie  :  l' una  buona  e  1'  altra  rea.  La  buona  si  è  quand'  al- 
tri non  degna  di  sottomettersi  alla  viltà  del  peccato ,  e  ha  a 
schifo  e  in  abominazione  la  sozzura;  come  dice  il  profeta  :  Ini- 
quifatem  odio  habui ,  et  ahominalus  sum  :  Io  ho  avuto  in  odio 
e  in  abominazione  il  peccato.  Per  la  qual  cosa  interviene  che 
la  persona  fugge  le  cagioni  e  le  opportunitadi  de'  peccati  ; 
come  sono  le  male  usanze,  i  luoghi  disonesti,  lo  stare  a  piaz- 
za, alh  usci,  alle  finestre  a  vedere  e  udire  le  cose  vane,  i  motti 

'  Non  bene  il  Manoscrilto  :  e  fallo. 

-  La  pronunzia  espressa  per  lettera  dal  nostro  amanuense,  era 
qui:  Gielolitno. 
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e  le  parole  disoneste  e  dissolute,  ^  che  hanno  a  corrompere  e 
viziare  l'onestà  e' buoni  costumi;  i  giuochi,  i  toccamenti,  i 
ruzzi  e  gli  scherzi  '^  delle  mani  :  e  stassi  la  persona  sola  per 
sé  medesima  nella  chiesa  o  nella  camera,  orando,  leggendo 
e  lavorando;  e  perchè  non  è  usante,  ma  vive  a  riguardo, 
curando  di  mantenere  e  conservare  sua  puritade  e  sua  one- 
stade ,  la  quale  tra  la  gente  si  smaga  e  perde ,  e  però  è  te- 
nuta e  reputata  altiera  e  superba.  E  sogliono  dire  quelle  cotali 
persone  la  cui  usanza  ella  ischifa  : — Ella  non  degna  si  basso,  e 
le  pare  essere  si  grande,  che  le  viene  ischifo  delle  sue  pari  ; — 
e  simili  parole  :  delle  quali  la  persona  non  si  dee  curare,  ma 
spregiarle;  e  non  avvilirsi,  ma  perseverare  in  quella  santa 
superbia ,  la  quale  nasce  da  mente  virtuosa  e  gentile  ;  non 
dalla  propia  volontà,  ma  dall'amore  di  Dio  e  dalla  carità;  e 
non  s'  ha  a  schifo  il  prossimo,  ma  il  difetto  e  '1  vizio.  Onde 
santo  lerolimo,  nella  Pistola  che  mandò  a  quella  santa  ver- 
gine Eustochia,  dove  le  'nsegna  conservare  la  verginitade'^  e 
fuggire  le  cose  contrarie;  poi  che  l'ebbe  ammaestrata  che 
fuggisse  l'usanza  e  la  compagnia  delle  donne  secolaresche  e 
vane,  acciò  eh' e' loro  reggimenti  e' loro  ragionamenti  delle 
cose  mondane  e  carnali  non  viziassono  la  sua  puritade,  disse: 
Disce  in  hac  parte  sanvtam  superbiam:  scito  te  esse  illis  me- 
liorem:  Appara  in  questa  parte  la  santa  superbia,  e  sappi  che 
tu  se' migliore  di  loro.  È  un'  altra  superbia  rea;  e  questa  si 
puote  considerare  in  due  modi.  In  prima,  in  quanto  ella  ha 
una  generale  influenza  in  tutti  i  vizi  de' quali  ella  è  originale 
principio  e  cagione  :  e  in  questo  modo  è  una  cosa  colla  cn- 
piditadc;  delia  quale  dice  l'Appostolo:  Radix  omnium  mulo- 
rum  est  cupiditas:  Radice  di  tutti  i  mali  è  la  cupiditade;  e  di 


'  L'  edizione  del  95  e,  in  parte,  anche  quella  del  Salviali:  le 
rose  vane,  immonde,  et  le  parole  vane  et  tlissolute.  La  trasformazione 
grafica  d' i  molli  in  immonde  b  palpal)ile. 

^  Ediz.  2;):  gli  scemi;  95  e  85  :  gli  schenamenli. 

'  Il  Testo:  d'osservare  verginilade. 
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questa  non  è  da  parlare  qui,  ma  nel  seguente  capitolo.  L'al- 
tro modo  si  puote  considerare  in  quanto  è  uno  vizio  speziale, 
distinto  dagli  altri  vizi  capitali;  il  quale,  come  è  detto  di  so- 
pra, è  uno  amore  disordinato  della  propia  escelienzia:  e  di 
questa  cotale  superbia  dobbiam  '  dire  qui.  Della  quale  dice  il 
Maestro  delle  sentenzio,  e  prendela  da  santo  Gregorio,  che 
quattro  sono  le  spezie  della  superbia.  La  prima  si  è  quando 
alcuno  bene  o  alcuna  bontà  che  la  persona  ha,  l'attribuisce 
a  sé:  la  seconda  spezie  si  é  quando  la  persona  crede  bene 
avere  da  Dio  ogni  bene  eh'  egli  ha ,  ma  crede  che  Dio  glie 
r  abbia  dati  per  suoi  meriti  :  la  terza  si  è  quando  altri  si  vanta 
d'avere  quello  eh' e' non  ha:  la  quarta  spezie  della  superbia 
si  è  quando  altri  desidera  di  parere  e  di  mostrare  singular- 
mente  di  avere  quello  ch'egli  ha,  dispregiando  gli  altri.  Con- 
tro la  prima  spezie  della  superbia  parla  sanPaolo,  e  dice:  Quid 
hahes,  qnod  non  accepisti?  Che  ha' tu,  o  uomo,  che  tu  non  ab- 
bia ricevuto  da  Dio?  quasi  dica:  nulla.  Onde  san  Bernardo 
contro  a  questo  vizio  dice  :  Chi  è  si  stolto  che  creda  avere  al- 
tronde che  da  Dio  quello  ch'egli  ha?  Almeno  non  doverebbe 
essere  peggiore  che  quello  fariseo  del  Vangelo,  il  quale  rico- 
nosceva d'avere  da  Dio  quello  ch'egli  avea,  e  dicea:  Gralias 
libi  ago  Domine;  e  quello  che  seguita:  Io  ti  rendo  grazia, 
Signore  Iddio:  e  diceva  quello  che  non  avea  di  male,  e  quello 
ch'egli  avea  di  bene.  Si  che  almeno  egli  dava  ad  intendere 
che,  avvegna  che  in  altra  spezie  di  superbia  offendesse,  non 
peccava  in  ciò,  che  non  gli  paresse  avere  da  Dio  quello  bene 
eh'  egli  avea  ;  come  fanno  quegli  superbi  che  non  ricono- 
scono i  beni  che  hanno,  e  non  ne  rendono  grazie  a  Dio,  e 
cosi  diventano  ingrati  :  eh'  è  uno  grande  vizio ,  a  Dio  e  agli 
uomini  spiacevole.  Del  quale  dice  san  lerolimo,  che  grande 
superbia  è  essere  ingrato.  Questi  colali,  come  dice  san  Gre- 
gorio, da  che  non  rendono  grazie  a  Dio  de'beneficii  ricevuti, 

'  Dobbian,  nel  Mauoscrilto  :  e  così  spessissimo,  tanto  se  la  voce 
sia  intera  quanto  se  troncata  ovvero  unita  ad  affissi. 
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non  sono  degni  di  riceverne  più,  ma  d'essere  privati  di  que- 
gli e'  hanno  ricevuti.  E  verificasi  verso  loro  quello  che  dice 
san  Bernardo:  che  la  ingratitudine  è  uno  vento  che  riarde  e 
secca  la  fontana  della  pietade,  la  rugiada  della  misericordia  e  'l 
fiume  della  divina  grazia.  Contro  alla  seconda  spezie  della  su- 
perhia  per  la  quale  stima  1'  uomo  d' avere  per  li  suoi  meriti 
quello  eh'  egli  ha,  dice  san  Paolo  :  Gratia  Dei  sum  id  quod 
suììi:  Per  la  grazia  di  Dio  io  sono  quello  ch'io  sono;  quasi 
dica  :  S' io  sono  '  alcuna  cosa,  e  ho  niente  di  hene,  è  per  la 
grazia  di  Dio,  e  non  per  gli  miei  meriti.  Altrimenti,  la  grazia 
non  sarebbe  grazia  :  come  se  1'  uomo  pagasse  uno  lavoratore 
dell'opera  e  della  fatica  sua,  non  gli  farebbe  grazia  veruna, 
ma  serverebbegli  il  debito  della  giustizia  ;  cosi  se  Dio  ci  desse 
i  beneficii  suoi  per  li  nostri  meriti,  non  ci  farebbe  grazia,  ma 
giustizia  :  e  cosi  terrebbe  via  la  grazia  di  Dio  ;  eh'  è  errore  a 
dire  0  a  credere,  con  ciò  sia  cosa  che  la  grazia  sia  principio  e 
cagione  d'ogni  bene.  Potrebbe  altri  dire:  —Dunque  non  me- 
rita l'uomo  niente,  quantunqu' egli  adoperi  bene  e  virtuosa- 
mente, da  che  sola  la  grazia  lo  fa? — Dove  si  risponde,  che 
l'uomo,  bene  adoperando,  merita  in  virtù  della  grazia  che  Dio 
liberamente  gli  dà,  e  non  per  le  sue  operazioni,  le  quah, 
senza  la  grazia  fatte,  non  varrebbono  nulla  appo^  Dio.  Onde, 
avendo  l'uomo  la  prima  grazia  da  Dio,  la  quale  non  si  merita 
d'avere,  ma  liberamente  si  dona;  e  operando  secondo  quella 
cotale  grazia  ;  merita,  per  quella  grazia  che  fa  l'opere  sue  es- 
sere meritorie  e  a  Dio  accette  e  grate,  d'avere  maggiore  gra- 
zia, e  anche  la  gloria  secondo  la  grazia.  E  questo  volle  dire 
san  Paolo,  quando  avendo  detto  :  Gralia  Dei  sum  id  quod  sum, 
aggiunse  :  el  (jralia  eius  in  me  vacua  non  fuit.  E  la  grazia  sua 
non  ù  stata  in  me  vota  e  vana  ;  dando  ad  intendere  eh'  egli 

*  li  nostro  Codice  (  valga  per  quel  che  può  l'avvertenza)  :  io  so 
quello  eh'  il)  so  ;  quasi  dica:  S' io  so. 

^  Edi/..  95:  appresso  a  E  cosi  altre  volle  per  questa  preposi- 
zione ,  e  pel  modo  di  costruirla. 
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avea  bene  operato  secondo  la  grazia  che  Dio  gli  avea  data , 
colla  quale  egli  avea,  operando,  meritato.  E  a  ciò  fare  n'am- 
maestra noi,  dicendo:  Hortannir  vos,  ne  in  vamum  graliam 
Dei  reeijiiatis:  Noi  vi  confortiamo  che  voi  non  riceviate  in 
vóto  e  in  vano  la  grazia  di  Dio.  Coloro  ricevono  in  vóto  la 
grazia  di  Dio  e  in  vano,  i  quali  non  sono  solleciti  di  bene  ope- 
rare secondo  la  grazia  ricevuta.  Potrebbesi  qui  fare  una  qui- 
stione:  —  Se  la  grazia  non  si  dà  per  li  meriti,  ma  liberamente 
si  dona;  perchè  la  dà  Iddio  più  a  uno  che  a  un  altro  ;  e  per- 
chè all'uno,  e  non  all'altro? — Rispondono  alcuni,  e  dicono: 
che  avvegna  che  Iddio  dia  più  grazia  a  und  che  a  un  altro, 
tuttavia  dà  a  ciascheduno  tanta  grazia,  eh'  egli  puote  meritare 
e  essere  salvo,  pure  che  non  ci  dia  dalla  sua  parte  impedi- 
mento, non  disponendosi  a  riceverla,  o  non  operando  se- 
condo quella  grazia.  Alcuni  altri  dicono,  che  tutta  la  massa 
dell'umana  natura  è  peccatrice  per  lo  peccato  del  primo  pa- 
dre, e  però  degnamente^  e  giustamente  è  privata  della  grazia 
di  Dio  e  dannata:  ma  Iddio  ne  elegge  alquanti  secondo  il  be- 
neplacito della  sua  volontà,  a' quali  dà  la  grazia  sua,  avendoli 
predestinati  a  vita  eterna  ;  gli  altri  lascia  perire,  secondo  che 
merita  la  corrotta  natura.  A' primi  fa  grazia  e  misericordia: 
agli  altri  non  fa  ingiuria,  ma  giustizia,  benché  non  dia  loro  la 
grazia.  Ma  ancora  rimane  la  quistione  in  piede;  cioè: — Perchè 
dà  la  grazia  all'  uno,  e  non  all'  altro;  ad  alquanti,  e  non  a 
tutti?  con  ciò  sia  cosa  che  tutti  igualmente,  e  non  più  l'uno 
che  r  altro ,  né  meno ,  sieno  peccanti  °"  del  peccato  originale 
della  corrotta  natura.— A  ciò  rispondono  alcuni,  e  dicono:  che 
Iddio  dà  la  grazia  a  coloro  ch'egli  sa  che  la  debbono  bene  ri- 
cevere e  bene  usare,  e  non  agli  altri  che  sa  che  non  l'usereb- 
hono  bene,  e  però  non  la  dà  loro.  Questa  risposta  non  è  sana 
e  contiene  errore,  però  che  pone  legge  alla  grazia,  volendo 
che  dipenda  da' meriti  dell'uomo;  dicendo  che  però  la  dà  Id- 

*  Ragionevolmente,  le  stampe. 

*  Così,  a  parer  nostro,  assai  bene  nel  Manoscritto. 
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dio ,  perchè  sa  eh'  ella  si  dee  bene  usare  :  con  ciò  sia  cosa 
che  sola  la  liberale  volontà  di  Dio  la  doni,  e  ella  medesima  è 
cagione  d'essere  bene  ricevuta  e  bene  usata.  E  che  sola  la 
volontà  di  Dio  sia  cagione  della  grazia,  Iddio  lo  dice  per  la 
Iscritlura  :  Miserebor  cui  voluero,  et  misericors  ero  in  qiiem 
mihi  complacuerit :  Io  farò  misericordia  a  cui  io  vorrò,  e  sarò 
misericordioso  di  cui  mi  piacerà.  E  ciò  diede  lesu  Cristo  ad 
intendere  nel  santo  Vangelo  per  quella  parola  della  vigna  , 
dove  si  conta  che  dando  il  signore  della  vigna  tanto  a  colui 
ch'era  entrato  a  lavorare  la  vigna  la  sera  a  vespro,  quanto  a 
colui  eh'  era  venuto  la  mattina  per  tempo  ;  e  mormorando 
alcuno  contro  al  signore,  disse  a  quel  cotale;  — Amico,  io  non 
ti  fo  ingiuria  ;  che  io  do  a  te  quello  che  tu  hai  meritato,  e  che 
fu  mio  patto  e  tuo.  Io  voglio  dare  a  costui  che  venne  tardi,  del 
mio  a  mio  s^nno,  avvegna  che  non  l'abbia  meritato. — Dove  si 
dimostra ,  che  non  il  merito  nostro ,  ma  la  volontà  di  Dio  è 
cagione  della  grazia.  Onde  alla  quistione  che  si  fa,  perchè  Dio 
dà  la  grazia  all'uno  e  non  all'altro,  o  più  a  uno  che  a  un  altro, 
dirittamente  e  sanamente  si  risponde: — Perchè  Dio  vuole  cosi 
fare. — E  se  più  oltre  si  domandasse: — Perchè  vuole  Iddio? — 
anche  si  dee  rispondere: — Perchè  Dio  si  vuole; — e  non  andare 
più  innanzi.  Perchè  alla  divina  volontà  non  si  puote  assegnare 
cagione  ninna,  se  non  la  sua  medesima  volontade,  della  quale 
dice  il  Profeta:  Omnia  (jiiu'cnnique  voluit  fedi:  Iddio  ha  fatte 
tutte  quelle  cose  ch'egli  volle.  Non  dee,  adunque,  la  persona 
attribuire  superbamente  a' suoi  meriti  qualunche  bene  abbia; 
ma  alla  grazia  e  alla  misericordia  di  Dio.  Onde  dice  san  Paolo: 
Appaniit  ijralia  Dei  Salvatoris  nostri,  non  ex  operibus  iustitice 
qmc  fecimus  nos,  sed  secimdum  suam  misericordiam  salvos  nos 
fedi:  Egli  è  apparita  la  grazia  di  Dio  Salvatore  nostro,  non 
perle  opere  della  giustizia  che  abbiamo  fatte  noi,*  ma  secondo 
la  sua  misericordia  ci  ha  fatti  salvi.  E  Isaia  dice:  Omnia  opera 
nostra  operatua  es  in  nobis^  Domine:  Tutte  le  opere  nostre 
'  Il  Manoscrillo  :  che  noi  abbiam  falle. 
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hai  adoperate  in  noi,  Signore  Iddio.  Chiunche  crede  o  dice 
altro,  fa  ingiuria  alla  grazia  di  Dio,  e  villaneggia  la  sua  mise- 
ricordia; e  fa  Iddio  iscarso  venditore  della  grazia  sua,  quello 
che  n'  è  larghissimo  e  libéralissimo  donatore.  La  quale  egli 
ci  conceda  e  doni:  qui  est  benedidus  in  secala  seculorum,  amen. 
La  terza  specie  della  superbia  si  è  quando  altri  si  vanta  d'avere 
quello  che  non  ha:  e  ciò  puote  intervenire  in  due  modi.  Il 
primo  modo  si  è  quando  altri  crede  avere  quedo  che  non  ha  ; 
il  secondo  modo  si  è  quando  altri  sa  bene  che  non  ha  quel 
cotale  bene  di  che  egli  vanamente  si  loda  e  vanta.  Il  primo 
modo  interviene'  da  grande  cechità;  il  secondo  da  grande  vani- 
tà. Grande  cechità,  per  certo,  è  che  paia  all'uomo  avere  quelle 
vertude  e  quelle  bontade  le  quali  in  veruna  maniera  non  ha. 
E  non  è  da  maravigliarsi,  se  noi  consideriamo  quello  che 
dice  san  Gregorio,  el  quale  dice  che  la  superbia  della  mente 
accieca  altrui,  e  non  lascia  conoscere  la  verità.  E  interviene 
questo  vizio  per  lo  disordinato  amore  propio  di  sé  medesimo, 
il  quale  accieca  l'uomo,  e  non  gli  lascia  conoscere  la  sua  ce- 
chitade.  Onde  dice  santo  Ambruogio:  L'amor  tuo  inganna  il 
giudicio  tuo  di  te  medesimo.  E  però  è  il  proverbio  comune 
che  dice  :  E'  te  ne  inganna  amore.  Nasce  ancora  questa  ce- 
chitade  dalla  negligenzia  di  non  pensare  lo  stato  suo  e'  propi 
difetti;  i  quali  se  bene  e  spesso  si  considerassono,terrebbono 
l'uomo  in  umiltà,  e  non  lo  lascerebbono  levare  in  superbia. 
E  a  ciò  vale  molto  specchiarsi  ispesso ,  leggendo  la  santa 
Iscrittura,  la  quale  per  dottrina  e  per  essemplo  insegna  cono- 
scere sé  medesimo,  e  aprire  gli  occhi  a  vedere  la  sua  miseria 
e  '1  propio  difetto ,  e  a  correggerlo  ;  secondo  che  dice  san 
Gregorio.  Ancora  è  cagione  di  tale  cechitade  dare  volentieri 
gli  orecchi  alle  lode  "  de'  lusinghieri  :  de'  quali  dice  Seneca, 
che  loro  propietade  è  d' ingannare  altrui,  e  di  fare  che  l'uo- 

'  Così  concordemente  ,  le  stampe  ;  e  il  nostro  Testo  :  si  viene  ; 
proseguendo,  non  meglio:  da  rnmi  ec. 

"  Nel  Codice  ò  l' arcaico-plebeismo  :  lahle. 
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mo  creda  di  sé  quello  che  non  è.  La  qual  cosa  non  interver- 
rebbe se  altri  non  gli  udisse  volentieri  e  dilettevolmente;  che, 
come  dice  santo  lerolimo  :  Nullo  parla  volentieri  al  mutolo  e 
al  sordo  uditore.  Onde  Salomone  dice  ne' Proverbi:  Pritieeps 
(ini  libenter  audit  verbo  ìnendacii,  omnes  mimslros  hàbehit  im- 
])ios:  11  signore  che  volentieri  ode  le  parole  bugiarde,  '  averà 
tutti  i  suoi  ministri  bugiardi  e  rei.  E  anche  grande  vanità  van- 
tarsi d'  avere  quello  che  l'uomo  sa  per  certo  che  non  ha  ;  del 
quale  dice  santo  lob  :  Vir  va?ius  erigitur  in  superbia:  L'uomo 
vano  si  leva  in  superbia.  Dove  dice  la  Chiosa:  Quello  uomo 
è  detto  vano,  il  quale  mostra  d'avere  quello  che  non  ha,  e 
montane  in  superbia.  E  secondo  che  dice  san  Tommaso, 
quello  vantarsi  è  spezie  di  bugiarda  menzogna.  La  quarta  spe- 
zie di  superbia  si  è  quando  la  persona  vuole  parere,  e  mostra 
d' avere  singolarmente  quello  eh'  egU  ha,  spregiando  gli  altri; 
e  inchiude  questa  superbia  due  mali:  lo  spregio  del  prossimo, 
e  il  fare  mostra  di  sé.  ^  Lo  spregio  del  prossimo  è  centra  la 
carità ,  per  la  quale  1'  uomo  dee  amare  il  prossimo  come  sé 
medesimo;  il  quale,  spregiando,  offende.  Questa  superbia 
avea  quello  fariseo  del  Vangelo,  il  quale,  lodando  sé,  dicea: 
Non  svm  sicut  celeri  hominum;  e  quello  che  seguita:  Io  non 
sono  tome  gli  altri  uomini  ingiusti  e  peccatori.  E  spregiava  il 
prossimo  dicendo  :  Non  '  sono  come  questo  pubblicano.  E 
ancora  tale  spregio  contro  alla  carità  di  Dio  ;  però  che  dispre- 
giare *  altrui  è  giudicare  che  per  alcuno  male  o  difetto  che  sia 
in  lui,  egli  sia  degno  d'essere  spregiato.  Giudicare  altrui  è 
contro  al  comandamento  di  Dio,  il  quale  dice  nel  santo  Van- 
gelo: Nolite  indicare,  et  non  indicahimini:  Non  vogliate  giu- 
dicare, e  non  sarete  giudicati.  E  l'Appostolo  dice:  Tu  chi  se', 

•  L'edizione  dogli  Accademici  aggiunge:  deilusitigbieri.  E  il 
noslro  apogral'o  pone:  le  parole  dei  bugiardi. 

^  Nel  Manoscritto:  e  fare  di  sé  mostra. 
'  Le  Slampe,  concordenionle:  iVè. 

*  11  Codice  :  dispregiando.  Ne  sarebbe  il  primo  caso  di  gerun- 
dio logicamenle  posto  a  far  le  veci  dei  nome. 
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che  giudichi  altrui?  Il  secondo  male  che  inchiude  questa  su- 
perbia, è  il  fare  mostra  di  sé  :  la  qual  cosa  quanto  sia  vana, 
si  manifesta  per  quello  eh' è  detto  di  sopra ,  e  più  innanzi  se 
ne  dirà.  Contro  a  ciò  parla  lesu  Cristo  nel  Vangelo,  e  dice: 
Attendile  ne  iustitiam  vesiram  faciatis  coram  hommibns  ut  vi- 
deamini  ah  eis:  Guardatevi  di  fare  la  giustizia,  cioè  1'  opere 
giuste  e  buone,  innanzi  agli  uomini  per  essere  veduti  da  loro. 
E  in  un  altro  luogo,  contro  a  coloro  che  fanno  mostra  delle 
loro  opere ,  dicea  :  Amen  dico  vobis ,  receperunt  mercedem 
siiam:  In  verità,  vi  dico  che  egli  hanno  ricevuto  la  loro  mer- 
cede; quasi  dica:  Non  aspettino  altra  mercede  da  Dio  del- 
l' opere  eh'  e'  fanno  per  essere  veduti  ;  che  1'  essere  veduti  è 
la  mercè  loro. 

Qui  si  pone  un'  allra  disliiizione  della  superbia, 
la  quale  si  dislingue  per  dodici  gradi. 

Un'  altra  distinzione  pone  san  Bernardo  della  superbia 
nel  libro  de' Dodici  gradi  dell'umiltà;  e  dice  che  dodici  sono 
i  gradi  della  superbia.  II  primo  si  è  curiosità,  eh' è  una  disor- 
dinata vaghezza  di  sapere,  udendo,  vedendo  e  sperimentando' 
cose  disutili,  vane  e  non  necessarie.  Il  secondo  grado  è  le- 
vità di  mente,  la  quale  si  dimostra  nelle  parole  superchievole* 
e  vane ,  e  ne' reggimenti  dissoluti  e  leggieri.  II  terzo  grado  è 
inetta  letizia,  cioè  letizia  sconcia  e  disdicevole,  la  quale  si 
dimostra  nel  riso  e  negli  atti  incompositi  e  disonesti.  Il  quarto 
grado  è  ingiattanza,"'cioè  vantarsi,  lodandosi  vanamente.  II 
quinto  grado  si  è  singularità,  quando  la  persona  fa  alcuna 
cosa  di  vista  o  d'apparenza  singularmente  oltre  agli  altri  atti. 
II  sesto  si  è  arroganza ,  per  la  quale  1'  uomo  si  tiene  e  crede 

*  Ediz.  25:  spermen lancio;  e  il  Manoscritto,  erroneamente: 
remirmido. 

2  Ediz.  95:  superflue. 

'  Così  nei  nostro  Testo.  E  le  edizioni:  95:  iniactantia;  85  e 
25:  ininttanza  (o  injallaHz,a).\uce,  sotto  alcuna  di  lai  forme,  non 
registrata  dalla  Crusca. 
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essere  migliore  e  maggiore  che  gli  altri.  Il  settimo  grado  si  è 
presunzione,  per  la  quale  la  persona  riputandosi  più  valente 
0  più  savia'  che  gli  altri,  prosarne  di  fare  o  di  dire  oltre  al 
dovere,  o  fare  imprese  che  non  fanno  o  che  non  attentano^ 
di  fare  gli  altri.  L'ottavo  grado  è  la  defensione  de' peccati, 
per  la  quale  1'  uomo  non  volendo  confessare  umilmente  i  suoi 
peccali  e  dirne  sua  colpa,  si  gli  difende  e  scusa,  e  dice  che  non 
gli  ha  fatti  ;  o  se  dice  che  gli  ha  fatti,  iscusa  il  male  dicendo  : 

Io  feci  bene;  —  o,  se  pure  confessa  d'aver  fatto  male,  dice: 

—  Non  fu  cosi  grande  male  ;  —  o  se  dice  che  fu  grande  male, 
(jjce  :  —  Io  lo  feci  per  bene  e  a  buona  intenzione  ;  —  o  e'  dice  : 
— Altri  me  ne  fu  cagione,  e  fécemelo  fare.  —  Lo  nono  grado 
della  superbia  è  simulata  confessione  de'  peccati,  perla  quale 
avvegna  che  altri  confessi  colla  sua  propia  bocca  d'essere  pec- 
catore, nello  fa  sinceramente  né  con  buono  quore  ;  ma  non 
potendo  ricoprire  o  scusare  i  suoi  difetti,  egli  stesso  gli  dice 
e  aggravagli,  dicendo  ancora  più  che  non  è,  e  colle  parole  e 
co' sembianti  umili,  acciò  che  udendo  altri  quello  che  dice  e 
mostra  di  se  medesimo  impossibile  e  incredibile,  non  si  creda 
quello  eh'  è,  o  quello  eh'  altri  creda  o  sappia.  Il  decimo  grado 
è  rebellionc,  per  la  quale  altri  è  contumace  e  disubbidente 
a' suoi  maggiori,  a' (piali  dee  essere  suggetto.  L' undecimo 
grado  è  libertà  di  mal  fare,  la  quale  l'uomo,  posta  giù  la 
vergogna  e  la  paura,  desidera  d'avere,  acciò  che  sanza  ninno 
impedimento  possa  adempiere  i  suoi  desiderii  e  fare  la  sua 
volonlade.  Il  duodecimo  grado  della  superbia  è  l'  usanza  del 
peccare,  per  la  quale  l'  uomo,  dimenticando  il  timore  di  Dio 
e  la  propia  salute,  e  a'  carnali  desiderii  tutto  dato,  ispregia 
Iddio  e'  siun  comandamenti,  non  usando  la  ragione,  ma  se- 
guitando la  viziosa  concupiscenzia.  Questi  dodici  gradi  della 

'  Ediz.  or;  e  f<5,  più  valere  et  (e)  più  sapere. 
■  Seguitiamo  la  slampa  dei  2rì,  lo},'Keiido  le  anleriori  non  me- 
glio, e  con  esse  il  (Codice:  non  atlenduuo. 
*  Così  nel  Manoscrilto. 
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superbia  si  prendono  per  lo^  contrario  a' dodici  gradi  della 
umiltà  i  quali  pone  santo  Benedetto  nella  Regola  sua  e  san  Ber- 
nardo nel  libro  suo  ;  e  comprendono  questi  gradi  non  pure 
le  spezie  della  superbia,  ma  certe  cose  viziose  che  vanno  in- 
nanzi e  seguitano  alla  superbia  e  agli  altri  vizi:  e  però  non 
si  spongono  qui  con  diligenzia  e  stesamente,  come  fu  fatto 
di  sopra  nelle  spezie  della  superbia  ;  e  anche  perché  più  in- 
nanzi se  ne  dirà,  trattando  di  quei  vizi  a'  quali  s'apparten- 
gono, nel  luogo  suo,  di  ciascuno. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Dove  si  diaioslra  che  tulli  gli  allri  vizi  nascono  dalla  superbia. 

Nel  quarto  luogo  si  conviene  dire  come  della  superbia 
nascono  tutti  gli  altri  vizi,  si  come  da  mala  radice.  Dove  è  da 
sapere  che,  come  dice  el  savio  Ecclesiastico  :  Initium  omnis 
peccati  est  superbia:  Il  principio  d' ogni  peccato  è  la  superbia. 
La  qual  parola  si  puote  intendere  in  due  modi.  L'uno  modo 
è  che  '1  peccato  del  primo  uomo,  che  fu  principio  e  cagione 
d'  ogni  peccato,  fu  superbia;'  si  come  dice  san  Paolo  :  Per 
unum  hominem  peccalum  in  liunc  mundiim  inlravit:  Per  uno 
uomo  entrò  il  peccato  in  questo  mondo;  cioè  la  superbia.^ 
L'  altro  modo  si  puote  intendere,  che  la  superbia  sia  uno 
principio  originale  e  una  radice  dalla  quale  gli  altri  vizi  pro- 
cedono e  nascono.  Se  si  prende  la  superbia  nel  primo  modo, 
certa  cosa  è  che  '1  peccato  del  primo  uomo,  che  fu  principio 
e  cagione  d'ogni  peccato,  fu  superbia;  avvegna  che  più  altri 
peccati  concorressono  conseguentemente  a  quello  peccato  : 
ma  la  superbia,  che  non  è  altro,  come  detto  è  di  sopra,  se 

1  Ediz.  95:  ptr  il.  E  il  nostro  apografo:  iier  contrario  di  do- 
dici ec. 

■  Tutte  le  stampe  hanno  difetto  di  queste  due  parole,  che  il 
nostro  Testo  opportunamente  supplisce. 

^  Non  chiaranientt;  il  Salviali,  cogli  editori  del  primo  secolo:  e 
ciò  fu  radice  la  superbia.  E  peggio  quelli  del  i25:  fosse  superbia. 
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none  uno  appetito  disordinato  della  propia  escellenzia,  fu  il 
primo  peccato  dell'uomo;  al  quale  pruova  san  Tommaso,  nella 
Somma,  sottilmente  e  chiaramente,  che  fu  impossibile  eh'  an- 
dassi innanzi  altro  peccato,  soppognendo^  lo  stato  della  iri- 
nocenzia  e  della  originale  giustizia  nella  quale  l' uomo  era 
creato.  Poi  alla  "  superbia  seguitò  la  disubidenzia  e  '1  trapassa- 
mento  del  comandamento  di  Dio  ;  e  poi  seguitò  il  peccato  della 
gola  ;  e  appresso  la  curiosità,  o  vero  l'appetito  disordinato 
del  sapere:  i  quali  peccati  non  sarebbono  seguitati,  se  la  su- 
perbia non  fosse  jta  innanzi.  Se  s'intendesse  nel  secondo 
modo,  che  '1  principio  e  la  radice  d'ogni  male  sia  la  superbia, 
è  da  dire  che  si  ;  imperò  che  in  alcuno  modo  ogni  vizio  e 
peccato  grave  dalla  superbia  si  diriva  e  nasce.  E  dice  peccato 
grave;  però  che  sono  certi  peccati  leggieri,  come  dice  santo 
Agostino,  che  non  procedono  da  superbia  :  come  sono  certi 
peccati  che  si  commettono  per  ignoranzia,  o  vero  per  fragi- 
lità. Ma  tra' peccati  gravi,  il  primo  è  la  superbia,  come  ca- 
gione per  la  quale  gli  altri  peccati  s'aggravano  :  che  tutta  la 
gravezza  d'ogni  peccato  si  prende'  dall' aversione,*  cioè  dallo 
rivolgimento  o  vero  dipartimento  che  fa  la  volontà  dell'  uomo 
da  Dio  :  la  quale  aversione,  prima  e  principalmente  s'appar- 
tiene alla  superbia,  e  conseguentemente  agli  altri  peccati. 
Onde  la  superbia  si  chiama  il  peccato  massimo,  secondo  che 
spone  la  Chiosa  sopra  quella  parola  del  salmo  :^  Etemundahor 


*  Le  slampe  del  95  e  dell' 85;  siionendo. 

2  Le  stesse  :  Dopo  la. 

'  Così ,  col  Testo ,  ancora  l;i  slampa  del  2o.  Nelle  sopra  citale  : 
si  pr<  cede. 

'  Oj^gi  Ira  aversione  e  avversione  (  come  qui  mutarono  certi 
triviali  ristampatorì)  saprebln;  f;irsi  una  differenza  clie  la  Crusca  non 
fece;  ojigi,  dico  che  l'avversione  al  sangue  (Vedi  nei  Vocabolari 
r  esempio  del  Cocchi  ]  non  sembrerebbe  una  cosa  stessa  che  l'iiver- 
sione  della  volontà  da  Dio.  Più  filosofo  mostravasi  il  buon  frate 
domenicano  di(  liiarando  rirolgimenio.  L' edizione  dui  primo  secolo 
scrive  in  ambedue  i  luoghi:  advet siane. 

'  Edi/..  95:  dd  Psulmisla. 
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a  delieto  maxima  ;  però  eh'  è  '1  primo  e  '1  principale,  e  dal 
quale  gli  altri  si  dirivano.  Onde  santo  Agostino,  scrivendo  a 
uno  conte  una  pistola,  dice  :  Della  superbia  nascono  le  resie, 
le  cisme,  *  le  detrazioni,  le  'nvidie,  l' ire,  le  risse,  le  conten- 
zioni, l'animositadi,  ^  l'ambizioni,  le  presunzioni,  le  brighe, 
li  spergiuri  ;  e  molti  altri  vizi  nomina,  i  quali  non  si  pongono 
qui  per  dire  più  breve,  e  più  innanzi  si  dirà  di  ciascuno  nel 
luogo  suo.  E  san  Gregorio,  nel  libro  de'  Morali,  sponendo 
quella  parola  di  santo  lob  :  Exhortationem  ducmn,  et  ithilatiim 
exercitus,  dice  :  La  superbia  è  regina  de' vizi,  etc.  ;  ^  e  aggiu- 
gne  :  Radice  d' ogni  male  è  la  superbia  ;  della  quale  la  Scrit- 
tura dice  :  Principio  d'  ogni  peccato  è  la  superbia.  E  le  prime 
sue  figliuole  sono  i  sette  vizi  principali,  i  quali  della  velenosa 
radice  della  superbia  nascono  :  cioè  la  vanagloria,  la  'nvidia, 
l'avarizia,  la  gola,  l'ira,  l'accidia''  e  la  lussuria.  E  un  poco  più 
oltre  dice,  che  ciascuno  de' sette  vizi  principali  arma  contro 
a  noi  el  suo  essercito  di  vizi  che  nascono  di  loro  ;  e  nomi- 
nagli a  uno  a  uno  :  e  poi  dimostra,  come  gli  sette  vizi  prin- 
cipali nascono  l' imo  dall'  altro.  E  come  ciò  sia,  e  come  di 
ciascuno  ne  nascono  molti  altri,  non  si  dice  qui,  ma  diràssi 
nel  luocfo  suo.  Aìnen. 


■'S" 
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Dove  si  diniosira  la  gravezza  della  superbia,  e  la  molla  sua  offensionc; 
e  come  Iddio  F  ha  in  odio. 

La  quinta  cosa  che  si  dee  dire  della  superbia,  si  è  della 
sua  gravezza,  e  della  molta  sua  olTensione.  Mostrasi  la  gra- 
vezza della  superbia  per  tanto,  che,  come  dice  santo  Agosti- 
no, sponendo  quella  parola  dell'  Ecclesiastico  :  Initinm  super- 
hice  apostatare  a  Deo;  quoniam  ab  eo  qui  fecit  illuni,  recessit 

*  Ediz.  95  p  85;  le  scisme. 

^  Così  le  slampe;  ma  il  Testo  a  penna:  le  ninnstaiU . 

3  Invece  dell'  eie.  nel  Manoscritto:  e  quella  (sic)  che  seguila. 

*  Non  bene  gli  Accademici  :  la  irislhia. 
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cor  eiìis.  Non  è  maggiore  peccato  ch'apostatare  da  Dio;  che 
ciò  fa  fare  il  vizio  della  superbia.  Apostatare  è  propiamente 
partirsi  dalla  Religione,  e  non  volere  essere  suggetto  e  obbe- 
diente alla  regola  eh'  altri  ha  promesso  :  cosi  fa  la  superbia, 
che  non  vuole  osservare  gli  ordinamenti  della  cristiana  reli- 
gione, né  essere  soggetta  alla  volontà  di  Dio,  la  quale  è  la 
regola  secondo  la  quale  si  de& vivere;  anzi  spregia  Iddio  e'  suoi 
comandamenti.  E  però  è  detto  el  vizio  della  superbia  gravis- 
simo sopra  tutti  gli  altri:  che,  dove  gli  altri  peccati  si  com- 
mettono 0  per  ignoranza  o  per  negligenza  o  per  fragilità  o  per 
concupiscenza,  che  fanno  partire  l'anima  da  Dio,  la  super- 
bia si  parte  da  Dio,  però  che  non  vuole  essere  soggetta  alla 
volontà  sua  ;  e  cosi  spregia  Iddio  e'  suoi  comandamenti  :  al 
quale  dispregio  seguitano  poi  tutti  gli  altri  peccati.  E  però 
l'ha  Iddio  in  gran  dispiacere.  Onde  dice  per  Amos  profeta: 
Deleslor  ego  superhiam:  Io  ho  in  abbominazione  e  in  dispia- 
cere la  superbia  ;  e  nei  Proverbi  di  Baiamone  dice  :  lo  ho  in 
odio  l'arroganza  e  la  superbia.  E  non  è  da  maravigliare  se 
Iddio  r  ha  in  odio,  però  che,  come  dice  Boezio:  Tutti  gU 
altri  vizi  fuggono  da  Dio;  solo  la  superbia  si  oppone  contro 
a  Dio,  resistendo  alla  volontà  sua.  Per  la  quale  cosa'  dice 
santo  lacob  :  Deus  superbis  resislit:  humilibus  aulem  dal  gra- 
tiam:  Iddio  resiste  a'  superbi,  ma  a  gli  umih  dà  la  grazia.  E 
ciò  fa  Iddio  ragionevolmente  e  giustamente  ;  con  ciò  sia  cosa 
eh'  e'  superbi  olìendono  la  divina  maestà  e  la  sua  signoria , 
alla  quale  tutte  le  cose  obbediscono  e  sono  suggette;  se  non 
solo  il  peccatore  superbo,  il  quale  non  vuole  essere  soggetto  a 
Dio,  e  però  ha  in  odio  la  sua  signoria,  e  cosi  non  vorrebbe 
che  Iddio  fosse  Signore.  Onde  il  Salmista  dice  de'  superbi  : 
Superbia  eortim  qui  le  oderunt,  ascendil  semper:  La  superbia 
di  coloro  che  t'  hanno  in  odio,  dice  il  Profeta  parlando  a  Dio, 
sempre  sale.  La  qual  parola  esponendo  san  Bernardo,  dice: 

«  Cofia  non  è  nel  Codice,  né  in  altre  slanipc  clic  quella  del  2^. 

PASSAVAWTI.  '*^ 
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A  tanto  conduce  la  maladetta  superbia  l'uomo,  ch'egli  lia  in 
odio  Iddio,  e  non  vorrebbe  che  Iddio  fosse  Signore.  Anche 
conduce  la  superbia  l'uomo  a  tanta  stoltizia,  che  vuole  essere 
somigliante  a  Dio  ;  come  dicea  quel  primo  superbo  :  Similis 
ero  Altissimo:  Io  sarò  somigliante  '  all'altissimo  Iddio.  Vuole 
l'uomo  superbo  esser  simile  a  Dio;  che  come  Iddio  e  sopra 
tutte  le  cose  e  a  niuna"  cosa  è  suggetto,  cosi  l'uomo  superbo 
vuole  soprastare  a  tutti,  e  a  ninno  vuole  essere  sottomesso.  E 
non  solamente  basta  al  superbo  volere  essere  equale  a  Dio,  ma 
ancora  si  leva  sopra  a  Dio.  Cosi  dice  san  Bernardo,  esponendo 
quella  parola  che  san  Paolo  dice  d'Anticristo  :  Qui  extollilur  et 
adversalur  swpra  omnequod  dicititr  Deus:  Ogni  superbo  si  leva 
contro  a  Dio,  o  vero  sopra  Iddio:  ^  e  pruovalo.  Iddio,  die' egli, 
vuole  che  si  faccia  la  sua  voluntade;  e  cosi  vuole  l'uomo  su- 
perbo: ecco  che  vuole  essere  equale  a  Dio.  E  vuole  essere 
sopra  a  Dio:  che  Dio  vuole  che  la  volontà  sua  si  faccia  nelle 
cose  giuste  e  ragionevoli;  e  '1  superbo  vuole  che  la  volontà 
sua  si  faccia  eziandio  nelle  cose  ingiuste  e  sconvenevoli,  e  in 
quelle  cose  che  sono  contro  a  Dio.  Ragionevolmente  si  dice 
dell'  uomo  superbo  quello  che  d'Anticristo:  Exlollitiiì'  et  ad- 
versatur,  e  quello  che  seguita:  Egli  si  leva  sopra  Dio,  ed  è 
avversario  e  contrailo  a  Dio.  .\ncora  il  supeibo  fa  ingiuria  a 
Dio;  ch'egli  s'ingegna  di  tòrgli  quello  che  Dio  spezialmente 
si  riserba;  il  quale  dice  per  lo  Profeta  ;  Gloriam  meam  alteri 
non  dtibo:  Io  non  darò  la  gloria  mia,  dice  Iddio,  ad  alcuno.* 
E  san  Paolo  dice  :  Soli  Beo  iionor  et  gloria  :  Solamente  a  Dio  ' 
si  dee  dare  l'onore  e  la  gloria.  Contro  a  ciò  fa  il  superbo,  in 

*  Ediz.  95  e  85:  siìnite. 

*  L'  edizione  del  primo  secolo  cambia  molto  spesso  1'  addiel- 
livo  niuìio  in  vi'runo. 

^  Così,  con  la  più  antica  stampa,  il  Salviati.  L' impressione  del 
25  ha  solo  sopra  Iddio,  ed  il  Manoscritto  soitanlo  cimtro  a  Dio.  il 
quale  ancora  così  muta  e  compendia  le  parole  che  seguono:  e  prua- 
vasi  che  Dio  vuole  che  si  fnccin  ec 

'  Ediz.  95  e  85:  ad  altri;  25:  altrui. 

5  A  Dio  solo  ,  gli  editori  più  antichi  e  il  Salviati. 
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quanto  vuole  essere  onorato  ;  e  la  gloria  che  Dio  dice  che  non 
dà  altrui,  el  superbo  dice:  E  io  la  mi  tòrrò.  La  qual  cosa  fa 
quando  dell'  opere  sue  vanamente  si  loda  e  gloria,  e  desidera 
d'  esserne  lodato  dalla  gente;  ch'é  tórre  l'onore  e  la  gloria 
eh' è  propia  di  Dio.  Onde  san  Gregorio,  nel  hbro  de' Morali, 
dice  :  Colui  che  loda  quello  eh'  egh  fa ,  e  attribuisce  a  sé 
quello  eh'  egli  adopera ,  *  si  convince  che  niega  la  gloria  di 
Dio,  e  pare  che  questo  cotale  faccia  guerra  a  Dio  coli' arme 
sue  eh'  egli  gli  ha  date:  e  ciò  interviene  quando  l'uomo  di 
certi  beni  e  grazie  che  Dio  gli  ha  date  più  che  a  molti  altri, 
se  ne  leva  in  superbia  e  vanagloriasene  ;  dond'  '  e'  doverrebbe 
essere  più  umile,  e  servire  a  Dio,  come  conoscente  e  grato 
de'  servigi  ricevuti.  Cosi  dice  la  Chiosa  sopra  quella  parola 
di  Santo  lob  :  Tetendit  adversus  Deum  erecto  collo:  Il  superbo 
prende  cagione  di  fare  guerra  a  Dio  donde  dovea  prendere 
materia  d'  umilmente  servirlo.  Per  le  molte  otfese  eh' e'  su- 
perbi fanno  a  Dio,  e'  gli  ha'  in  odio  :  e  come  eglino  spregiano 
Iddio,  cosi  egli  spregia  loro.  Segno  di  ciò  si  è,  che  spesse 
volte  egli  gh  abbatte,  e  toglie  loro  lo  stato  e  la  signoria, 
eziandio  in  questa  vita,  come  a  disutili  e  indegni  ;  e  pone  in 
lungo  loro  ,  e  in  loro  dispetto  e  vergogna,  persone  povere  e 
di  vile  condizione.  Cosi  dice  el  savio  Ecclesiastico:  Sedes  du- 
cum  siiperborumevei'tit,  et  sedere  fedi  hnmiles prò  eis:  Iddio 
ha  gittate  per  terra  le  sedie,*  cioè  lo  stato  e  la  signoria  de'duci 
superbi,  dove,  indegnamente  sedendo,  reggevano;  e  ha  fatto 
sedere  nel  luogo  loro  coloro  che  sono  unnli  e  dispetti  e  di 
bassa  condizione.  Anche  in  segno  che  Dio  gli  ha  in  dispetto 
e  a  vile ,  spesse  volte  gli  perquote  e  abbatte  con  vili  cose  : 


.  5 


'  Il  Teslo;  fo  e  adopera. 

-  Ediz.  95:  dove. 

'  L'  edizione  antica  ed  il  Codice:  hngli. 

•  Plebt'jaineiiic  qui,  e  ul  [ìdncipio  del  capitolo  sesto,  V  antica 
stampa:  le  siede. 

'^  Faci;va  iinpiinnTC  il  .Salviati,  e  kIì  Accademici  leggevano  in 
altri  Manoscritti  :  e  balle  con  vili  percosse. 
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come  diviene  alcuna  volta  quando  alcuna  persona  nobile  e 
di  stato  abbia  ricevuta  alcuna  onta  ingiuriosa  o  oltraggiosa  vil- 
lania da  persona  vile,  non  ne  prende  vendetta  onorevole,  o 
con  le  sue  mani,  avendo  in  dispetto  la  vile  condizione,  ma 
faranno  fare  vendetta  per  un  suo  fante  '  con  cosa  fastidiosa  e 
abbominevole,  come  sarebbe  uno  strofìnàcciolo,  o  un  ventre 
pieno,  e  simili  cose.  Cosi  fa  Iddio  de' superbi,  mostrando 
come  egli  gli  abbia  a  vile:  come  dice  santo  Agostino  delle 
piagbe  colle  quali  Iddio  percosse  Faraone,  re  d'Egitto  super- 
bo, col  popolo  suo,  spregiatori  de'  suoi  comandamenti.  Po- 
teva Iddio,  dice  santo  Agostino,  co' leoni  e  cogli  orsi  domare 
e  piagare  il  popolo  superbo;  ma  volle  fare  colle  rane,  colle 
mosche  e  colle  zanzare,  acciò  che  con  cose  vilissime  si  do- 
masse r  umana  superbia,  E  se  avviene  ch'alcuna  fiata  voglia 
curare  e  sanare  per  sua  benignitade  gli  uomini  superbi,  con 
vili  strumenti  '  o  rimedi  medicandogli,  cura  la  loro  infermità 
e  la  loro  piaga:  come  dice  san  Gregorio,  che  Dio  lascia  l'uomo 
superbo,  il  quale,  per  alcune  virtù  o  boutadi  ch'egli  abbia  o 
che  gli  paia  d'  avere ,  si  leva  sovra  gli  altri ,  ^  questo  cotale 
lascia  Iddio  cadere  in  alcuno  peccato  vile  e  d' infamia,  acciò 
che  confuso  e  vituperato  s'aumilii.  E  di  ciò  parla  bene  santo 
Isidoro,  il  qual  dice  nel  hbro  del  Sommo  bene:  Colui  nel 
quale  regna  il  vizio  della  superbia,  e  non  si  sente,  cade  nel 
vizio  della  lussuria  della  carne  ;  e  fa  Iddio  palese  il  suo  pec- 
cato, acciò  che  la  confusione  e  la  'nfamia  del  peccato  brutto 
Io  faccia  risentire,  che  prima  era  insensibile  ;  e  umilisi  quegli 
che  prima  era  superbo.  Il  qual  detto  esponendo  san  Tommaso 
nella  Somma,  dice:  In  ciò  si  dimostra  quanto  sia  grave  il 
peccato  della  superbia ,  che  per  correggerlo  lo  lascia  Iddio 


*  Ediz.  95:  servo. 

-  Il  Testo:  stormenti. 

"  Men  bene,  a  noi  sembra  che,  co' suoi  precessori,  leggesse 
il  Salviali  e  scrivesse  il  copista  delle  Murale  :  si  leva  [o  lieva)  contro 
agli  altri. 


CAPITOLO   ULINTO.  209 

cadere  negli  altri  peccati  gravi  :  come  fa  il  savio  medico,  che 
per  alcuna  grave  infermità  lascia  o  fa  lo  'nfermo  cadere  in 
una  ^  minore.  E  di  ciò  si  potrebbono  iscrivere  molti  essempli; 
de'  quali  solo  uno,  per  dire  brieve,  ne  porremo  qui. 

Leggesi  nella  Vita  de' Santi  Padri,  che  fu  uno  monaco,  il 
quale,  dimorato  lungo  tempo  nel  diserto  in  grande  penitenzia 
e  essercitato  in  molte  virtudi,  '  non  avea  quella  umiltà  che 
avere  dovea  coli'  altre  grandi  virtudi  ;  ma  com'  era  in  grande 
oppenione  della  gente,  cosi  era  in  sé  medesimo,  e  tenevasi 
il  maggiore  degli  altri.  Ora,  volendo  Iddio  umiliare  la  sua 
superbia,  acciò  che  non  perisse,  permise  che  fosse  tentato, 
e  dalla  tentazione  vinto.  Onde  il  diavolo  si  trasfigurò  in  abito 
e  in  figura  d' ima  femmina  giovane  ;  e  venendo  di  notte  tempo 
alla  cella  di  costui,  cominciòssia  rammaricare  molto  doloro- 
samente della  sua  disavventura,  dicendo  com'  ella  era  capitata 
in  quel  luogo  diserto,  e  la  notte  oscura  non  le  lasciava  cono- 
scere la  diritta  via;  e  '1  freddo  grande,  il  quale  mostrava  con 
continovo  tremito,  ^  V  affliggea;  e  la  paura  delle  fiere  salvati- 
che  la  sbigottia  forte:  e  cosi,  con  lamentevoli  boci  e  con  la- 
grimosi  sospiri  dicendo  il  male  suo ,  pregava  il  santo  padre 
che  non  la  lasciasse  perire,  e  che  per  solo  Iddio  la  ricevesse 
in  qualche  canto  della  sua  cella.  Mosso  il  santo  padre  a  pie- 
tade  e  compassione  di  tanto  cordoglio,  prima  apri  la  finestra; 
e  domandando  d'  appresso  questa  femmina  diavolo,  o  questo 
diavolo  femmina,  della  sua  fortunosa  condizione;  e  ella,  vie 
più  piangendo,  dicendo  la  sua  disavventura;  alla  fine  apri 
l'uscio,  e  missela  dentro.  Dove  richiesta  se  volesse  mangiare 
e  rispondendo  di  no ,  mostrava  segni  di  grande  freddura.  11 


*  Ediz.  95  e  85:  in  alcuna. 

'^  Conobl)ero  j;li  Accademici  questa  lezione,  di' è  pur  quella 
Jei  precedenti  edilori;  conobbero  ancora  quesl'allra  :  est; ci/usione 
di  multe;  e  contuilociò  diedero  a  im|)riuiere:  et  esercila^kione  in 
inulte  ec. 

'  Ediz.  95  e  85:  il  quale  dimostrava  con  grandissimo  triemilo. 
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santo  padre  raccese'  il  fuoco:  intorno  al  quale  sedendo  questa 
diavola,  e  egli  appresso  di  lei,  ora  isbavigliando,  ora  prosten- 
dendo ^  le  braccia,  e  mostrando  le  gambe  e  i  piedi  al  fuoco, 
dicea  con  ^  parole  dolci  e  soavi  di  suo  stato,  e  domandava 
lui  quanto  tempo  era  stato  in  quello  diserto,  e  perchè  con 
tanta  penitenzia  s'  affliggea  ;  e  colle  parole ,  alquanto  sorri- 
dendo, gittava  inverso  il  servo  di  Dio  un  pudico  isguardo;  e 
parlando  d' una  cosa  e  d'altra  parole  piacevoli,  come  la  dia- 
bolica malizia  colla  lingua  femminile  sapea  acconciare,  a  po- 
co a  poco  verso  di  lui  si  venia  appressando;  e  toccando  l'aspro 
mantello  e  la  cocolla  ruvida,  ora  le  mani  e  le  braccia,  per  la 
grande  etade  e  per  la  lunga  astinenza  vizze  e  magre  e  fredde, 
porgeva  le  mani  insino  al  petto  e  alla  bianca  barba.  Averesti 
veduto  quello  male  arrivato  parere  contento  di  ciò  eh'  ella 
facea  e  dicea,  e  aspettare  ch'ella  facesse  ancora  più  innanzi. 
E  non  andando  per  tutte  le  parole,*  la  innata  concupiscenzia, 
che  nella  vecchia  carne  e  nell'ossa  aride  era  addormentata, 
si  cominciò  a  svegliare;  e  la  favilla  quasi  spenta  si  riaccese 
in  fiamma;  e  le  frigide  membra,  che  come  morte  giaceano 
in  prima,  si  risentirono  con  oltraggioso  orgoglio.  "  Il  misero, 
combattuto  dentro ,  e  di  fuori  intorno  intorno  assediato ,  e 
non  veggendo  né  ingegnandosi  di  vedere  suo  iscampo,  come 
già  preso  e  legato,  s'arrendè;  e  consentendo  di  fare  il  pec- 
cato, istese  le  mani  e  le  braccia  per  abbracciare  quella  figura 
fantastica  :  la  quale  sùbito  spari,  e  più  nolla  rivide.  Rimase 
costui  confuso  e  scornato,  e  grande  moltitudine  di  demonii  su 

'  Accese,  nelle  stampe  più  antiche. 

*  Così  nel  Codice  nostro.  Anche  per  quel  famoso  verso  di  Dante, 

Ove  Uscio  li  mal  pi-utti<i  nervi  , 

trovrebbe  chi  nei  manoscritti  cercasse,  la  variante  sinonima:  mal 
prostesi. 

^  Lo  stesso  aggiunge  qui:  lui;  e  invece  di  soavi  ha  suave. 

*  Andare  per  tutte  le  parole,  per  Dire  o  narrare  le  circostanze 
tutte  e  i  minuti  particolari  di  un  fatto ,  è  frase  ben  degna  che  i  fra- 
seologi  ne  faccian  tesoro. 

*  11  Testo  :  con  oltraggio  orgoglioso. 
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per  la  cella  e  intorno  di  lui,  facendone  beffe  e  strazio,  diceva- 
no: —  0  monaco,  monaco,  che  poco  è  *  salivi  in  cielo,  come 
se' caduto  e  rovinato  e  vilmente  abbattuto,  che  volesti  fare 
cosa  che  a  uno  dimonio  '  non  sofferse  il  quore  di  patire  !  Non 
potrai  mai  apparire  tra  gente  né  levare  gli  occhi  a  cielo.  — 
Ritornando  il  monaco  a  sé  medesimo,  compunto  e  dolente, 
pianse  e  confessò  il  suo  peccato,  e  Dio  gli  perdonò  ;  e  rimase 
umiliato,  il  quale  prima  era  superbo,  dicendo  col  Salmista: 
Huiniliatiis  sum  usqueqitaqiie,  Domine;  vivifica  me  secundmn 
verbiim  liium:  Io  sono  umiliato  da  ogni  parte;  vivificami  tu, 
Signore,  secondo  la  tua  parola.  Non  solamente  ha  Iddio  a 
vile  e  in  dispregio  la  superbia,  ma  egli  l'ha  in  grande  odio. 
Onde  dice  il  savio  Ecclesiastico  :  Odibilis  est  coram  Deo  et  ho- 
minibus  superbia:  La  superbia  è  odiosa  a  Dio  e  agli  uomini. 
Ed  è  questo  odio  molto  invecchiato;  e  però  non  agevolmente 
si  placa  '  0  si  toglie  :  che  come  cominciò  la  superbia ,  inco- 
minciò r  odio  di  Dio  contro  a  lei;  come  dicea  quella  santa 
donna  ludit:  Superbi  ab  initio  non  placiierunt  tibi;  sed  himi- 
lium  et  mansiietornm  tibi  placuit  deprecatio.  Parlando  a  Dio, 
dicea  la  donna  santa:  Infino  al  cominciamento  del  mondo, 
mai  non  ti  piacquono  i  superbi;  ma  sempre  ti  piacque  il  priego 
degli  umili  e  de' mansueti.  E  avvegna  che  molte  sieiio  le  ca- 
gioni di  questo  odio,  delle  quali  è  già  detto,  tra  l'altre  è  una 
speziale  cagione:  e  questa  è  dessa,*  che  il  superbo  non  si  ver- 
gogna del  peccato  suo;  anzi,  eh'  è  peggio,  che  spesse  volte 
se  ne  vanta  e  loda;  eh'  è  una  cosa  che  molto  spiace  a  Dio. 
Onde  santo  Agostino  dice:  Ninna  cosa  dispiace  tanto  a  Dio, 


*  Perdio  gli  amichi  scrivevano  poche  (onde  gli  editori  del  55 
stamparono  poch' è  ),  perciò  il  copista  delle  Murate  e  lo  stampa- 
tore dei  primo  secolo  agevolmente  scanibiavanlo  in  poi  che. 

-  Così,  e  non  senza  efficacia  il  Manoscritto;  ma  in  tutte  le 
stampe:  un  (  o  uno)  di  noi. 
5  Nel  Testo:  si  pacifica. 

*  Così  il  Codice  nostro;  ed  è  varietà  notevole  per  l'uso  di 
questo  pronome,  benché  qui  posto  oziosamente. 
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quanto  la  testa  alta  dopo  il  peccato,  del  quale  l'uomo  si  do- 
verrebbe  vergognare  e  umiliarsi. 

Qui  si  dimostra  quali  sono  i  segni  che  Dio  abbia  in  odio  la  superbia. 

Segni  molti  dell'  odio  di  Dio  contro  alla  superbia  si  truo- 
vano  nella  santa  Scrittura.  In  prima  sono  le  molte  minacce' 
che  Dio  fa  contro  a'  superbi.  Onde  dice  leremia  profeta,  in  per- 
sona di  Dio:  Ecce  ego  ad  te,  super^be,  dicit  Dominiis  exerci- 
tiium:  venti  dies  tuiis,  temjms  visilationis;  et  cadet  superbus  et 
corruet,  et  non  erit  qui  siiscitet  enm:  Ecco  che  Dio  dice  a  te, 
superbo  :  verrà  il  di  tuo,  e  '1  tempo  della  visitazione  tua;  e 
caderà  il  superbo  e  rovinerà,  e  non  sarà  chi  lo  rilevi.  E  santo 
lob ,  parlando  de'  supèrbi ,  dice  :  Si  asceììderit  in  ccelum  su- 
perbia eins,  et  caput  eius  nubes  tetigerit,  quasi  sterqniliìiium 
in  fine  perdetur:  Se  sàrrà'^  in  cielo  la  superbia  e  il  capo  suo 
toccherà  i  nuvoli ,  tìnalmente  come  uno  letame  si  disfarà  e 
perderà.  Onde  Isaia,  in  persona  di  Dio,'dicea  minacciando: 
Vce  coronce  superbia;:  Guai  alla  corona  della  superbia.  E  in 
più  altri  luoghi  della  Scrittura  terribilmente  gli  minaccia  Iddio, 
a  dare  a  intendere  in  quanto  odio  egli  abbia  la  superbia.  Il 
secondo  segno  che  Dio  abbia  in  odio  i  superbi,  si  è  che  sot- 
trae e  toglie  loro  1'  aiuto  della  grazia  sua.  Ed  è  cosa  molto 
giusta  e  ragionevole:  però  che,  come  agli  umili  dà  la  grazia 
perchè  riferiscono  ogni  gloria  in  Dio,  dicendo  col  Profeta: 
Non  nobis,  Domine,  non  nobis,  sed  nomini  tuo  da  gloriam: 
Non  a  noi,  Signore,  non  a  noi,  ma  al  nome  tuo  dà  la  gloria; 

»  L'edizione  del  (iiialtrocento:  gli  molli  minacci.  E  minaccio 
per  minaccia  era  in  quei  dì  più  che  mai  vocalioio  in  corso;  onde, 
tra  gli  altri,  lo  storico  Cavalcanti:  «  A  ogni  terzo  dì  mutava  patti  a 
»  Meo,  con  minacci  sì  crudeli,  che  Meo  faceva  paziente  ad  ogni  dis- 
»  onestà.  »  Seconda  storia,  cap.  76. 

2  Stiamo  ccgii  editori  del  25,  che  soli  intesero  la  convenienza 
di  raddoppiare  in  questa  voce  la  lettera  r. 

'  Ediz.  95  e  85  :  per  parte  di  Dio. 
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cosi  a'  superbi  toglie  la  grazia ,  perdi'  egli  tolgono  la  gloria 
a  lui,  e  indegnamente  l' attribuiscono  a  loro.  E  non  solamente 
sottrae  loro  l'aiuto  della  grazia,  ma,  come  dice  santo  lacobo, 
resiste  e  contrasta  loro;  onde  non  possono  avere  speranza 
ninna  di  salire  in  cielo,  né  d'avere  gloria,  tolta  loro  la  gra- 
zia, per  la  quale  si  perviene  alla  gloria.  E  non  abbiano  fidanza 
veruna  perchè  Dio  gli  permetta  in  questa  vita  salire  a  stato 
d'alcuna  dignità  o  d'onore;  ch'egli  il  fa  perché  caggiano,  e 
abbiano  maggiore  stroscio ,  ^  e  sia  maggiore  e  più  grave  la 
ruina  loro.  L'altro  segno  dell'odio  d'Iddio  contro  a' superbi 
si  è,  che,  con  ciò  sia  cosa  che  gli  altri  peccatori  Iddio  punisca 
misericordiosamente,  solo  i  superbi  punisce  e  danna  con  ri- 
gore di  giustizia  aspramente.  Onde  il  Salmista  dice:  Retrihuel 
abundanter  faàenlihus  superbiam:  Iddio  renderà  abondante- 
mente,  a  buona  misura,  tormento  e  pena  a  coloro  che  fanno 
la  superbia  ;  "  cioè  ch'adoperano  con  superbia.  E  ciò  si  dimo- 
stra più  apertamente  nel  libro  della  Sapienza,  dove  si  dice: 
Exiguo  concedilur  misericordia  ;  potenles  aiitem  potenter  tor- 
menta patienlur:  All'  uomo  piccolo  e  umile  si  concede  mise- 
ricordia; ma  i  potenti  superbi  potentemente  e  gravemente 
averanno  a  sostenere  i  tormenti.  L'altro  segno  che  Dio  ha  in 
odio  la  superbia  si  è,  che  l'uno  e  l'altro  avvenimento  di 
Cristo  è  contro  alla  superbia.  Il  primo  avvenimento  fu  contro 
alla  superbia  per  sanarla  collo  essemplo  della  sua  umilila  e 
collo  'mpiastro  della  sua  passione.  Onde  dice  santo  Agostino  : 
Per  lo  grande  peccato  della  superbia,  Iddio  umile  veiuie  nel 
mondo.  Questa  grande  infermità  dell'  anime  trasse  di  cielo 
lo  onnipotente  medico,  e  infine  alla  forma  del  servo  l'umiliò 
a  essere  schernito  e  straziato,  e  in  sid  legno  della  croce  con- 

<  Il  Codice  e  l'impressione  del  25:  stoscio\  variante  non  ac- 
cellala  sin  qui  dalla  Crusca. 

'■'  Fare  la  su]ier>iui ,  modo  classico  per  la  qualilà  dell' :iulore 
acni  piactiue  di  ado|)er;irlo,  deiivan<lolo  dalla  lalinità  bilìlica  ;  e 
FfìT  supKibia,  bel  modo  della  linyua  parlala,  non  sono  tra  le  frasi 
dichiarale  nei  nostri  Vocaholarii. 
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fitto  e  passionato  lo  condusse ,  acciò  che  per  lo  rimedio  di 
tale  medicina  sanasse  1'  enfiature  della  superbia.  '  Vergognisi 
adunque  l'uomo  d'essere  superbo,  per  lo  quale  è  fatto  umile 
Iddio.  Il  secondo  avvenimento  di  Cristo  sarà  contro  alla  su- 
perbia, non  già  per  sanarla,  ma  per  giustamente  punirla  e 
dannarla.  Del  quale  dice  Isaia  profeta:  Dies  Domini  exerci- 
timm  super  omnem  superbum  et  excelmm,  et  super  omnem  ar- 
rogantem;  et  humiliabilur:  Il  di  dell'avvenimento  di  Dio  al 
giudicio  sarà  sopra  ogni  superbo,  altiero  e  arrogante  ;  e  sa- 
ranno umiliati  e  abbattuti.  Onde,  per  lo  grande  dispiacere  e 
odio  che  Dio  ha  contro  a' superbi,  dice  per  lo  Salmista:  Non 
habilabit  in  medio  domus  mece  qui  facit  superbiam:  Non  abi- 
terà nella  mia  casa  1'  uomo  superbo. 


Qui  si  dimoslra  come  la  superbia  olTeude  gli  angioli  e  gli  uomini. 

Anche  offende  la  superbia  gli  angioli  santi ,  ed  è  loro 
odiosa;  però  che  per  la  superbia  cadde  il  primo  angiolo,  e 
rovinò  di  cielo  con  tutti  i  suoi  seguaci,  e  fatti  sono  d'angioli 
demonii;  e  ancora  perchè  veggiono  che  la  superbia  fa  levare 
r  uomo  contro  a  Dio  e  sopra  Dio,  che  sommamente  dispiace 
loro.  E  se  ne'dimonii  dello  'nferno  potesse  essere  diritto  giu- 
dicio della  ragione,  averebbono  in  odio  la  superbia  ;  imperò 
che,  come  dice  santo  Agostino,  per  la  superbia  il  diavolo  fu 
fatto  misero.  Offende  la  superbia  il  prossimo  in  molti  modi. 
In  prima,  l'uomo  superbo  offende  il  prossimo  col  quore, 
avendolo  a  vile  e  spregiandolo.  Onde  dice  il  savio  Ecclesia- 
stico: Sicut  abominalio  est  superbo  humilitns,  ila  execratio 
diviti  pauper:  Come  al  superbo  è  in  abbominazione  l' umilità, 
cosi  all'uomo  ricco  è  in  dispregio  il  povero.  Anche  l'offende 
colla  bocca  in  molti  modi,  o  vantandosi  o  lodando  sé  mede- 

'  Cnncordemcnle  le  slampe:  l'enfiatura  della  superbia  si  sa- 
nassi (o  sanasse). 
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sinio  :  '  eh'  è  cosa  molto  spiacevole  e  a  udire  grave ,  come 
dice  Baiamone  ne'  Proverbi  :  Qui  se  iactat,  et  dilatai  iiirgia, 
concidit  :  Chi  si  vanta,  e  dilatasi  in  parole  di  sua  loda,  provoca 
gli  uditori  a  rincrescevoli  spiaceri,  e  a  farsi  biasimare,  o  con- 
tendendo 0  litigando,  e  pertinacemente  le  sue  parole,  o  vere 
0  non  vere  ch'elle  sieno,  difendendo  e  affermando;  cogliendo 
pruova,  e  vogliendo  che  la  sua  ^  stia  di  sopra  ;  o  dicendo  pa- 
role villane  o  ingiuriose  o  oltraggiose  e  soperchievoli ,  con 
minacce^  e  con  rimproveri,  dispettando  altrui.  Onde  Baiamone 
dice  ne'  Proverbi:  Ubi  fiierit  superbia,  ibi  et  conlumelice:  Dove 
sarà  la  superbia,  ivi  saranno  parole  oltraggiose  e  villane.  An- 
cora otfendono  altrui  gli  uomini  superbi  co'fatti,  ingiuriando, 
oltraggiando  ,  perseguitando  ,  molestando  ,  gravando  nelle 
persone,  nell' avere,  nello  stato,  nella  fama;  non  lasciando 
altrui  stare  né  vivere  in  pace:  de'  quali  dice  il  Profeta:  Superbi 
inique  agebunt  usquequaque  :  I  superbi  faceano  sempre  in  ogni 
luogo  opere  ingiuste  e  inique.  E  però,  in  persona  di  tutti 
coloro  ch'erano  ingiuriati  e  oppressati,  dicea  il  Salmista:  Con- 
fundantur  superbi,  quia  imusle  itiiquitatem  fecerunt  in  me: 
Sieno  confusi  i  superbi;  imperò  che  ingiustamente  hanno 
fatto  iniquitade  contro  a  me.  Che  iniquitade  adoperino  gli 
uomini  superbi,  Salamonelo  dice  ne'Proverbi:  Arma  et  (jla- 
dius  in  via  superbì:  e  '1  savio  Ecclesiastico  dic£:  Effnsio  san- 
guinis  in  via  superborum:  Arme  e  coltella*  e  spargimento  di 
sangue  è  nella  via  de' superbi  uomini.  Fanno  ancora  un' altra 
offesa  al  prossimo  gh  uomini  superbi,  dando  il  male  essem- 
plo;  che,  con  ciò  sia  cosa  che  gli  altri  peccatori,  come  sono 
gli  adulteri,  e' ladri  e  più  altri,  nascondono  le  loro  male 
opere  (de'  quali  dice  il  Vangelo  :  Qui  male  agii,  odit  lucem: 

•  Le  stampe  del  quindicesimo  e  seilicesìmo  secolo:  o  lodan- 
dosi sé  med  s'uno;  il  Maiioscriilo  senz'altro:  o  lodandusi. 

^  11  Manoscritlo:  eh'  ella. 

'  L'antica  «!di7.i''ne  replica  qui  superflue  e  wtHacct.  Vedi  nota  2 
pag.  200,  e  nota  I,  pa-.  212. 

*  Ediz.  95:  Arma  et  coltello. 
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Colili  che  fa  male,  ha  in  odio  la  luce),  ma  i  superbi  le  fanno 
manifeste  e  palese,  come  coloro  che  non  se  ne  vergognano, 
ma  che  sene  vantano  e  gloriano.  Onde  la  loro  conversazione 
fuggiva  il  Profeta  quando  dicea  :  Superbo  oailo  et  insatialiili 
corde,  cum  hoc  non  edeham:  Io  non  mangiava  e  non  usava 
con  colui  che  avea  l' occhio  superbo  e  '1  quore  cbe  mai  non 
si  saziava.  È,  adunque,  ragionevolmente  ispiacevole  e  odiosa 
a  Dio  e  agli  uomini  la  superbia  ;  e  non  solamente  a'  mansueti 
e  agli  umili,  come  cosa  loro  contraria,  ma  eziandio  a'superbi; 
che  r  uno  superbo  ha  in  odio  1'  altro ,  con  ciò  sia  cosa  che 
sieno  fratelli  in  uno  medesimo  vizio,  e  figliuoli  d'uno  padre: 
a' quali  diceva  Cristo  nel  Vangelo  :  Vos  ex  patre  diabolo  estis: 
Voi  siete  figliuoli  del  diavolo,  il  quale  è  vostro  padre.  Onde 
ne'  superbi  pare  che  falli  quella  regola  generale,  della  quale 
dice  il  savio  Ecclesiastico:  Ogni  uomo  s'accompagna  col  suo 
simile;  ma  l'uomo  superbo  non  s'accompagna  con*  veruno 
superbo;  anzi,  come  dice  Salamone:  Inter  superbos  semper 
inrgia  sunt:  Tra  gli  uomini  superbi  sempre  sono  discordie  e 
lite.  Onde  dice  santo  Agostino:  La  superbia  ha  sempre  in 
odio  la  pace  e  la  compagnia  altrui.  E  hmocenzio  dice:  La 
superbia  a  ogni  uomo  è  importabile  e  odiosa  :  ogni  altro  vizio 
si  ama  il  suo  simile;  ma  1'  uomo  superbo  ha  in  odio  l'altro 
superbo.  •• 

Qui  si  dimostra  come  la  superbia  offende  e  nuoce  al  propio  suggello, 
cioè  all'  uomo  nel  quale  ella  regna. 

Offende  più  che  tutti  gli  altri  vizi  la  superbia  il  propio 
suggetto,  cioè  l'uomo  nel  quale  ella  regna.  In  prima,  ella  gli 
toglie  Iddio,  eh'  è  ogni  bene,  come  dice  Ugo  di  Santo  Vit- 
tore; e  toglie  il  reame  di  cielo,  e  profóndalo  nello 'nferno. 
Onde  fu  detto  a  quel  primo  superbo ,  in  persona  di  tutti  gli 

1  11  nostro  Testo,  in  vece  di  con ,  pone  di.  E  1'  edizione  del  25: 
non  ama  cpmpmjnia  di  veruno  ec. 
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altri,  per  Isaia  profeta  :  Dixisli  in  corde  tuo:  in  co'lum  con- 
scendam,  e  quello  che  seguita  ;  verumtumen  ad  infernuin  de- 
traheris  :  Tu  superbo,  dicesti  nel  quor  tuo  :  Io  sàrró  iu  cielo  ; 
ma  tu  sarai  strascinato  e  gittate  nello 'nferno.  Onde,  come 
per  r  umiltade  si  sale  in  cielo ,  cosi  per  la  superbia  si  rovina 
nello'nferno,  secondo  lo  stanziamento  dellalegge  evangelica, 
la  qual  dice  :  Qui  se  hìimiliat  exaltahitur ,  et  qui  se  exnltat 
humiUahitur.  Nuoce  anche  la  superbia  all'uomo,  ch'ella  lo 
fa  indegno  della  misericordia  e  della  grazia  di  Dio  ;  della  quale 
dice  santo  Agostino  .  Niuno  ha  più  bisogno  della  misericordia 
d' Iddio,  che  colui  eh'  è  misero  :  ninno  n'  è  tanto  indegno 
quanto  il  superbo  misero ,  il  quale  spregia  la  medicina  della 
misericordia.  Onde  dice  il  savio  Ecclesiastico  :  Execratus  est 
eos  pne  superbia  eornm  ;  et  non  est  viisertus,  tolain  (jentem 
perdens:  Iddio  gli  ebbe  in  odio,  abbominandogli  perla  super- 
bia loro  :  non  ebbe  misericordia  di  loro ,  dannando  tutta  la 
loro  «ente.  Un  altro  nocimcnto  e  danno  fa  la  superbia  all'uomo, 
eh'  ella  u\\  tocrlie  il  lume  dello  'ntelletto  e  fallo  oscuro  e  tene-', 
broso.  Cosi  dice  la  Chiosa  sopra  quella  parola  del  Vangelo  : 
Qui  vident ,  coeci  fìent  :  I  superbi  a'  quali  pare  essere  e  ten- 
gonsi  savi ,  diventano  ciechi.  E  di  ciò  parla  san  Gregorio 
ne' Morali,  dicendo  che  impedimento  del  lume  della  verità  è 
la  superbia  della  mente.  Onde  il  Salvatore  dice  nel  Vangelo, 
che  la  verità  è  nascosa  e  celata  a'  prudenti  e  a'  savi,  e  revelala 
a' piccoli  e  a'parvoli;  intendendo,  come  dice  la  Chiosa,  per 
H  savi  i  superbi,  e  per  gli  piccoli  gli  umili.  E  a  questo  inten- 
dimento fa  quello  clic  dice  san  Gregorio  ne'  Morali  sopra 
quella  parola  :  Viam  eius  inlelUrjere  noluerunt  :  Il  lume  del- 
lo 'ntelletto  1'  umiltà  1'  apre  e  la  superbia  il  nasconde,  e  induce 
r  uomo  a  tanta  cechità,  eh'  ella  fa  l'  uomo  cadere  in  errore  e 
fallo  eretico.  Onde  la  ignoranza  non  fa  l' uomo  essere  eretico 
ma  la  superbia,  per  la  quale  l'uomo  sta  pertinace  nella  osti- 
nazione e  nello  errore ,  '  e  difendelo.  Nuoce  anche  la  superbia 
'  Ediz.  95  e  85  :  sia  pertinacemente  nello  obslinnto  errore. 
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all'  uomo ,  die  l' affetto  suo  disordina  e  guasta  ;  *  e  quel  che  si 
doverrebbe  levare  in  Dio,  levandosi  in  superbia,  cade,  ed  è  sot- 
tomesso alla  misera  servitù  del  vizio.  Della  quale  parla  san  Gre- 
gorio nel  libro  de'Morali,  e  dice  :  Il  vizio  della  superbia,  levan-. 
do  il  quore  misero  sopra  gli  uomini,  il  sottomette  al  vizio  ;  che 
non  può  essere  più  misera  né  più  grave  servitù.  E  però  dice 
la  santa  Scrittura  :  Non  eìevetur  cor  ehis  in  superhiam  :  Non 
si  levi  il  quore  dell'uomo  in  superbia.  Anche  nuoce  la 
superbia  all'  uomo  ,  eh'  ella  toglie  all'  anima  la  sua  bellezza 
e  la  sua  formosa  figura ,  la  quale  è  fatta  all'  immagine  di 
Dio  :  e  ella  la  "  induce  alla  immagine  del  diavolo  ,  come 
dimostra  santo  Anselmo  nel  libro  delle  Simihtudini  :  im- 
però che  r  anima  si  trasforma  ^  secondo  eh'  eli'  ama  ;  e  su- 
perbia non  è  altro  se  none  amare  quello  che  ama  il  dia- 
volo ;  onde  e  la  figura  del  diavolo  s'imprenta  nell'  anima,  e 
tante  isformate  imagini,  sozze  e  stravolte,  a  quante  cose 
superbamente  con  vizioso  affetto  la  mente  si  rivolge  e  ama. 
Onde  diventa  l' anima ,  di  sua  natura  e  per  grazia  speziosa 
e  bella ,  tutta  enfiata ,  cieca ,  travolta ,  torta  ;  e ,  brievemente , 
tutta  sua  bellezza  perdendo,  diventa  bestiale,  mostruosa  e 
brutta.  E  questo  spezialmente  interviene  quando  la  superbia 
nasce  del  suo  contrario:  che,  come  si  dice  che'l  parto  è 
parto  mostruoso  quando  non  è  secondo  sua  natura ,  come  se 
una  donna  partorisse  un  toro  (come  dicono  le  favole  de' poeti 
di  quella  reina  Pasife  che  partorì  il  Minotauro,  che  era  mezzo 
uomo  e  mezzo  toro)  ;  o  vero  quando  il  parto ,  o  uomo  o  bestia 
che  fosse,  avesse  più  capi  o  più  membra,  e  non  1'  avesse  nel 
luogo  suo;  cosi  la  superbia,  che  molte  volte  nasce  del  suo 
contrario,  e  non  del  suo  simile,  cioè  delle  virtudi  e  delle 
grazie  date  da  Dio,  delle  quali  l'uomo  diventa  superbo  e  la 
mente  diventa  quasi  come  un  toro.  La  qual  cosa  vieta  il  savio 

'  Le  antiche  sopra  citate  :  disordinalo  il  (juasta. 
^  \\  la,  soppresso  nei  Manoscritti  seguiti  dagli  Accademici  ed 
anche  nel  nostro ,  e  nelle  edi/Joni  del  lu'inio  seculo  e  del  Salviali. 
^  Ediz.  95  e  83:  Ira^fignia  (o  IraiiffKjnra]. 


CAPITOLO   QUINTO.  219 

Ecclesiastico,  il  quale  dice  :  Non  le  exlollas  in  cofjitatìone  tua 
velili  taurus,  ne  forle  elidalnr  virtus  tua:  Non  ti  levare  in 
alto  per  superbia,  come  fa  il  toro,  acciò  che  la  tua  virtù  non 
sia  abbattuta  e  gittata  in  terra.  E  non  pure  un  capo,  ma  molti 
ha  la  superbia  ;  che,  come  è  detto  di  sopra,  tutti  gli  altri  vizi 
capitali  nascono  di  lei,  che  sono  sette  i  principali,  senza 
quegli  che  nascono  di  loro.  Onde  la  superbia  è  simile  all'  idra 
d'  Ercole,  della  quale  dicono  i  poeti  eh'  era  un  serpente  die 
avea  sette  teste  ;  e  se  se  ne  tagliava  una,  ne  rimettea'  più. 
Cosi  interviene  della  superbia  ;  la  quale  avvegna  che  1'  uomo 
alcuna  volta  abbia  vittoria  d'  alcuno  vizio,  levandosene  in  su- 
perbia, ne  fa  nascere  e  rimettere  più.  E  però  fu  ben  figurata 
la  superbia  per  quella  bestia  fiera,  della  quale  dice  san  Gio- 
vanni nell'Apocalisse,' che  avea  sette  capi  e  dieci  corna; 
intendendo  per  gli  sette  capi  i  sette  vizi  principali  che  dalla 
superbia  procedono;  e  per  le  dieci  corna,  il  trapapsamento 
e  la  trasgressione  de' dieci  comandamenti  della  legge;  im- 
però che  d' ogni  peccato  e  trasgressione  è  principio  e  cagione 
la  superbia,  come  dice  la  Chiosa  sopra  quella  parola  del  Sal- 
mo :  Si  mei  non  [aerini  dominati,  tunc  immaculatus  ero. 
Nuoce  ancora  la  superbia  all'  uomo,  imperò  eh' ella  lo'nganna 
in  molti  modi.  In  prima,  che  dov'ella  mostra  di  levare  l'uomo^ 
in  alto  e  porlo  in  istato  d'  eccellenzia  e  di  dignitade,  e  ella 
lo  fa  cadere  e  rovinare.  Anzi,  ({uello  levare  in  alto  è  uno  ca- 
dere, come  dice  santo  Agostino,  esponendo  quella  parola  del 
Savio:  Deieeisli  eos,  dwn  allevarenlur:  Quando  i  superbi  si 
levano  in  alto,  tu  gli  getti  a  terra.  E  san  Gregorio  dice, 
che  gli  uomini  superbi,  abbandonando  e  spregiando  la  gloria 
e  la  potenzia  del  loro'  Creatore,  rovinano  in  se  medesimi, 
cercando  la  propia  gloria.  Onde  santo  lob,  parlando  a  Dio 
con  dispiacere  degli  uomini  superbi,  diceva:  Respice  cuitclos 

'  11  Salvinti  ,  coi  piiiiii  editori:  rimettevano. 

■^  Nel  Testo  è  scriUo,  ([iii  ed  allrovL':  Apovìialix. 

^  Le  antiche  stampe  agf^iunj^ono  :  mollo. 

'  Così  (non  suo,  come  sin  qui  le  stampe)  nel  nosU'O  Testo. 
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superhos,  et  confiinde  eos,  et  cantere  illos  in  loco  suo:  Rag- 
guarda  tutti  i  superbi,  e  confóndigli,  e  trita  i  peccatori  spie- 
tati nel  luogo  loro.  La  c[ual  parola  espone  san  Gregorio  e 
dice  :  Il  luogo  de' superbi  è  la  superbia,  la  quale  abbatte  e  fa. 
rovinare  coloro  i  quali  in  alto  beva.  E  però  dice  Salomone  ne' 
Proverbi  :  Ante  ridnam  exaltalur  cor:  Innanzi  alla  rovina  si 
lieva  in  alto  il  quore.  Inganna  anche  la  superbia  l'uomo,  in 
quanto  ella  fa  le  sue  cose  preziose  vendere  vile,  e  1'  altrui 
cose  vili  comperare  care.  Le  cose  preziose  dell'uomo  sono 
l'opere  buone,  le  quali  sarebbono  degne  dell' eterna  mercede, 
se  r  uomo  non  ne  volesse  loda  e  favore  mondano  ;  e  ciò  fa 
fare  la  superbia.  Così  dice  santo  Gregorio  :  Quando  1'  uomo 
della  buona  opera  cerca  d'avere  o  desidera  alcuna  cosa  tem- 
porale, allora  per  vile  prezzo  vende  quella  cosa  eh'  era  degna 
dell'  eterna  retribuzione.  Le  cose  vih  compera  care  1'  uomo 
superbo,  quando  per  lo  vento  della  superbia  perde  il  reame 
del  cielo,  come  dice  santo  Agostino;  e  aggiugne:  Chi  non 
sarà  gonfiato  di  vento  di  superbia,  non  creperrà  nel  fuoco 
dello'nferno.  Ancora  nuoce  all'uomo  la  superbia, però  ch'ella 
Io  fa  matto  e  stolto.  Onde  dice  san  Bernardo:  Ogni  superbia 
è  stoltizia,  avvegna  che  ogni  stoltizia  non  sia  superbia.  Onde 
della  stoltizia  degli  uomini  superbi  dice  san  Paolo  :  Dicentes 
seessesapientes,  stiliti  [adi  siint:  Dicendosi  e  tenendosi  savi, 
son  fatti  stolti.  Sopra  la  qual  parola  dice  santo  Agostino  :  Se 
dicendo  tu,  te  essere'  savio,  tu  diventi  stolto;  di'  che  tu  sia 
stolto,  e  diventerai  savio.  Vuole  santo  Agostino  dall'uomo  in 
queste  parole  tórre  la  presunzione  e  la  propria  reputazione, 
la  quale  fa  l'uomo  stolto,  tenendosi  savio.  Onde  si  legge  di 
certi  santi  uomini,  che  per  fuggire  la  superbia,  e  per  guar- 
dare la  loro  umilità,  si  mostrarono  stolti,  essendo  savi. 

Leggesi  nella  Vita  de' Santi  Padri,  eh' era  un  santo  abate, 
il  quale  il  signore  della  provincia,  udendo  la  nominanza  della 
sua  santitade,  lo  volle  venire  a  vedere.  La  qual  cosa  sentendo 

*  Il  Manoscritto:  dicendo  tu  essere. 
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quel  santo  padre,  si  vesti  d'un  suo  sarco  a  modo  d'uno  stollo, 
e  prese  un  pezzo  di  pane  in  mano  e  del  cacio  :  e  venendo  il 
signore  con  molta  compagnia  a  visitarlo,  egli  si  pose  in  su 
r  uscio  della  cella  sua,  e  dava  di  morso  in  quel  pane  e  in  quel 
cacio,  e  non  rispose,  a  cosa  che  gli  fosse  detta,  parola  veruna  ' 
e  non  lasciò  il  mangiare  ;  anzi  più  si  studiava,  iscostumata- 
mente  facendo  maggiori  bocconi.  La  qual  cosa  vedendo  quel 
signore,  ebbelo  a  dispregio  ;  e  partendosi,  l' abate  rimase  nella 
sua  saviezza,  awegna  che  paresse  stolta  umilità,  e  fuggi  la 
stolta  superbia.  Or  non  è  egli  grande  stoltizia  che  1'  uomo 
pressuma  oltre  alla  sua  forza,  e  faccia  le  'mprese  più  che  non 
porta  il  suo  potere?^  Onde  bene  l'addimostra  la  Chiosa  sopra 
quella  parola  di  leremia  profeta:  Superbia eius  et  arrogantia 
eiiis  plnsquam  fortiliido  eius:  La  superbia  prossume  più  che 
non  è  la  forza  ;  l' arroganza  s'  attribuisce  falsamente  quello 
che  non  ha:  e  l'uno  e  l'altro  è  grande  isciocchezza.  E  però 
dice  bene  Salamene  ne'  Proverbi  :  Snperhus  et  arrogans  voca- 
tur  itidocius:  L'  uomo  superbo  e  arrogante  si  chiama  stolto. 
E  chi  volesse  delle  stoltizie  alle  quali  conduce  la  superbia 
l'uomo,  sapere  più  innanzi,  legga  in  questo  medesimo  Trat- 
tato fatto  in  latino  per  gli  letterali,  dove  molte  più  cose  si 
scrivono  della  superbia,  che  non  fieno'  qui,  per  jion  iscri- 
vere troppo  lungo. 

CAPITOLO  SESTO. 
Duvc  si  ilimoslra  la  punizione  e  la  pena  delta  superbia. 

Nel  sesto  luogo  si  dee  dire  della  punizione  e  della  pena 
della  superbia.  Dove  è  da  sapere  che,  come  è  detto  di  sopra, 
Iddio  ha  sommamente  in  odio  questo  vizio;  e  imperò,  dov' egli 

'  11  Tosto  a  penna  :  non  risìpose  a  cosa  veruna  (he  gli  fosse  detta. 
^  Edi/..  !J5  e  85  :  /e  'ìnpiese  olire  al  suo  potere. 
'  Si  noli  la  più  sana  lezione  del  nostro  Codice ,  avendosi  nelle 
slampe:  l'unno. 

19* 
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è  detto  misericordioso  e  pietoso  a'  peccatori,  come  tutta  la 
santa  Scrittura  e  coli' opere  e  colle  parole  suona,  '  solo  contro 
a'  superbi  è  aspro  e  duro.  Onde  il  detto  vizio  gravemente  pu- 
nisce e  danna;  sì  come  si  legge  del  primo  Angiolo  chiamato  . 
Lucifero,  "  che  per  la  superbia  fu  cacciato  di  cielo.  Anche 
Adamo ,  il  primo  padre  dell'  umana  natura ,  per  questo  vizio 
fu  cacciato  del^  paradiso  delitiarum.  La  torre  diBabello'  fu 
distrutta,  le  lingue  confuse,  e' linguaggi  divisi.  Golia  ne  fu 
morto,  Aman  impiccato,  Nicànore  ucciso,  Antioco  umiliato, 
Faraone  annegato,  Sennacherib  da' figliuoli  suoi  ne  fu  morto, 
Saul  isconfitto  e  da'  nemici  suoi  morto,  Roboam  del  reame 
privato ,  Nabucodònosor  gittato  fuori  della  signoria  e  tra  le 
bestie  deputato ,  Erode  mal  fini  e  da  Dio  fu  reprobato  ;  '"  e 
cosi  di  molti  altri  re  e  principi  si  legge  nella  santa  Scrittura, 
che  per  la  loro  superbia  furono  da  Dio  abbattuti  e  giudicati. 
De'  quali  dice  la  santa  Scrittura  :  Sedes  diiciim  superborum  de- 
struxit  Deus:  Iddio  ha  distrutte  le  sedie  de' duci  e  de' rettori 
superbi.  E  in  un  altro  luogo  dice  il  savio  Ecclesiastico:  Pe7'- 
didit  Deus  niemoriam  superborum  :  Iddio  ha  perduta,  *■  cioè  di- 
strutta, la  memoria  de' superbi  uomini.  Non  solamente  nella 
santa  Scrittura  si  truova  gli  superbi  da  Dio  essere  distrutti  e 
giudicati,^ ma  eziandio  nelle  scritture  de' secolari;  come  si 
legge  nelle  storie  de' Greci  e  de' Romani,  de' Caldei,  de'So- 

*  Sarebbe  sialo  qui  da  seguir  piuttosto  l'apografo  (giacciiè  il 
traslato  suona  non  si  confà  troppo  bene  con  opere)  e  la  stampa  del 
quattrocento,!  quali  hanno  come  tutta  la  santa  scrittura  manifesta  e 
coli' opere,  se  in  ambedue  non  fosse  stalo  omesso  di  soggiungere  e 
colle  portile. 

^  Nel  Testo:  Lucibello;  eh'  è  voce  usata  oggi  pure  tra  il  popo- 
lo, in  ispecie  delle  campagne. 

*  Di,  nien  l)ene,  nel  Codice  e  nella  stampa  del  2o. 
'  11  Manoscrillo:  di  Biibillonia. 

^  Manca  nel  Codice  la  maggior  parie  di  questa  allegazione  di 
esempì;  e  del  rimanente  ,  continua:  E  così  di  multi  altri  principi  si 
legge  nella  Isnritli/ra:  Sedes  eie. 

"  Esempio,  per  chi  compila  vocabolari,  da  non  dimenticarsi. 
Le  stampe  del  95  e  dell"  (S5  hanno  :  perduta  e  distrutta. 
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riani  e  Indiani,  e  di  molti  altri,  de' quali  raccontare  sarebbe 
troppo  lungo.  I  poeti  scrivono  di  molli,  che  per  lo  vizio  della 
superbia  furono  da  Dio  percossi  e  fulminati  ;  '  come  dicono 
spezialmente  di  certi  giganti  che,  levati  in  superbia,  voUono 
cacciare  gì'  iddii  del  cielo  :  dell'  uno  de'  quali,  eh'  ebbe  nome 
Tif'eo,  iscrive  Ovidio  nel  hbro  suo"  Metamorfoseos,  e  della 
sua  superbia  e  della  sua  punizione,  belle  cose,  poetando;  le 
quali  si  scrivono  stesamente  nel  nostro  libro  fatto  in  latino. 
Qui  basti  quello  eh'  è  detto  brevemente,  a  dare  ad  intendere 
come  Iddio  abbia  in  odio  il  peccato  della  superbia,  e  come  gra- 
vemente lo  punisce.  La  qual  cosa  si  mostra  chiaramente  nel 
libro  della  Bibbia  che  si  chiama  Numeri,  dove  si  scrive  cosi  : 
Anima  quce  per  superbiain  aliqiiid  commiserit,  sire  civis  sive 
perecirinus,  quoniam  adversns  Deum  rebellis  fuit,  peribit  de 
populo  suo:  L'  anima,  cioè  1'  uomo,  che  commetterà  alcuno 
fallo  per  superbia,  o  cittadino  o  che  sia  forestiere,  però  che  fu 
ribello  contro  a  Dio,  perirà  del  popolo  suo;  cioè  sarà  morto. 
Onde  si  dà  a  intendere  la  gravezza  del  peccato  della  superbia; 
che  con  ciò  sia  cosa  che  Dio  comandasse  che  gli  altri  peccati 
si  purgassono  con  sagrifici  e  con  certe  offerte ,  la  superbia 
comandò  che  si  punisse  con  pena  di  morte.  E  ciò  si  dimo- 
stra per  uno  miracolo  espresso  che  una  volta  intervenne.  ^ 

Leggesi  scritto  da  san  Piero  Damiano,  che  fu  in  Borgo- 
gna un  cherico,  il  quale  aveva  ^  acquistato  uno  grande  beni- 

*  È  giunta  oziosa  del  Teslo  a  ponna  ;  cioè  da  snella. 

^  Segue  (jui  il  Codice,  ;il)i)reviaudo:  della  quale  piuiirAone  belle 
cose  poetamlo  disse ,  le  quali  ec. 

'  il  Testo,  che  in  questi  capiloli  ha  variolJi  dagli  altri  assai  più 
frequenti  del  solito,  stringe  qui  le  parole:  per  tino  miracolo  che  in- 
tervenne. 

''  Aveva  è  nella  sola  edizione  del  Salviati.  li  Manoscritto  ci  offre  : 
conquistato  eh' ebbe  un  beneficio;  e  la  stampa  del  1)5:  acquistato  un 
(jraìi  benefìtio;  con  lungliez/a  soverchia  e  rinvoltura  del  periodo  che 
appena  verrcbhe  a  risolversi  colle  sì  lontane  parole:  valsesi...  e  dis- 
se. Chi  tuttavia,  dopo  noi,  slimasse  preferibile  quesia  lezione,  che 
più  piacque  agli  Accademici  del  25,  potrà,  con  addatlarvi  le  pause 
e  le  parentesi ,  concederle  luogo  nel  teslo. 
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ficio  nella  chiesa  di  san  Maurizio ,  del  quale  era  stato  lungo 
piato  tra  lui  e  uno  possente  cherico  del  paese  :  ma  costui,  non 
forse  perchè  avesse  più  ragione,  ma  perchè  avea  avuto  grande 
favore  '  da  certi  baroni  della  contrada,  l' avea  vinto,  ed  erane 
in  possessione.  Una  mattina,  essendo  egli  in  chiesa  alla  mes- 
sa, e  cantandosi  quello  vangelo  dove  nella  fine  disse  lesu  Cri- 
sto :  Qui  se  Immiliat  exaltahitur :  Chi  s' aumilia  sarà  esaltato; 
volsesi  costui  a'  compagni,  e  disse  :  —  L' altre  parole  del  Van- 
gelo possono  essere  vere,  ma  questa  pure  è  falsa  ;  che  se  io 
mi  fossi  umiliato  al  mio  avversario,  non  possedere' io  "  questo 
benificio  con  tante  ricchezze.  ' — Detta  questa  parola,  venne 
subitamente  un  tuono  grandissimo,  e  una  saettargli  entrò  per 
la  bocca,  colla  quale  avea  detta  quella  abominevole  parola^  e 
lasciòllo  in  quello  medesimo  luogo  morto,  la  lingua  e  la  strozza 
tutta  arsa  e  fattone  carbone.  "  Onde  santo  lob,  considerando 
la  grave  offesa  de'  superbi,  diceva  a  Dio  :  Disjierge  superbos  in 
furore  tuo;  e  più  oltre:  Respice  cunctos  superhos,  et  confunde 
eos.  Ragguarda  tutti  gli  uomini  superbi,  e  confóndigli  e  spòr- 
gigli nel  tuo  furore,  sì  che  non  si  trovi  l'uno  dove  l'altro. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Dove  si  dimostra  come  la  superbia  si  possa  correggere; 
e  come  è  cosa  malagevole. 

La  settima  cosa  che  seguita  ora  a  dire  della  superbia , 
si  è  della  sua  correzione.  Dove  è  da  sapere  che  questo  vizio, 
nel  quale  molto  agevolmente  s'  offende  e  pecca  ,  molto  mal- 
agevolmente si  corregge  :  e  ciò  si  dimostra  per  più  ragioni.  In 

'  Nel  Tesio  ;  ma  perchè  ebbe  aiuto. 

^  Ediz.  95  e  85  :  non  ìiarei  (o  avrei)  io  a  tenere. 

'  Manca  con  tante  rirc/iezz,e  nel  Codice. 

*  Ediz  25  iramello  :  folgore;  95  e  85  :  focosa. 

^  Nelle  stampe  :  bestemmia. 

"  Così  le  slampe;  ed  il  Testo,  non  con  maggiore  eleganza:  la 

lingua  e  la  gola  tutta  gli  arse  e  fecene  carboni. 
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prima,  però  die  non  si  conosce  agevolmente;  cbè  quantun- 
que l'uomo  sia  superbo,  non  gli  pare  essere,  e  però  non  s' in- 
gegna di  curarla  :  come  la  'nieruìilà  che  1'  uomo  non  cono- 
sce e  nella  si  crede  avere,  e  però  non  cerca  d' averne  consi- 
glio dal  medico,  nò  degli  altri  rimedi  da  curarla.'  Onde  dice 
santo  Agostino  :  Ninno  è  più  insanabile  che  colui  a  cui  pare 
essere  sano.  E  Seneca  dice  :  Imperò  malagevolmente  vegna- 
mo  alla  salute  della  sanità ,  ^  perchè  non  conosciamo  essere 
infermi.  Onde,  con  ciò  sia  cosa  che  la  superbia,  come  dice  san 
Gregorio,  sia  una  cechità  della  mente  ;  e  come  dice  santo  Ago- 
stino: La  l'accia  della  mia  mente  è  enfiata  e  non  mi  lascia  ve- 
dere ;  seguita  che  la  superbia  non  si  possa  agevolmente  sanare. 
La  seconda  ragione  per  che  la  superbia  si  può  malagevolmente 
curare,  si  è  perch'olla  rende  l'uomo  insensibile.  Onde  dice 
Seneca  :  In  quelle  intermitadi  nelle  quali  l'uomo  '  è  afflitto  e 
passionato,  quanto  peggio  sta  l'uomo,  tanto  meno  il  sente.*  E 
san  Bernardo  dice  che  '1  membro  stupido  e  che  non  si  sente, 
è  più  di  lungi  alla  salute.  La  insensibilità  che  la  la  superbia, 
mostra^  san  Gregorio,  esponendo  el  vangelo  della  conversione 
della  Maddalena  :  dove  dice  di  quel  fariseo  superbo  che  giu- 
dicava l'uiuihata  Maddalena,'^  ch'egli  avea  perduto  il  senti- 
mento; e  però,  non  sentendo  la  sua  infermità,  più  era  di  lungi 
alla  salute.  L'altra  cagione  per  che  la  superbia  si  cura  malage- 
volmente, si  è  che  avvegna  che  l'uomo  superbo  alcuna  volta 
conosca  la  'nfermità  della  sua  superbia,  si  si  vergogna  di  con- 
Icssai'la  e  di  discoprirla  al  medico  ;  la  quale  confessione  è  cagio- 
ne e  principio  di  salute,  come  dice  quello  savio  Boezio  :  Se  tu 

'  Edi/.  95  0  85  (salvo  le  varietà  ortografiche):  roìne  l'huomo 
che  ha  In  infiriìiil'ì  e  non  si  crede  hnrerla ,  non  cerca  d'  hnvere  il 
consiijìio  di  l  nieiliri)  ci  (jli  allri  ritneilii  jn-r  curarla. 

^  Più  .sciiiplicenieiite  il  iio.slro  :  alla  samlà. 

'  Nel  Maiioscrilto  :  Mentre  che  i  uomo. 

'  Ivi  :  si  nenie. 

°  Ediz.  95  0  85:  In  sìipcrbia  nostra,  il  mostra. 

°  Nel  Testo  a  penna:  l' uvnllà  della  Maddalena. 
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aspetti  l'  opera'  del  medico,  e'  bisogna  che  tu  gli  mostri  e 
squopra  la'nferraità.  E  Seneca  dice:  Confessare  l'uomo  e' vizi 
suoi,  è  principio  di  salute.  È  un'altra  ragione  per  che  la  su- 
perbia è  malagevole  a  curare  ;  imperò  che  '1  rimedio  l'è  no- 
cimento,  e  la  medicina  l' è  tòsco.  Onde,  quanto  l'uomo  ha  più 
bontà  e  più  senno,  tanto  spesse  volte  più  ne  sale  in  superliia  ; 
come  mostra  la  Chiosa  sopra  quella  parola"  che  Cristo  disse 
a'  Farisei  :  Si  acci  esselis ,  non  haberelis  peccalum.  E  san  Gre- 
gorio dice,  che  '1  celestiale  medico  non  ragguarda  con  l'oc- 
chio della  sua  piata  coloro  che  sono  infermi,  e  peggiorano 
della  medicina  per  la  quale  doverrebbono  megliorare. 

Qui  si  dimosira  come  sono  Ire  cose  per  le  quali  si  può  correggere  la  superbia. 

Avvcgna  che,  come  è  provato,  malagevole  sia  curare^  il 
vizio  della  superbia,  tuttavia  non  è  impossibile.  Onde  san  Tom- 
maso, nella  Somma,  insegna  tre  cose,  per  le  quali  si  cura  e 
sana  il  vizio  della  superbia.  La  prima  cosa  èia  considerazione 
della  propia  fragilità;  della  quale  il  savio  Ecclesiastico  dice: 
Quid  supeiMs,  terra  et  cinis?  Perchè  ti  levi  in  superbia,  terra 
e  cenere?^  Non  puote  meglio  il  savio  Ecclesiastico  mostrare 
la  viltà  dell'  umana  natura,  che  considerare  bene  come  noi 
vegnamo  in  questo  mondo,  e  come  noi  ce  ne  partiamo  mo- 
rendo. '  Viene  l'uomo  in  questo  mondo  conceputo  e  genera- 
to ,  nascendo  ;  e  come  sia  vile  e  brutta  la  materia  seminale,  e 
del  padre  e  della  madre,  di  che  1'  uomo  si  genera,  non  è  hi- 

'  Le  stampe  del  primo  secolo  e  del  Salviati:  il  riparo;  e  alia 
line  del  periodo:  la  ferita.  Varietà  non  procedenti,  come  gli  esperti 
veggono,  dal  senno  degli  autori,  ma  dall'  occhio  de' copisti. 

2  Tra  le  molte  divergenze  del  Testo  dalle  più  lodale  edizioni, 
questa  ,  che  non  accellammo  ,  è  più  parlicolarmento  da  avvenirsi: 
tanto  più  sj/esso  è  tentato  di  superbia,  comesi  dimosira  in  quella 

paroUi  ec. 

^  Il  Manoscritto  :  malagevolmenti'  si  cuii. 

'  L'  edizione  del  Salviati  :  Perchè  li  lievi  in  allo  ec.  ;  e  quella 
del  25:  Perchè  ti  levi  tu  in  superbia  ,  die  se'  terra  e  cenere  ? 

'^  Sola  qui  la  stampa  del  "25:  Sa  noi  consideriamo  bene,  e  nel 
venire  in  questo  inondo,  nel  viverci,  e  nel  partire,  morendo. 
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sogno  di  dire,  ch'egli  è  manifesto.  E  san  Bernardo,  nelle  sne 
Meditazioni,  e  Innocenzio  nel  libro  della  Viltà  dell'umana  mi- 
seria, chiaramente  il  dimostra.  Onde  santo  lob,  parlando  a 
Dio,  li  dicea:  elemento,  qnceso,  qnod  sicnt  lutnm  fecisii  me, 
et  in  fìulverem  reduces  me:  Ricorditi,  pricgoti,  che  tu  m'hai 
fatto  come  si  fa  il  loto  e  il  fango,  e  finalmente  mi  disfarai, 
e  ridnceràmi  in  polvere.  E  in  altro  luogo  dicea  :  Comparaius 
snm  luto ,  et  assimiìatiis  snm  favììlm  et  cineri:  Io  sono  assi- 
migliato  al  loto,  quanto  alla  concezione  e  al  nascimento;  e 
alla  favilla  del  fuoco,  quanto  alla  vita;  e  alla  cenere,  quanto 
che  alla  morte.  E  che  nel  processo  della  vita  l'uomo  sia  vile 
e  misero,  dimostrasi  per  la  sua  vanità  ;  della  quale  dice  il  Sal- 
mista: Universa  vanitas  omnis  homo  vivens:  Ogni  uomo  che 
vive  in  questo  modo,  è  tutta  vanità,  che  non  ci  è  niente  del 
saldo  0  di  stabilità.  Onde  santo  Iacopo,  considerando'  tale 
vanità,  diceva  nella  Pistola  sua  :  Quce  est  vita  nostra?  Vapor 
est  ad  modicnm  parens,  et  deinceps  exierminabitur:  Ch'è  la 
vita  nostra?  E  egli  medesimo  risponde  :  E  un'  ombra  con  va- 
pore di  fumo,  che  poco  dura  e  tosto  sparisce.  E  questa  è 
grande  miseria,  che  la  nostra  vita  sia  cosi  brieve,  che  a  pena 
s'avvede  l'uomo  essere  vivuto,  che  muore.'  E,  come  dice 
Seneca  :  Innanzi  muore  l' uomo ,  eh'  egli  abbia  cominciato  a 
vivere;  intendendo  per  lo  vivere,  il  vivere  virtuoso.  Della  brieve 
vita  dell'uomo  s'avvedea  santo  lob,  quando  dicea  :  Homo  na- 
tusdemuli-'ve,  brevi  vivens  tempore,  repìefur  mnllis  miseriis : 
L'uomo  nato  di  femmina,  brieve  tempo  vivendo,  è  pieno 'di 
molte  miserie.  E  seguita:  Et  fugit  velut  umbra,  el  niimquam 
in  eodem  stata  permanet:  E  fugge  come  l' ombra,  e  mai  non 
istà  in  istato.  E  David  profeta  dice  :  Adhuc  pusìllum ,  et  non 

'  Questo  verbo,  necessarissimo  al  senso,  è  nelle  più  anliclie 
edizioni.  In  quella  deil'f^S  venne  omessa  la  citazione  Ialina.  Sbagliato 
è  certamente  il  Testo  die  pone:  Onde  dice  smitn  Ine.' pò  lale  vanità 
dicea  ;  ne  meglio  la  slampa  del  '25  :  Onde  santo  lacoh  inle  vanità  dicea. 

-  Le  stampe  ,  concordemente  :  quando  si  muore. 

^  Il  testo:  vive  ed  è  pieno. 
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erit  peccato)',  et  quceres  locum  eius,  et  non  invenies  :  Di  qui  a 
poco  non  ci  sarà  più  l'uomo  peccatore,  e  cercherai  del  luogo 
suo,  e  non  lo  troverai.  Non  solamente  quanto  al  corpo  e  alla 
vita  corporale  è  l'uomo  vile  e  misero  in  questo  mondo  ;  ma 
ancora  quanto  all'anima,  la  quale  immantanente  di'  è  creata 
nel  corpo,  contrae  la  macola  del  peccato  originale,  al  quale 
seguitano  poi  tutte  le  miserie  nel  corpo  e  nell'anima  ;  come 
sono  fatiche,  dolore  e  tristizia,  paura,  fame  e  sete,  infermi- 
tà, vecchiezza  co'suoi  difetti,  ignoranza,  ira  e  concupiscenza; 
e'  peccati  e  le  colpe  che  1'  anima  lordano,  viziano  la  mente, 
maculano  la  coscienza  e  vituperano  la  fama.  Onde  dicea  il 
Profeta  rammaricandosi  :  Ecce  enim  iti  iniquitaiibus  conceptus 
sum,  et  in  peccalis  concepii  me  mafer  men:  Ecco  eh'  io  fu'  con- 
ceputo  dalla  mia  madre  in  peccato.  E  quegli  eh'  egli  avea  po- 
scia commessi  riconoscendo,  pregava  che  gli  fosson  poi  perdo- 
nati ;  onde  dicea  :Ampliuslava  me,  Domine,  ab  iniquitate  mea, 
ci  a  peccalo  meo  munda  me;  quoniam  iniquitaleni  meam  ego 
cognosco,  et  peccatiim  meiim  contra  me  est  sempev.  Tibi  soli  pec- 
cavi,et  nialum  coram  te  feci:  Non  solamente,  dice,  io  ho  biso- 
gno d' essere  lavato  dal  peccalo  originale  col  quale  mi  conce- 
pette  la  mia  madre,  ma  più  d' essere  lavato  dalla  mia  iniquita- 
de,  e  mondato  dal  mio  peccato.  E  perù,  Signore,  fìdlo;  però 
eh'  io  conosco  la  mia  iniquitade,  e  'l  peccato  mio  è  sempre  di- 
nanzi a  me.  A  te  solo  ho  peccato,  e  ho  fatto  il  male  dinanzi  da 
te.  E  una  grande  miseria,  tra  1'  altre  ,  che  l'uomo  in  questa 
vita  non  s'avvede  delle  sue  miserie.  Onde,  per  farnelo  avve- 
dere,  gh  dice  nell'Apocalissi  :  Tu  dicis:  quia  dives  sum ,  et 
nnllius  egeo;  et  nescis  quia  niiser  es  et  miserabilis,  pauper , 
ccecus  et  nudits:  Tu  dici  :  io  sono  ricco  e  non  mi  manca  nul- 
la ;  e  non  t'  avvedi  che  tu  sei  misero,  povero,  cieco  e  nudo. 
Quanto  all'  uscire  di  questo  mondo  ,  morendo ,  a  quanta 
miseria  e  viltà  si  va,  quanto  stento  fanno  gl'infermi  ne'  dolo- 
ri, nelle  pene,  non  trovando*  riposo,  coU'ansietà,  con  tormen- 
*  D'accordo  lo  stampe:  in  non  trovare  (o  trovar). 
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ti,  coll'angosce,  coiramaritudini,  co'ferri,  col  fuoco  marto- 
riati, e  alla  fine  con  dolori,  con  paura  morendo,  e  con  dubi 
di  bene  capitare  coU'anima.  La  misera  carne  è  messa  sotterra 
a  essere  pasto  de'  puzzolenti  vermini  ;  sanza  coloro  che 
muoiono  di  mala  morte,  le  cui  carni  sono  divorate  da' lupi  e 
da' cani  e  da' pesci  e  dagli  uccelli  rapaci.  Ma  pure  mentre 
ch'egli  vive,  quanto  è  egli  vile?  Onde  la  Scrittura  dice,  che 
la  vita  nostra  è  più  vile  che  '1  fango;  anzi,  un  sacco  di  sterco 
e  di  sozzurra.  Onde  il  profeta  Michea  dicea:  Nel  mezzo  di  te 
è  la  cagione  della  tua  umilità.  E  di  questa  miseria  parla  il  sa- 
vio Ecclesiastico  e  dice:  Ciim  mortuus  fuerit  homo,  hceredi- 
tabit  serpentes,  bestias  et  vennes:  Quando  l'uomo  sarà  morto, 
il  suo  ereditaggio  saranno  i  serpenti  e  le  bestie  e'vermini.'  La 
seconda  cosa  che  dice  san  Tommaso  ch'è  utile  a  sanare  la  su- 
perbia, è  considerare  l'eccellenzia  della  Sua  Maestade;  la  cui 
sapienzia  tutte  le  cose  vede  ;  la  cui  provvidenza  tutte  le  cose  go- 
verna e  regge  ;  la  cui  giustizia  tutte  le  cose  punisce  e  corregge; 
la  cui  potenza  ogni  cosa  vince  e  doma.  Come,  aduntpie,  sarà 
l'uomo  tanto  ardito  che  si  levi  contro  a  Dio  per  superbia;  e 
non  più  tosto  sarà  suggello  alia  sua  volontà,  e  con  timore  e  re- 
verenzia  il  servirà?"  Onde  dice  santo  lob  all'uomo  superbo: 
Quid  Inmet  cantra  Deumspiritus  tuns? Perchè  enfia  per  super- 
bia contra  Dio  lo  spirito  tuo?  E  in  un  altro  luogo  dice:  Quis 
restitil  ei,  et  pncem  habiiit? Chi  è  colui  che  abbia  contastato 
a  Dio,  e  abbia  pace? quasi  dica:  Non  è  ninno  che  non  ne  ri- 
manga col  capo  rotto;  però  che  chi  contra  Dio  pietra  gielta, 
in  capo  gli  ritorna.  E  però  dicea  bene  messer  san  Piero  :  //«- 
miliamini  sub  potenti  manu  Dei:  Umiliatevi  sotto  la  potente 

*  Abbrevia  l'apografo:  Unno  ereditaggio  saranno  i  vermini , 
corno  il  ialino  avca  scrino  o  voluto  scrivere:  hereditnìmnt  eum  ver- 
tnes.  —  Eredilagiiio  invece  di  retaggio  è,  qui  ed  alirove,  ancora 
nella  slampa  del  primo  secolo. 

*  Diversaineiili-  il  Manoscritto,  e  con  minore  efficacia:  Adun- 
que non  sia  l' iiomn  Innlo  ardilo,  che  si  Ieri  contro  n  Dio  per  super- 
Ina,  ma  piulloito  sia  suggello  alla  sua  volontà,  e  con  timore  e  reve- 
reiaa  lo  serva. 

PASSAVAMI.  20 
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mano  di  Dio.  0  gente  mortale,  considerate  la  vostra  viltade,  e 
la  condizione  della  vostra  misera  e  instabile  vita  ;  e  ponendo 
giù  l'animo  altero,  e  rintuzzando  l'oltraggioso  orgoglio,  vi- 
vete umili  suggetti  alla  volontà  di  Dio  onnipotente.  La  terza- 
cosa  che  dice  san  Tommaso  che  fa  por  giù  la  superbia,  è  con- 
siderare la  imperfezione  e  la  vanità  di  quelle  cose  di  che  al- 
tri si  leva  in  superbia;  le  quali  sono  i  beni  della  natura,  o 
del  corpo,  o  dell'anima.  Del  corpo,  la  bellezza,  la  fortezza,  la 
santa,  leggerezza,  nobiltà  e  libertà.'  Beni  naturali  dell'anima 
sono,  lo  'ngegno,  la  memoria,  il  senno,  l'arte,  la  scienza. 
Anche  si  leva  l'uomo  in  superbia  de' beni  della  fortuna, 
come  sono  le  cose  di  fuori  dell'uomo  ,  che  non  sono  in  sua 
podestà ,  e  però  le  puote  egli  perdere ,  o  voglia  egli  o  no  : 
cioè  sono  le  ricchezze,  le  degnità,  lo  stato,  gli  onori,  la  sa- 
pienza, la  potenza,  la  gloria,  la  fama.  Ancora  de' beni  della 
grazia  insuperbisce  l'uomo,  come  sono  le  virtù,  che  l'usa 
male.  E  tutte  queste  cose  sono  in  questa  vita  imperfettissime, 
e  da  non  doversene  levare  in  superbia  ;  e  con  poca  stabilità,  e 
da  non  doverle  stimare  gran  cose:  delle  quali  parla  Isaia  pro- 
feta, e  dice:"  Omnis  caro  foemmt ,  et  omnis  gloria  eiiis  quasi 
flos  fmiì:  Ogni  carne  è  come  il  fieno,  e  ogni  sua  gloria  co- 
me il  fiore  del  fieno.  La  qual  parola  espone  san  Gregorio  e 
dice  :  La  potenza  degli  uomeni  del  mondo  si  è  la  carne,  e  la 
gloria  d'  essa"*  dirittamente  al  fieno  e  al  fiore  s'assomiglia; 
però  che  stando,  cade,  e  quando  è  più  appariscente,  allora 
sparisce  e  viene  meno. 

Recita  TuUio  di  quello  Alcibiade,  il  quale  dopo  la  grande 

«  Riponiamo  semplicemente  la  varia  lezione  del  Testo  delle 
Murale:  Del  corpo  la  bellp%%a ,  fortezza,  nobiltà,  losianezia.  L'  enu- 
merazione è  certo  incompiuta ,  non  fuss'  altro  per  la  mancanza  di 
sanità,  rosfanesso (registrato,  ma  senza  esempì,  dalia  Crusca)  sarebbe 
qui  equivalente  di  lengerciza.  che  oggi  direbbesi  agililà. 

^  li  Testo:  per  Isaia  profeta  si  dice. 

'  Difettivamente  il  Manoscritto:  La  potenza  degli  uomini  del 
mondo  e  la  gloria  [V eiih.  del^S  aggiuugequi  solo:  della  cartie) 
dirittamente  ec. 
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gloria  e  dopo  le  grandi  ricchezze  venne  in  grande  miseria  ; 
e  dice  che  parve  che  due  fortune  contrarie  si  dividessono  in- 
sieme :  l'una  gli  diede  grande  nobiltade  e  smisurata  bellezza, 
prodezza  e  molta  gloria,  fama  di  grande  loda,  l'amore  de' cit- 
tadini, grazia  nelle  genti,  abundantissime  ricchezze,  sottile 
ingegno,  eloquenza,  il  favore  del  popolo:*  l'altra  a  mano  a 
mano  seguitò;  che  gli  diede  povertà  e  l'odio  della  patria;  fu 
cacciato  della  signoria,  condannato  e  messo  in  bando,  e  alla 
fine  mori'  di  mala  morte.  E  cosi  si  potrebbe  dire  di  molli  altri, 
de'  quali  si  legge  nella  divina  Scrittura  e  nelle  storie  monda- 
ne, che  la  loro  gloria  e  la  loro  prosperità  poco  durò,  e  fini  in 
grande  miseria.  E  comunemente  cosi  interviene.  E  con  tut- 
to ciò,  si  truovano  molti  che  di  queste  cose  cosi  difettuose  e 
imperfette  insuperbiscono,  e  réputanle  grandi  cose,  stimando 
che  in  loro  sia  sommo  e  perfetto  bene,  e  pongono  in  loro 
la  sua  finale  beatitudine  :  come  dimostra  quello  savio  Boezio 
nel  libro  suo  della  Consolazione  della  filosofia.  Onde  il  pro- 
feta David  diceva:  Beatum  dixerunt  populiim,  cui  lime  simt: 
Molti  si  truovano  che  dicono  che  chi  abbonda  in  queste  cose 
del  mondo,  è  beato:  ma  non  è  cosi,  dice  egli;  anzi  è  beato 
colui  che  ha  Iddio  per  suo  Signore,  e  che  per  avere  lui,  lascia 
tutte  queste  cose.  E  come  tutte  le  predette  cose,  e  ciascuna 
di  quelle  le  quali ^  sogliono  insuperbire  gli  uomini,  sono 
imperfette,  iriistabili, Sane  e  con  molti  difetti,  mostrasi  chia- 
ramente in  molti  luoghi  della  santa  Scrittura  e  per  dottrina  e 
per  essempli  ;  e  Boezio  nel  libro  detto,  e  Seneca  nelle  Pistole 
sue  e  nelle  Tragedie  il  manifestano  chiaramente  e  ordinata- 
mente. Onde  chi  di  ciò  volesse  sapere  più  cose,  o  per  levare 
l'animo  dalle  cose  del  mondo  e  non  pregiarle,'^  o  per  saperne 

*  Tralasciamo  di  additare,  siccome  inutili,  le  ommissioni  o  ab- 
brevazioni  del  nostro  Manoscritto. 
^  Nelle  slaiiipe:  morto. 
'  La  stampa  sola  del  525:  delle  quali. 
'  li  Manoserilto  i;  1'  aulica  edizione:  miserabili. 
'  11  medcbiiuo,  amarle. 
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bene  parlare,  legga  ne' libri  de'  detti  savi,  o  vero  in  questo 
nostro  libro  fatto  in  latino,  nel  trattato  della  superbia,  dove 
istesamente  se  ne  scrive,  e  più  innanzi  se  ne  scriverà  nel  trat- 
tato della  vanagloria.  È  un'altra  cosa  che  aiuta  correggere  la 
superbia,  e  questo  è  alcuna  tribulazione  o  avversità  che  Dio 
manda  alle  persone,  per  tórre  loro  le  cagioni  della  superbia  : 
come  è  povertà,  infermità,  abbassamento  di  stato,  vergogna, 
infamia,  tentazioni  e  simili  cose. 

Iscrive  Severo,  eh' e' fu  uno  grande  uomo  il  quale  tutti 
gl'indemoniati  curava;  e  non  solamente  essendo  egli  presente, 
ma  eziandio  essendo  assente,  mandando  egli  il  ciliccio  suo,  o 
alcuna  scritta  di  sua  mano;  le  quali  cose  toccando  gl'invasati, 
con  esse  erano  fatti  sani:^  onde  la  fama  della  virtù  sua  sparta 
per  lontani  paesi,  erano  menati  gl'indemoniati  a  lui  di  diversi 
stati  e  condizioni .  Vedendosi  costui  adoperare  tanta  virtù  e  es- 
sere in  tanta  buona  fama,  cominciò  a  parergli  essere  degno 
d'onore,  e  che  per  sua  bontà  dovesse  avere  la  grazia  ch'egU 
avea.  E  la  superbia,  che  del  bene  spesse  volte  nasce,  toccava 
la  sua  mente  ;  e  '1  diavolo  perseguitandolo,"  lo  'nfiammava  for- 
te; si  che  colui  che  curava  gh  altri  e  dalla  podestà  del  diavolo 
gli  liberava,  dal  diavolo  era  combattuto  e  vinto.  Sentendosi  co- 
stui soperchiare  dal  vizio  della  pestilente  superbia  la  sua  men- 
te, ricorse  a  Dio,  devotamente  pregandolo  che  dovesse  ponere 
rimedio  alla  sua  infirmità,  e  liberarlo  di  tale  vizio  ;  e  che  per- 
mettesse che,  come  per  cacciare  idemoniide'corpi  umani  era 
pervenuto  in  lui  il  vizio  della  superbia,  cosi  il  demonio  pren- 
desse podestà  sopra  il  corpo  suo,  acciò  che  l'anima  fosse  sal- 
va. Fu  esaldito;  e  entrò  in  lui  il  demonio,  e  stette  cinque 
mesi  indemoniato  sì  fieramente,  che  convenia  che  fosse  le- 


'  Così  nel  Codice  nostro:  egli  Accademici,  con  regolarità  certo 
minore:  colle  quali  ni  loixuvano  gì'  invasati,  e  gli  sanava. 

^  Così,  e  molto  bene,  la  slampa  amica  e  il  Salviali.  Errore  è 
certo  r  adottato  nell'edizione  del  Ì5 :  perseguitato  da  lui;  e  non  cor- 
retto del  Testo,  che  solo  varia:  seguitato. 
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gate  e  inferriato/  acciò  che  non  nocesse  a  sé  né  altrui.  Dopo 
i  cinque  mesi,  il  corpo  fu  liberalo  dal  demonio,  e  la  mente 
dalla  superbia.  E,  come  dice  santo  Agostino  e  san  Gregorio, 
lascia  Iddio  cadere  il  superbo  in  alcuno  peccato  pubblico  e 
manifesto,"  per  lo  quale  l'uomo  è  vituperato  e  confuso,^  si 
che  non  ardisca  d'apparire  tra  le  genti  e  dispiaccia  a  sé  me- 
desimo, il  quale  in  prima  male  piacendosi  insuperbiva.  Cosi 
spone  santo  Agostino  quella  parola  del  Salmista  :  Imple  facies 
eoriim  ignominia,  et  qucerent  nomen  liiiim,  Domine.  Dice  il 
Profeta  a  Dio,  degli  uomini  superbi  parlando  :  Empi  le  facce 
loro  di  vergogna  e  di  confusione,  e  allora  cercheranno  il  no- 
me tuo,  Signore,  a  magnificarlo  e  onorarlo,  i  quali  prima  ma- 
gnificavano il  nome  loro.  De' quali  dice  il  Profeta:  Vocave- 
ruìit  nomina  sua  in  terris  suis:  Gli  uomini  superbi  si  studiano 
di  farsi  nominare  nelle  terre  loro.*  E  di  ciò  che  Dio  fa  d'umi- 
liare i  superbi  peccatori,^  secondo  che  dice  David  profeta  :  Hu- 
milians  aiitem peccatores  usque  ad  terram:  Iddio  umiliai  pec- 
catori infino  alla  terra  ;  tutto  lo  fa  Iddio  misericordiosamente, 
gastigando  e  correggendo  i  peccatori,  acciò  che  non  perisca- 
no. Questo  riconosceva  il  santo  re  David,  il  quale  insuperbi 
nella  prosperità  grande,  e  Iddio  l'umiliò  con  molte  avversità, 
e  permettendolo  cadere  nell'adulterio  e  nell'omicidio  ;  e  però 
dicea  :  Bonum  mihi  quia  humiliasli  me,  ut  discam  insti fìcatio- 
nes  tuas:  Buona  cosa  e  utile  mi  fu,  che  tu,  Signore,  m'aumi- 
liasti,  acciò  ch'io  apparassi  le  tue  iustificazioni;  cioè  come 
tu  fai  gli  uomini  giusti  obbediendo"  a'tuoi  comandamenti,  o 
vero  come  tu  se'giusto  in  tutte  le  tue  operazioni.  E  in  un  al- 
tro luogo  dicea:  Priusqxiamhumiliarer,  ego  deliqui  ;  pj-opter- 
ea  eloquinm  tiium  custodivi:  In  prima  ch'io  fussi  umiliato, 

*  Ediz.  95:  inferralo. 

*  Le  stampe:  lascia  Dio  per  la  stiperbia  l'uomo  cadere  in  al- 
cun peccato  manifesto  e  jialese. 

'  [I  Testo:  per  lo  quale  l'  uomo  si  confonda. 

*  Aggiun'jie,  senza  gran  prò,  il  Manoscritto:  cioè  nel  mondo. 
"  Ediz.  95  e  85  :  gli  uomini  superbi. 

"  Ediz.  95:  uthidiendo;  85:  ubbidendo. 
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peccando  fallai,  e  però  servai  poi  i  tuoi  comandamenti,  i  quali 
prima  trapassai.  Un  altro  rimedio  si  truova  efficacissimo  con- 
tro all'  oltraggiosa  ^  superbia  ;  e  questo  è  l'  essemplo  del- 
l'umiltà di  lesu  Cristo,  del  quale  dice  san  Paolo  :  Humiliavit  ■ 
semetipsum ,  factiis  ohediens  usque  ad  mortem:  lesu  Cristo 
umiliò  sé  medesimo,  faccendosi  obbidiente  infino  alla  morte. 
La  qual  parola  spone  santo  Agostino  e  dice:  Acciò  che  la  ca- 
gione di  tutti  i  mali  si  curasse,  discese  Cristo  figliuolo  di  Dio, 
e  fecesi  uomo.^  Come,  adunque,  insuperbisci  tu,  uomo,  con 
ciò  sia  cosa  che  Dio  è  umiliato  per  te?  Se  tu  ti  vergogni  di 
seguitare  l'umilità  dell'uomo,  non  ti  dei  vergognare  di  se- 
guitare r umilila  di  Dio.  E  santo  Gregorio  dice:  Imperò  che 
l'unigenito  figliuolo  di  Dio  prese  forma  della  nostra  infermi- 
tà, acciò  eh'  egli  insegnasse  ali  uomo  non  essere  superbo, 
da  che  egli  era  fatto  umile  Iddio  ;  quanta  è  la  virtù  della  umi- 
litade,  per  la  quale  sola  insegnare,  Iddio, ^  di  smisurata  gran- 
dezza e  infinita  maestà,  diventò  piccolo  in  fino  alla  passione 
e  alla  morte  della  croce  !  Onde,  come  la  superbia  è  strumento 
del  diavolo  alla  nostra  perdizione,  cosi  l'umilità  di  Dio  fu  ef- 
ficace rimedio  alla  nostra  salute/  Questa  virtù  della  umilità  il 
nostro^  maestro  Cristo  la  'nsegnò  nella  squola  sua,  dicendo: 
Discite  a  me,  quia  mitis  smn  et  hiimilis  corde:  Imparate  da 
me,  ch'io  sono  mansueto  e  umile  di  quore.  La  qual  parola 
espone  santo  Agostino,  e  dice  :  Non  disse  il  Maestro  verace, 
apparate  da  me  di  creare  il  cielo  e  la  terra,  né  suscitare"  i 
morti;  ma  disse  ch'apparassonodaluiumiUtà,sanza  la  quale, 
come  dice  san  Gregorio:  Chi  raguna  tutte  l'altre  virtù  sanza 

*  Così  nell'antica  stampa  e  nel  Testo.  L'ediz.  85:  alihwsa; 
25  ;  altezzosa. 

^  Lezione  più  vera  del  fecesi  umile ,  eli'  è  nella  slampa  del  25. 
'  Variante  un  po' notabile  della  vecchia  edizione:  per  In  quale 
sola  il  Signore  Iddio. 

'  Nella  stessa  :  salvatione. 

*  Nelle  stampe  :  il  sommo. 

6  L'ediz.  del  95:  da  me  a  creare ec. ,  né  risusvitare .  E  il  Salvia- 
li,  non  bene:  né  da  risuciture. 
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riimilllà,  c  come  colui  che  porta  la  polvere  al  vento/  Questa 
eccellentissima  virtù  imprese  da  Cristo  la  sua  benedetta  Ma- 
dre, Vergine  Maria  :  anzi,  in  prima  ch'ella  vedesse  lesu  Cristo 
incarnalo  e  umiliato,  le  fu  infusa  dallo  Spirito  Santo  eccellen- 
tissimamente la  virtù  di  perfetta  umilità;  la  quale  dimostrò 
quando  dicendole  l'angelo  Gabriello  ch'ella  era  piena  di  gra- 
zia e  benedetta  da  Dio  sopra  tutte  l'altre  donne,  e  come  era 
eletta  a  essere  madre  del  Figliuolo  di  Dio,  et  ella,  umiliando- 
si ,  disse  :  Ecce  anelila  Domini ,  fiat  mihi  secundum  verbum 
tuutn:  Ecco  1'  anelila  del  Signore;  sia  fatto  secondo  che  tu 
di'  .^  Della  quale  umilità  ella  poi  nella  presenza  di  santa  Lisabet, 
in  quello  gaudioso  cantico,^  il  quale,  piena  di  Spirito  Santo, 
ringraziando  Iddio  e  profetando,  fece  una  stanza,  e  disse: 
Quia  respexit  humilitatetn  ancilloe  suoe,  ecce  enim  ex  hoc  bea- 
tam  me  dicent  oiunes  generaliones  :  Imperò  che  Iddio  ragguardò 
l'umilila  dell' anelila  sua,  tutte  le  generazioni  delle  genti  mi 
chiameranno  beata.  Seguitò  questa  altissima  virtù  dell'umi- 
lità  san  Giovanni  Batista  ;  il  quale  essendo  di  tanta  perfezio- 
ne, che  Cristo  disse  in  lui;  Inter  natos  mìdierum  non  surre- 
xit  maior  Ioanne  Baptista:  Tra  tutti  i  figliuon  delle  femmine 
nati,  ninno  s'è  levato  maggiore  di  lui  (onde  molti,  per  la  san- 
tità sua,  credevano  ch'e' fosse  Cristo);  umiliandosi,  disse  che 
non  era  Cristo,  e  non  era  degno  di  sciogliere  la  correggia  del 
suo  calzare.*  Seguitoronla  gli  Apostoli  santi  che  a  loro  suc- 
cedctlono,  come  mostra  la  Scrittura  santa  e  le  loro  leggende, 
li  cui  essempli  molto  debbono  muovere  noi  a  umilità. 'Onde 
dice  san  Gregorio  :  Se  gli  uomini  santi,  per  la  virtù  della  umi- 

«  Così  leg},'e  ancora  il  S;ilviali.  E  la  stampa  del  primo  secolo: 
come  se  joiiasii. 

^  L'amica  e  la  più  rccenle  edizione  :siemi /"odo  (25:  fiami  fal- 
lo) serontlo  la  parola  lua. 

'  Il  Testo  :  (jnldioso  canto. 

'  Mancano  nel  Testo  queste  parole:  non  era  degno  di  scioglie- 
re ec.  L'ediz.  del  '25,  in  vece  di  cahare,  ha  caldaio. 

»  Ediz  85:  o  vera  umilia.  E  la  più  antica  soggiunge  a  queste 
parole:  avere. 
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lità  ch'è  in  loro,  quando  fanno  cose  maravigliose,  si  reputano 
piccoli  e  tengonsi  vili  ;  che  diranno  coloro  in  loro  iscusa,  che, 
non  avendo  in  loro  ninna  opera  di  bene  o  di  virtù,  elevandosi  in 
superbia,  si  reputano  e  vogliono  essere  reputati  degni  e  gran- 
di? E  imperò  che  le  virtù  sono  rimedio  de' vizi,  i  quaU  sono  in- 
fermità dell'anima,  onde  l'uno  ha  verso  all'altro  contrarietà, 
la  qual'è  di  bisogno,  però  che,  secondo  la  regola  della  medici- 
na, le  'nfermitadi  si  curano  per  gli  loro  contrari;*  convenevol- 
mente in  questo  trattato,  dove  s'intende  di  correggere  e  di- 
sanare i  vizi,  si  dee  iscrivere  delle  virtù  come  di  medicinali  ri- 
medi. E  però,  terminato  il  trattato  di  ciascun  vizio  principale,^ 
appresso  iscriverremo  delle  virtù  contrarie;  acciò  che  l'uno 
contrario  posto  allato  all'altro,  si  cognosca  l'uno  meglio  per 
l'altro  ;  e  acciò  che  la  medicina  approssimata  ali  'nfermitade, 
più  efficacemente  adoperi  la  sua  virtude. 

'  Nel  Teslo:  secondo  l'arte  delle  medicine,  le  'nfermitade  ni 
curano  per  lo  contrario. 

*  Ivi:  de' viù  principali. 
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QUI    SI    COMINCIA    IL    TRATTATO    DELL   UMILITA. 

Terminato  adunque  il  trattalo  della  superbia,  della  umil- 
tà, come  del  suo  contrario  e  medicinale  rimedio,  appresso  si 
dee  dire.  Della  quale,  brievemente  scrivendo,  diremo  cinque 
cose.  In  prima  diremo,  discrivendola,  che  cosa  è  umiltà: 
nel  secondo  luogo  si  dirà  quanti  sono  i  gradi  della  umiltà  : 
nel  terzo  luogo  dimosterremo  la  sua  commendazione,  colla 
molta  utilitade  :  nel  quarto  luogo  diremo  quali  sono  quelle 
cose  che  sono  cagione  e  inducono  a  umilitade:  nel  quinto 
luogo  mosterremo  quali  e  quanti  sono  i  segni  della  umilitade. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dovi'  si  dimostra  che  cosa  è  umilila. 

In  prima  si  dee  scrivere  e  dire  che  cosa  è  umilità  ;  della 
quale  dice  santo  Ambruogio  nel  libro  degli  Olfìci  :  ìinmilitas 
est  si  nìl  quis  sibi  arrogel,  et  iiiferioì'em  se  cestimet:  Umilità 
è  che  l'uomo  non  s'attribuisca  niente  con  arroganza,  e  sti- 
misi minore,  e  più  basso  che  gli  altri.'  0  vero,  come  dice  santo 
Agostino  nell'Omelia  sopra  il  Vangelo  di  san  Giovanni  ://«mi- 
litas  vera  est  cestimare  se  nihil  esse:  La  vera  umilità  è  che 
l'uomo  si  stimi  essere  niente.''  E  san  Bernardo  dice  ne'Gradi 
della  umilità:  llamililas  est  virlus,  qua  homo,  verissima  sui 
cojjnilione,  sibi  ipsi  vilescit:  L'umilità  è  una  virtù  per  la  quale 
l'uomo,  con  verissimo  conoscimento  di  sé,  diventa  vile  a  sé 

*  Ediz.  95  e  25:  e  jiiù  (jià  degli  altri. 

*  Le  stesse  :  Vera  umilia  è  stimare  sé  medesimo  esser  nulla. 
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medesimo  ;  o  vero ,  come  dice  nelle  Pistole  :  Hnmiìitas  est 
contempliis  proprioe  excelìenliae:  L'umilità  è  uno  spregio  della 
propia  escellenza.  Queste  due  descrizioni'  di  san  Bernardo 
pare  che  comprendano  sofficientemente^  che  cosa  è  umilità, 
e  quanto  allo  'ntelletto  e  al  conoscimento  di  sé  medesimo, 
come  dice  la  prima  ;  e  quanto  all'effetto,  spregiando  la  propia 
escellenzia,  come  dice  la  seconda.  Per  le  quali  cose  si  dimo- 
stra come  eli'  è  bene  contraria  all'  orgogliosa  superbia  :  la 
quale  non  è  altro,  come  detto  è  di  sopra,  che  uno  appetito 
disordinato,  il  quale  sospinge  l'animo  ad  alcuna  escellenzia 
0  maggioranza,  più  che  non  si  conviene  secondo  la  diritta  ra- 
gione; e  l'umilità,  per  lo  contrario,  tempera  e  raffrena  l'ani- 
mo dell'  uomo ,  che  non  si  levi  e  che  non  si  stenda  a  quelle 
cose  che  sono  sopra  sé.  E  a  ciò  é  bisogno  il  conoscimento  del 
propio  difetto,  per  lo  quale  altri  si  riputa  vile  e  indegno  di  qua- 
lunche  sua  escellenzia.  E  mostrasi  la  differenza  tra  la  vera  e 
la  falsa  umilità:  ch'egli  é  una  umilità  falsa  e  fìtta,  che  è  solo 
nella  vista  di  fuori,  come  l'umilità  infinta  degl'ipocriti  ;  della 
quale  dice  il  savio  Ecclesiastico  :  Est  qui  neqiiiler  se  humilial; 
interiora  autem  eius  piena  siint  dolo:  Egli  é  chi  s'umilia  non 
dirittamente  né  veramente;  che  quello  ch'é  dentro,  é  pieno 
d'inganno.  Vuole  dire:  Chi  mostra  umiUtà  solo  ne' sembianti 
di  fuori,  non  è  questa  vera  umilità;  ma  conviene  ch'ella  sia 
principalmente  dentro  nel  quore:  che  negli  atti  di  fuori  non 
istà  la  vera  umilità,  ma  nella  mente  dentro  f  come  dicono  i 
savi  filosafi  e  dottori.  Onde  dice  la  Chiosa  sopra  quella  parola 
del  Vangelo  :  Discite  a  me  quia  mitis  sum  et  humilis  corde. 
Dice  che  la  vera  umilità  è  quella  del  quore,  donde  dee  proce- 
dere l'umilità  di  fuori,  come  della  radice  il  ramo.  E  santo  le- 

*  11  Manoscrillo  ha:  Queste  diatiìmoni. 

^  Ediz.  25:  aoUilmente. 

'  Variano  dal  nostro  le  slampe:  Vuol  dire  che  l'umilia  mostra- 
taselo ne' sembianti  di  fuori  non  è  vera  umilia,  ma  ec.  ;  che  negli 
atti  di  fuori  no  sta  la  vera  vertù  [W  Salviali  :  ?//nJ//à  ) ,  ma  nella  ele- 
zione { e  il  Salviati:  eccellen%ia  )  mentale  che  è  dentro. 


CAPITOLO   PRIMO.  259 

rolimo,  in  una  pistola,  dice:  Fuggi  la  falsa  umilità,  e  seguita 
quella  che  Cristo  insegnò,  la  quale  è  vera.  Molti  seguitano 
l'ombra  e  l'apparenza'  di  questa  virtù;  ma  pochi  sono  che 
seguitino  la  verità.  Cessino  le  parole  e  gli  atti  soffisticali,  dove 
spesse  volte  la  superbia  si  nasconde  ;  e  tengasi  la  vera  umilità 
nel  quore,  alla  quale  rispondano  i  sembianti  di  fuori. 

CAPITOLO  SECONDO. 
Dove  si  dimostra  quanti  sono  i  gradi  della  iioiillà. 

La  seconda  cosa  che  si  dee  dire  dell'umiltà,  si  è  quanti 
modi  0  vero  quanti  gradi  ella  ha.  Dove  è  da  sapere  che,  se- 
condo che  dice  la  Chiosa  sopra  quella  parola  del  Vangelo 
che  disse  Cristo  a  san  Giovanni  Batista  :  Sic  decet  nos  implere 
omnem  iustiliam,  idest  omnem  htmililalem;  la  perfetta  umiltà 
ha  tre  gradi.  Il  primo  si  è  sottomettersi  al  suo  maggiore,  e 
non  soprapporsi  al  suo  iguale  :  il  secondo,  sottomettersi  al  suo 
iguale,  e  non  soprapporsi  al  suo  minore  :  il  terzo  grado  è  sotto- 
mettersi al  minore  di  sé."  L'umilità  del  primo  grado  si  chiama 
solliciente,  imperò  che  basta  tale  umiltà  a  salute;  la  seconda 
è  umilità  abondante,  eh' è  più  che  non  è  di  necessità  ;  la  terza 
è  detta  soprabbondante,  eh' è  più  che  non  é  di  necessità,  e 
che  non  può  essere  maggiore:  la  quale  ebbe  Cristo  quando 
si  sottomise  al  battesimo  di  san  Giovanni,  che  fu  sottomet- 
tersi a  minore  di  sé;  eh' è  umilità  perfetta.  Distinguesi  ancora 
l'umilità  in  quattro  gradi,  i  quali  son  questi:  spernere  num- 
dum;  spernere  nullum;  spernere  sese;  spernere  se  sperni.  Il 

'  Millo  gli  editori  del  25,  ai  quali  i  Codici  avevano  offerta  la  le- 
zione ilei  .Saiviati  e  la  nostra  ;  /'  ombra  e  la  verità  {'.).  Lo  stesso  ci 
sembra  da  dire  in  quanto  alla  voce  soffisicati ,  per  so(}lslicati  o  sofisti- 
coti,  che  sino  a  qui  i  giuntatori  della  Crusca,  la  Dio  mercè,  non 
raccolsero. 

*  Così,  e  bene,  anche  per  quanto  segue  dopo  sei  righe,  gli  Ac- 
cademici. Le  stampe  del  95  e  85  ripetono:  al  suo  minore,  e  il  Ma- 
noscritto varia:  a' munri. 
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primo  si  è  spregiare  il  mondo;  il  secondo  si  è  non  spregiare 
persona;  il  terzo  si  è  spregiare  sé  medesimo;  il  quarto  si  è 
spregiare*  d'essere  spregiato.  San  Benedetto  pone  nella  Rego- 
la sua  dodici  gradi  della  umiltà,  contrarii  a'dodici  gradi  di  su- 
perbia, dei  quali  è  detto  di  sopra  nel  trattato  della  superbia.^ 
Il  primo  grado  d'umiltà  si  è:  col  quore  e  col  corpo  mostrare 
sempre  umilila,  tenendo  gli  occhi  a  terra;  ed  è  contrario  al 
primo  grado  della  superbia,  che  si  chiama  curiosità,  per  la 
quale  l'uomo  disordinatamente  va  guatando  in  ogni  luogo  col 
capo  levato.  11  secondo  grado  è:  poche  parole  dire,  e  quelle 
sieno  ragionevoli,  e  non  ad  alla  boce;  ed  è  contrario  al  se- 
condo grado  della  superbia,  che  si  dice  levità  di  mente,  per 
la  quale  altri  parla  di  soperchio  con  parole  d'orgoglio.  Il  terzo 
grado  d'umiltà  si  è:  non  essere  pronto  a  ridere  agevolmente; 
ed  è  contrario  al  terzo  grado  della  superbia,  che  si  chiama 
isconcia  letizia.  Il  quarto  grado  d'umilità  si  è:  tacere  infino  a 
tanto  che  1'  uomo  sia  domandato;  ed  è  contrario  al  quarto 
grado  della  superbia,  che  si  dice  iattancia,^  per  la  quale  altri 
favella  soperchievolmente,S'antandosi.  Lo  quinto  grado  della 
umilila  si  è:  tenere  quello  che  la  comune  regola  del  monaste- 
rio  tiene;  ed  è  contrario  al  quinto  grado  della  superbia,  che 
si  chiama  singularità,  perla  quale  altri  vuole  parere  migliore 
che  gli  altri,  faccendo  alcuna  cosa  che  non  fanno  gh  altri.  Il 
sesto  grado  d'umilità  si  è:  credere  e  affermare"  d'essere  più 
vile  che  tutti  gU  altri;  ed  è  contrario  al  sesto  grado  della  su- 
perbia, eh' è  arroganza,  per  la  quale  altri  si  pone  dinanzi  e 
sopra  a  gli  altri.  11  settimo  grado  d'  umilità  si  è  :  confes- 

'  Ediz.  95:  non  si  curare. 

2  Sembrano  tra  le  parole  aggiunte  per  altri  quest'ultime:  nel 
trattalo  delta  superbia ,  che  nella  stampa  del  Salviali  e  del  nostro 
Testo  non  si  leggono. 

'  Nell'edizione  del  primo  secolo:  iactantia. 

'  Nella  stessa:  parla  superfluamente. 

'  Pieieriamo  come  più  semplice  la  lezione  del  Manoscritto,  ap- 
provato ancora  dal  Salviati.  L' ediz.  del  25  ha  :  e  dirlo  colla  bocca  ;  e, 
rafforzando,  quella  del  primo  secolo  :  et  dirlo  col  cuore  et  colla  bocca. 
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sare  e  credere  d'  essere  disutile  a  ogni  cosa  e  indegno  ; 
ed  è  contrario  al  settimo  grado  della  superbia,  che  si  chiama 
presunzione,  per  la  quale  altri  si  riputa  sofficiente  e  degno  a 
maggiori  cose.  L'ottavo  grado  della  umiltà  si  è:  confessare  i 
peccati;  ed  è  centrano  all'ottavo  grado  della  superbia,  ch'é 
difendere  i  peccali.  Il  nono  grado  della  umilità  si  è  :  nelle  cose 
aspre  e  dure  abbracciare  la  penitenzia  ;*  ed  è  contrario  al  nono 
grado  della  superbia,  che  è  confessare  il  peccato  non  since- 
ramente e  semplicemente,  ma  a  malizia,  per  iscampare  della 
pena  debita  per  lo  peccato,  escusandosi  quando  è  ripreso  nella 
confessione.  Il  decimo  grado  d'umilità  si  è  :  obbedienzia  ;  ed  è 
contrario  al  decimo  grado  della  superbia,  ch'è  ribellione,  per 
la  quale  altri  è  contumace  e  disubidientc  a' suoi  maggiori. 
L'undecime  grado  della  umilità  si  è:  che  la  persona  non  si' 
diletti  di  fare  la  propia  volontadc  ;  ed  è  contrario  all'undecime 
grado  della  superbia,  che  si  chiama  libertade,  per  la  quale 
l'uomo  vuole  potere  fare  tutto  ciò  che  gli  viene  voglia."  Il  do- 
decimo  grado  della  umilità  si  è  :  il  timore  di  Dio  ;  ed  è  centra^ 
rio  al  dodecimo  grado  della  superbia,  che  è  l'usanza  del  pec- 
care, per  la  quale  altri  spregia  Iddio  e'  suoi  comandamenti. 
E  come  questi  dodici  gradi  comprendono  sofficientemente 
ogni  umilità  che  dee  essere  nell'  affetto  e  nello  'ntelletto  den- 
tro, e  ancora  negli  atti  e  ne'sembianti  di  fuori,  san  Tommaso 
sottilmente  lo  dimostra  e  pruova  nella  Somma  sua,  e  in  questo 
nostro  Trattalo  fatto  in  latino  islesamenle  si  scrive;  dove  si 
pongono  certe  distinzioni  de'gradi  dell'umiltà,  dall'*  da  santo 
Anselmo  e  da  Cassiano  nelle  Collazioni,  le  quali  qui  non  si 
scrivono,  e  per  dire  brieve,  e  perchè  si  riducono  a' predelti 
dodici  gradi  di  san  Benedetto,  se  sottilmente  si  considerano. 

'  Ci  basla  avvertirò  clic  questa  parola,  troppo  bene,  secondo 
ncii,  rispondente  a  quelle  che  venj,'on()  appresso,  si  legge  solo  nel 
nostro  Codice,  avendo  tulle  le  stampe:  ìia<icnzn. 

'  Cosi  nel  Testo  a  penna;  e  nei,'li  inqtre.ssi:  2.'i:  che  gli  viene 
(la  voglia;  b5:  di  che  (jlt  vicn  voglia;  115:  che  gli  viene  di  voglia. 

^  Ediz.  25  :  date. 

PASSAVAMO .  21 
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Dove  si  diQiostra  la  commendazione  della  umilia,  e  la  molla  sua  ulilitade. 

La  terza  cosa  che  si  conviene  dire  della  umilila,  si  è 
della  sua  commendazione  e  della  molta  utilitade  ;  della  quale 
dice  san  Giovanni  Boccadoro  :  Ninna  virtù  si  puote  aggua- 
gliare all'  umilila.  Ella  è  capo  d'  ogni  virtù  ;  ella  è  madre 
della  sapienza;  ella  è  fondamento  di  tutto  1' edificio  spiri- 
tuale, sanza  la  quale  l'altre  virtù  periscono,  non  avendo  dove 
s'appoggiare.  E  santo  lerolimo  dice  :  Non  è  cosa  ninna  che 
tanto  ci  faccia  a  Dio  e  all^  genti  grati,  come  essendo  grandi  per 
merito  di  santa  vita,  diventiamo  piccoli  per  umiltà.  E  accor- 
dansi  col  detto  del  savio  Ecclesiastico,  il  quale  dice:  Quanto 
maior  es,  hmniìia  te  in  omnibus,  et  corani  Deo  invenies  gra- 
fiani:  Quanto  più  se' grande  e  maggiore,  tanto  più  t' aumilia 
in  tutte  le  cose,  e  troverrai  grazia  dinanzi  da  Dio.  La  qual  pa- 
rola sponendo  san  Bernardo,  dice:  Avvegna  che  in  ciascuna 
persona  stia  bene  d'essere  umile,  tuttavia  quanto  la  persona 
è  maggiore  e  di  maggiore  degnità,  tanto  meglio  in  lei*  ri- 
siede e  più  chiaramente  risplende  la  virtù  dell'  umilità , 
come  fa  la  gemma  nello  anello.  E  quanta  utilità  faccia  questa 
escellente  virtù  all'uomo  cui  ella  adórna,"  qui  appresso  in 
parte  lo  scriverremo.  In  prima,  l'umiltà  merita  all'uomo  la 
divina  grazia  ;  della  quale  dice  santo  Iacopo  :  Hiimilibus  anleni 
dal  gratiam:  Iddio  dà  agli  umili  la  sua  grazia  La  qual  parola 
sponendo  san  Bernardo,  dice  :  La  grazia  non  entra  nel  quore 
di  colui  il  quale  si  confida  de'  suoi  meriti  e  appoggiasi  alle 

'  Così,  con  senso  di  gran  lunga  migliore,  lu  slampa  degli  Ac- 
cademici; leggendo,  colTantica,  il  Salviali:  tonto  in  lui;  e  peggio  il 
Codice  noslro:  tutto  illui. 

^  Lezione  confermata  dalle  più  antiche  edizioni.  Ma  il  nostro 
Codice  a  uomo  soggiunge,  importunamente,  e  betln. 
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propie  opere;  imperò  ch'egli  è  pieno,  secondo  la  sua  ripu- 
tazione, e  però  non  vi  trova  luogo  la  grazia.  Noi  veggiamo 
che  chi  vuole  empiere  alcuno  vasello  d'acqua  del  fiume  o 
della  fontana,  sì  lo  'nchina  ;  cosi  chi  vuole  attignere  la  divina 
grazia,  non  conviene  che  stia'  erto  per  superbia,  ma  che  si 
chini  per  umiltà.  L'acqua  da'monti  discende  nelle  valli  basse, 
e  quivi  ragunandosi  l'acque"  in  abbondanzia,fanno'fiume  e 
copiose  fontane  ;  cosll'abbondanzia  della  grazia  discende  alle 
valli  della  umiltà.  Onde  dice  santo  Agostino  :  Quanto  Maria  più 
umile''  sedea,  tanto  maggiore  grazia  lùcevea.  Ed  è  la  ragione 
di  ciò,  imperò  che  la  grazia  data  all'uomo,  come  ella  fa 
crescere  tutte  1'  altre  virtù  ,  cosi  fa  crescere  1'  umiltà  ,  la 
quale  crescendo,  sempre  diventa  più  capace  e  di  maggiore 
tenuta  a  ricevere  più  della  grazia.  Anche  l'umiltà,  quanto 
più  grazia  riceve  da  Dio ,  tanto  più  vota  sé  medesima ,  o 
vero  la  mente  dov'ell'è,  riputandosi  nulla.  Onde  colui  che 
è  veramente  umile,  non  si  tiene  umile  ma  vile;  e  così  vo- 
tandosi e  d'ogni  altra  cosa  e  di  sé  medesimo,  diventa  quello 
nichilo  glorioso,  nel  quale  Iddio  si  truova,  e  sanza  il  quale 
nulla  virtù  truova  fondamento.  Di  questo  nichilo  ammae- 
strava lesu  Cristo,  il  quale  per  noi  s'annichilò,  come  dice 
l'Appostolo  :  Exmanivit  semetipsiim  ;  e  quando  dicea  nel  Van- 
gelo :  Cum  feceritis  omnia  qim  prcecepta  sunt  vobis ,  dicite: 
Servi  iniUiles  stimus:  Quando  voi  averete  fatte  tutte  quelle 
cose  che  vi  sono  comandate,  dite:  Servi  inutili  siamo.  Onde 
dicea  il  savio  Ecclesiastico  :  Iliimiliare  Deo ,  et  expecta  ma- 
num  eius:  Umiliati  a  Dio,  e  aspetta  la  sua  mano.  La  seconda 
utilità  che  fa  1'  umilità  all'uomo,  si  è  ch'ella  introduce  nella 
mente  sua  sapienzia  e  dagli  conoscimento  della  verità.  Onde 
dice  Salamone  ne' Proverbi:  Uhi  humilitas,  ibi  sapientia: 

'  Ediz.  25  :  slea;  il  Manoscrillo  :  sia.  E  in  vece  di  erto,  la  slam- 
ila del  primo  secolo:  eretto. 

'  L'acque,  non  bisognevole  al  senso  ma  sì  alla  grammatica, 
non  è  nel  Manoscritlo. 

'•  Noi  Tesici  :  iimilementc. 
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Ov'ù  umilila,  ivi  è  sapienzia.  E  di  ciò  pària  santo  Agostino, 
sponendo  il  Vangelo  di  san  Giovanni,  e  dice:  L'umilità  apre 
lo  'ntendimento  a  conoscere  la  verità,  e  la  superbia  lo  chiude. 
E  di  ([uèsto  dicea  lesu  Cristo  al  Padre  nel  Vangelo  :  Abscon- 
disti  hcec  a  sapientibiis  et  prudenlibus ,  et  revelasti  ea  parvu- 
lis:  Tu  hai  nascoste  queste  cose,  cioè  la  verità  delle  cose 
divine  (delle  quali  egli  parlava),  da' savi  (cioè  da  coloro  che 
si  tengono  savi,  che  è  superbia),  e  hàle  rivelate  a'piccoli;  cioè 
agli  umili,  secondo  che  dice  la  Chiosa.  Onde  disse  quel  filo- 
safo  Didimo  ad  Alessandro  superbo:  Iddio  è  apparecchiato  a 
darti  sapienzia,  se  tu  avessi  dove  riceverla;  quasi  dica:  se 
tu  tossi  umile,  come  tu  se' pieno  di  superbia:  a  dare  ad  in- 
tendere che  colla  umiltà  sta  la  sapienza,  e  non  colla  superbia. 
E  però  dicea  quello  Tolomeo  astrolago  :  Tra  gli  uomini  savi, 
quello  è  il  più  savio  eh'  è  'l  più  umile. 

Leggesi  nella  vita  de' Santi  Padri,  che  uno  frate  volendo 
che  Iddio  gli  rivelasse  alcuno  punto  della  Scrittura,  il  quale 
egli  non  intendeva,  diedesi  a  digiunare  e  a  orare;  e  avendo 
digiunato  sette  settimane  e  non  avendo  la  grazia  eh'  egli 
chiedeva  ,  pensò  d'  andare  ad  alcuno  de'  frati  eh'  abitavano 
nel  diserto,  e  domandarlo  di  quello  dubio  ch'egli  avea.  An- 
dando egli,  l'Agnolo  di  Dio  gli  apparve  nella  via,  e  dissegli: 
— 11  digiuno  e' hai  fatto  sette  settimane,  non  t'ha  fatto  pros- 
simo a  Dio,  e  non  t'è  giovato  a  quello  ch'andavi  caendo.' 
Ora,^  perchè  ti  se' umiliato,  e  vane  a  domandare  il  fratello 
tuo,  io  sono  mandato  daDio  acciòch'io  t'insegni  quello  che 
tu  vuoi  sapere.  —  E  spuoseli  chiaramente  il  dubbio  ch'egli 
avea.  Della  quale  cosa  ringraziando  Iddio,  e  conoscendo  la 
virtù  della  umilitade,  ritornò  doppiamente  ammaestato  alla 
cella  sua,  p  intese  la  scrittura  la  quale  dice  che  Iddio  revela 
I  suoi  segreti  agli  umili.  La  terza  utilità  che  fa  l'umilità,  si  è 
eh'  ella  libera  l'  uomo  dalle  tentazioni ,  e  da'  lacciuoli  del 

'  Ediz.  95  e  25  :  cercando. 
''  Nel  Testo  :  Ma. 
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niomiu  :  onde  dicea  il  profeta  David  :  Humiliatus  sum,  et  U- 
beravit  ine:  Io  m'  umiliai ,  e  fu'  liberato. 

Leggesi  nella  Vita  de' Santi  Padri,  che  santo  Antonio 
una  volta  orando,  vide  tutto  il  mondo  pieno  di  lacciuoli  del 
diavolo  i  quali  erano  tesi  in  terra  ;*  e  lagrimando  disse  : — Or 
chi  potrà  iscamparc  di  tanti  lacciuoli ,  clic  non  sia  preso  da 
qualcuno? — E  udì  una  boce  che  gli  rispose  e  disse  : — L'umiltà 
sola,  Antonio,  non  potrà  essere  presa.— Questo  pare  che  vo- 
lesse dire  il  Salmista,  quando  disse:  In  via  hac  qua  amhula- 
bam,  absconderunt  laqneum  mihi;  e  seguita:  Intende  depreca- 
tionem  meam,  quia  humiliatus  sum  nimis:  Nella  via  dond'io 
andava ,  dice  il  Profeta ,  m'  hanno  nascosti  i  lacciuoli  per 
prendermi  e  allacciarmi;  ma  io  mi  sono  umiliato:  e  però  in- 
tendi il  priego  mio.  Signore  mio,  e  liberami.  La  quarta  uti- 
lità che  fa  r  umilila,  si  è  ch'ella  ha  vittoria  del  diavolo,  e  mai 
non  si  lascia  vincere  a  lui.  Che  l' umilila  vinca  il  diavolo,  san 
Gregorio  lo  dice  nell'Omelia;  dove  dice  che  quante  opere  si 
fanno  con  umiltà,  tante  saette  e  lancio  si  gettano  contro  al 
diavolo  ,  che  lo  feriscono  e  vinconlo. 

Onde  si  legge  nella  Vita  de'  Santi  Padri,  che  '1  diavolo 
disse  una  volta  a  san  Maccario  : — Perchè  mi  vinci  tu?  che  se 
tu  digiuni,  io  non  mangio  mai;  se  tu  vegghi,  e  io  mai  non 
dormo;  se  tu  t'affatichi  operando,  io  non  ho  mai  riposo. — E 
rispondendo  egli  stesso  alla  quistione  sua ,  disse  : — La  tua 
lunililà  sola  mi  vince,  la  quale  non  ho  nò  posso  avere  io. — E 
che  l'umilità  lo  vinca,  la  Chiosa  sopra  la  Pistola  di  san  Paolo 
lo  dice:  Sia  umile,  e  non  prossumcre  di  te  medesimo,  e  po- 
trai vincere.  E  questo  pare  che  dicesse  san  Giovanni  nella 
Pistola  sua:  Fortes  eslis,  et  vicìstis  mali(jnum .-^oi  che  siete 
umili,  siete  forti,  e  avete  vinto  il  maligno;  cioè  il  diavolo.  E 
che  l'umilila  non  si  lasci  mai  vincere,  dice  santo  Agostino: 
S(do  colui  è  vinto  che  di  se  prossume:  solo  vince  chi  per 
umiltà  (li  sé  non  prossume.  Ed  è  ragione  ;  però  che  Dio  com- 

'  Coinjiendiano  lo  slampe:  di  lacciuoli  tesi. 
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batte  [jer  l' urnilità,  e  1'  uiiìilità  attribuisce  a  Dio  la  gloria  die 
ha  della'  vittoria,  dicendo:  Non  nobis,  Domine,  non  nobis,  sed 
nomini  tuo  dagloriam:  None  a  noi,  Signore,  none  a  noi,  ma 
al  nome  tuo  dà  la  gloria.  E  però  ella  lascia  sopra  lui  la  bat-. 
taglia,  da  ch'ella  gli  dà  la  gloria  della  battaglia  e  della  vitto- 
ria." Anche  per  l'umilità  l'uomo  vince  sé  medesimo;  ch'è  la 
più  malagevole  vittoria  che  sia,  per  la  quale  l'uomo  ogni  altra 
cosa  vince  e  da  niun' altra  cosa  può  essere  vinto.  Anche  l'u- 
milità non  può  essere  vinta  ;  però  che  delle  ferite  rinvigorisce, 
della  infermità  rinforza,  della  povertà  arricchisce,  del  danno 
cresce,  della  morte  rivivisce.  La  cjuinta  utilità  che  fa  l'umilità, 
si  è  ch'ella  fa  esaldirc  i  prieghi  e  l'orazioni  della  persona; 
della  quale  cosa  dice  il  profeta  David  :  Respexit  in  oralionem 
htimilium,  et  non  sprevit  preces  eorum:  Iddio  ragguarda''  al- 
l' orazione  degli  umili,  e  non  ha  sprezzato  i  prieghi  loro.  Ed 
è  la  ragione,* imperò  che  tanto  gli  piace  l'umilità,  che  ogni 
cosa  ch'ella  vuole,  gli  piace.  Onde  dicea  quella  santa  donna 
ludit  :  Hiimilium  et  mansiietorum  semper  libi  placuit  depreca- 
tio;  parlando  a  Dio  dicea:  Sempre  ti  piacque  il  priego  degli 
umili  e  dc'mansueti.  E  però  che  dove  è  l'amore  e'I  piacere, 
ivi  va  l'occhio.  Iddio  con  l'occhio  della  sua  misericordia  vede 
sempre  gli  umili  (cosi  dice  il  Salmista  :  Huìnilia  respicit  in 
coelo  ed  in  terra;  e  quella  donna  nella  Scrittura  dicea  :  Vidit 
Domiinis  hnmilitatem  meam:  Iddio  ha  veduta  la  mia  umilila); 
e  però  gli  delibera  dal  male  della  colpa,  e  dal  male  della  pena  .'^ 
Del  male  della  colpa  dicea  il  Profeta:  Iluiniliatus sum,  et  li- 

'  Seguitiamo  le  antiche  slampe.  L'edizione  del  25  :  cìie  è  della; 
il  Manoscritto:  che  die  villoria. 

^  Con  poca  soddisfazione  dei  delicati  orecchi,  io  impressioni 
del  XV  e  XVi  secolo:  gli  dà  la  gloria  della  vittoria  della  hallagìia. 

'  Ediz.  95  e  85:  ha  sgtiardato;  25:  ha  riguardato. 

'  Così  tutte  le  stampe;  da  potersi  e  doversi  spiegare:  e  la  ra- 
gione è  questa.  Solo,  e  non  male,  il  Manoscritto:  Ed  è  ragione. 

"  Sola  retta  lezione,  prescelta  già  dal  Salviati  ;  che  tuttavia  quelli 
del  25  guastarono  (dal  ìnaìe  e  dalla  colpa,  e  dal  male  e  dalla  pena), 
a  malgrado  delle  parole  seguenti,  che  la  conlcrniano.  II  nnslro  apo- 
grafo compendia  a  sproposito:  gli  dilibera  dal  ìnule  r  dalla  perni , 
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benicìl  me:  lo  mi  sono  umiliato,  e  Dio  m'ha  liberato.  Del 
male  della  pena  disse  Iddio  al  Profeta  :  Hai  veduto  il  re  Acab 
umilialo  dinanzi  da  me  :  io  gli  ho  perdonato,  e  non  inducerò 
al  tempo  suo  nella  sua  casa  i  mali  ch'io  avea  promessi*  di 
fare.  E  in  un  altro  luogo  dice  la  Scrittura  di  certi  peccatori: 
Quia  umiliali  sunl,  aversa  est  ah  eis  ira  Dei:  Imperò  che  sono 
umiliati,  l'ira  di  Dio  s'è  rivolta  da  loro.  Non  tiene  Iddio  l'ira 
contro  all'umilità:  ed  è  ragione;  imperò  che  la  persona  umile 
si  reputa  vile.  Onde  dicea  il  Profeta  umiliato  :  Ego  autem  snm 
vennis,  et  non  homo:  lo  sono  uno  vermine,  e  non  uomo.  E 
in  un  altro  luogo  s'appella  una  pulce  e  un  cane  morto.  Onde 
non  sarebbe  onore  a  Dio  ch'egli  si  vendicasse  di  cosi  vile 
cosa  come  uno  vermine  o  un  cane  morto  ;  che  Dio  è  magna- 
nimo. E  però  de'supcrbi,''  alteri  e  rigogliosi  si  vendica,  e  agli 
umili  e  suggctti  perdona;  come  disse  quel  poeta  Virgilio  de' 
Romani  :  Parcere  subiectis  et  debellare  superbos;  che  perdo- 
navano a'suggetti  e  abbattevano  i  superbi.  E  cosi  dice  che 
fa  il  leone,'  che  gh  animali  feroci  che  gli  contastano,  lacera 
e  uccide;  e  quegli  che  s' aumiliano,  *  lascia  andare  salvi. 
Cosi  troviamo  che  fa  Iddio,  in  tanto  che  eziandio  le  senten- 
zio date  rivoca  :  come  si  legge  nella  santa  Scrittura  di  quello 
re  Ezechia,  e  del  re  e  della  città  di  Ninive,  e  del  re  Acab,  e 
di  più  altri.  Per  la  qual  cosa  dice  il  Salmista:  Cor  conlritnm 
et  hnmilialum,  Deus  non  despicies:  Il  quore  contrito  e  umi- 
liato tu.  Iddio,  non  lo  spregerai.  La  sesta  utilità  che  fa  l'umili- 
tà,  si  è  ch'ella  fa  l'uomo  esaltare  e  onorare  in  questa  vita,  e 
poi  gli  merita  d'avere  l'onore  e  l'esaltazione  della  gloria  nel- 
l'altra; secondo  che  dice  il  Signore  nel  Vangelo  :  Chi  s'aumi- 

'  Così  nel  Testo.  A  mostrare  nel  verbo  promettere  la  significa- 
zione di  minacciare ,  basterebbe,  ove  la  Crusca  non  fosse,  quel 
volgare  dilterio:  «  a  olii  ne  dà,  a  clii  ne  promelle.  '■ 

-  Nel  Manoscritto:  de'  servi. 

'  Il  nostro  apografo  e  la  stampa  del  25:  /J  si  dice  die  il  leone  lo 
(0  il)  fa. 

*  Il  Codice  aggiungo  :  perdona  e  ec. 
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lia  sarà  esaltato.  E  san  Piero  dicea:  Umiliatevi  sotto  la  \io- 
teotc  mano  di  Dio,  acciò  ch'egli  v'esalti.  E  che  Iddio  eziandio 
in  questa  vita  onori  e  esalti  gli  umili,  si  mostra  per  molti 
essempli  nella  divina  Scrittura  ;  come  si  legge  di  quello  re  ' 
Saul,  al  quale  Dio  disse  :  Cum  parvuhis  esses  in  oculis  tuis, 
caput  iìi  Israel  facins  es:  Quando  tu  eri  piccolo  negli  occhi 
tuoi ,  fosti  fatto  capo  e  re.  La  qual  'parola  esponendo  san 
Gregorio,  dice:  Quando  fosti  piccolo,  appo  te,  fosti  grande 
appo  me;  che  tanto  è  l'umile  appo  Dio  più  prezioso,  quanto 
appo  sé  è  più  vile.  Cosi  David  umile,  fecelo  Iddio  re  del  po- 
polo .suo  :  similcmente  Moisè  umilissimo,'  fece  Iddio  principe 
e  duca  del  popolo  suo.  Cosi  Gedeone  e  molti  altri.  Onde  di- 
cea santo  lob,  parlando  a  Dio  :  Ponis  Immiles  in  sublimi:  Tu 
poni  gli  umili  in  alto  stato.  E  che  gli  umili,  che  stanno  a  bas- 
so. Iddio  gli  esalti  e  lievi  in  alto,*  si  mostrò  una  volta  per 
uno  bello  miracolo. 

Leggesi  nella  storia  di  santo  Ilario,  che  venendo  egli  una 
volta  a  uno  concilio,  dove  era  il  papa  e  molti  vescovi  ragunati, 
a'  quali  egli  era  molto  accetto  ;  ed  entrando  in  quello  luogo, 
dove  tutti  sedevano  in  alte  sedie,  ninno  si  levò  né  si  mosse 
per  farli  luogo.  Allora  il  santo  vescovo  si  puose  a  sedere  pri- 
ma in  terra,  dicendo  la  parola  del  profeta:  Domini  est  terra: 
La  terra  è  di  Dio  ;  e  immantanente  la  terra,  quanto  teneva  i! 
corpo  di  santo  Ilario  sedendo,  si  levò  in  alto  tanto,  ch'ell'era 
pari  colle  sedie  di  quelli  altri  vescovi;  i  quali  vedendo  l'esem- 
pro  e  miracolo,  ebbono  in  grande  riverenzia  colui  il  quale  pri- 
ma dispettavano,  e  ricordaronsi  della  parola  del  Vangelio: 
Qui  se  humiliat,  exaltabitur:  Chi  sé  umilia,  sarà  esaltato.  E 
non  è  da  maravigliare  se  Iddio  onora  gli  umili  ;  imperò 

'  Male  la  stampa  del  25  frammclle  qui  :  jiriticipe. 

^  Manca  al  Codice  nostro  e  alle  edizioni  del  95  e  dell'SS  tulio 
quello  che  seguita,  cioè  ttitto  l'esempio,  colle  parole  cLe  lo  intro- 
ducono, sino  a  quest'altre  (dopo  14  versi):  non  è  da  maraviijUare ; 
leggendosi  invece:  e  lievi  in  allo,  non  è  da  maravigliare  se  Iddio  (jli 
onora  (se  Iddio  ce.  non  è  nelle  stampe),  imperò  ch'eglino  ce. 
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eh'  eglino  onorano  lui  ;  come  dice  il  savio  Ecclesiastico  :  iMa- 
(jna  potentia  Deisolius,  et  ab  humilibus  honoratiir  :  Grande  è 
la  potenzia  del  solo  Iddio,  e  dagli  umili  è  onorato.  Onde  dice 
Iddio  per  la  Scrittura  :  Qui  onori fìcaver il  me,  glorifìeaho  eiim  : 
Chi  mi  farà  onore,  io  lo  gloridcherò.  E  die  l'umiltà  meriti 
d' avere  nnalmente  la  gloria  e  il  reame  del  cielo,  santo  lob  lo 
dice  :  Qui  hutnilialus  fuerit,  erit  in  gloria:  Colui  che  sarà  umi- 
liato, sarà  nella  gloria.  E  ciò  dimostrava  lesu  Cristo  quando 
diceva  nel  Vangelo  :  Noìite  timere,  pnsillus  grex,  quia  coni- 
placnit  Patri  ììieo  dare  vobis  regnum:  Non  temete,  gente  pic- 
cola, cioè  gente  umile,  eh'  egli  è  piaciuto  al  Padre  mio  di 
darvi  il  reame.  E  questo  significava  egli  quando  diceva  :  Si- 
nile  parvulos  inlrare  ad  me;  talium  est  eniin  regnum  coilorum: 
Lasciate  venire  a  me  i  parvoli  ;  imperò  eh'  egli  è  loro  il  reame 
del  cielo.  E  in  un  altro  luogo  diceva  :  Nisi  ejfìciamini  ut  par- 
vuli,  non  intrabitis  in  regnum  coelurum:  Se  voi  non  divente- 
rete piccoli,  non  enterrete  nel  regno  del  cielo.  Onde  Sala- 
mone  dicea  ne'Proverbi:  Humilem  spiritum  suscipiet  gloria  : 
ì/i  gloria  riceverà  colui  eh'  è  umile  di  spirito. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Duvc  SI  dimostra  quali  sono  quelle  cose  che  sono  cagiono 
e  iuducGuo  ad  avere  umilila. 

La  quarta  cosa  che  seguita  a  dire  della  umilità.si  è  (piali 
sono  quelle  cose  che  sono  cagione  e  che  inducono  ad  avere 
umilila.  La  prima  cosa  si  è  la  considerazione  de'  propi  difetti  ; 
della  (piale  dice  santo  (Iregorio  :  (ili  uomini  santi,  acciò  che 
guardino  in  sé  la  virtù  della  umiltà,  ponghino  dinanzi  agli  oc- 
chi della  mente  loro  i  diletti  e  la  loro  infermità,  acciò  che, 
considerandogli,  istieno  umili,  e  l' animo  loro,  per  qualunque 
hontàcheahhino,  non  si  levi'  in  superbia.  E  ha  riiomo  ca- 

'  Il  ManoscriUii  però,  colle  due  slainpo  anticlie  :  non  si  levino. 
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gione  e  tnaleria  d'  essere  umile,  e  da  parte  del  corpo  e  da 
parte  dell'anima.  Da  parte  del  corpo,  se  '  considera  il  suo  ori- 
ginale principio,  lo  stato  della  presente  vita  e '1  line  della 
morte.  E  di  ciò  parlava  san  Bernardo,  e  diceva  :  Vedi,  uomo,  ' 
donde  tu  vieni,  e  vergognatene;  e  dove  se',  e  piagnine  ;  dove 
vai,  e  con  paura  ne  triema.  E  di  queste  tre  cose  è  detto 
di  sopra  nel  trattato  della  superbia,  dove  si  dimostra  quali 
sono  i  rimedi  contro  a  la  superbia.  Da  parte  dell'  anima  ab- 
biamo materia  d' umilila:  che  se  l'uomo  è  in  peccato  morta- 
le, l'uomo  è  peggio  che  non  è  un  porco  o  un  cane  ;  che  que' 
sono  debitori  pure  d'  una  morte,  cioè  del  corpo  ;  e  egli  di 
due,  cioè  della  corporale  e  dell'  eternale.  Anche  è  l'uomo  in 
miseria  della  colpa  e  della  pena  :  il  porco  e  '1  cane,  che  sono 
senza  colpa,  hanno  pure  la  miseria'  della  pena.  Se  l' uomo  è 
in  dubio  s'egli  è  in  peccato  mortale  o  si  o  no,  pur  questo 
dubio  è  una  grande  miseria  ;  della  quale  dice  Salamene  :  Simt 
insti  alque  sapientes,  et  opera  eorum  in  manu  Dei  ;  et  lanieri 
nescit,  homo  utrum  amore  vel  odio  dignus  sit,  sed  omnia  in  fu- 
tunimreservantur  incerta.'  E'  sono  degli  uomini  giusti  e  savi, 
e  r  opere  loro  nelle  mani  di  Dio  ;  e  nientedimeno,  non  sa 
r  uomo  s'  egli  è  degno  d'amore  o  d'odio,  ma  tutte  le  cose  si 
riservano  incerte.  La  qual  parola  sponendosan  Gregorio,  dice: 
Imperò  ci  sono  tutte  le  cose  incerte,  acciò  che  una  cosa  certa 
tPgnamo,  cioè  l'  umiltà.  Or  pognamo  che  l'  uomo  fosse  certo 
di  non  essere  in  peccato  mortale;  se  considera  il  rischio  a 
eh'  egli  sta  tutto  di  di  cadere,  tra  per  la  negligenzia,  e  per  la 
ignoranzia,  e  per  la  concupiscenzia,  e  per  le  tentazioni  del 
diavolo  e  del  mondo  e  della  carne,  che  dovunche  si  rivolge 
truova  isdruccioli  e  trappole,  ha  cagione  d'  essere  umile  e 
di  temere  :  e  con  tutte  queste  cose  non  si  rintuzza,  e  non  si 
aumilia  la  superbia  nostra.  Onde  dice  san  Bernardo  :  0  mara- 

'  Altre  edizioni  aggiungono:  95:  con  (ìiligenlia;  85:  si. 
'  Gli  editori  del  f|iiatlrocento ,  che  non  si  avvidero  di  ripro- 
durre la  forrezione  di  imo  sbaglio:  di  questa  vita,  cioè  della  pena. 
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vigliosa  vanità  !  o  grande  stoltizia  del  nostro  qnore  !  la  cui  su- 
perbia non  può  domare  materia  di  tanta  umiltà,  che  non  si 
levi  pure  in  alto,  terra  e  cenere.  La  seconda  cosa  che  c'in- 
duce ad  umiltà,  si  è  l'usare  colle  persone  umili  :  che,  come 
dice  la  Scrittura,  chi  usa  e  conversa  col  superbo,  ne  trae  su- 
perbia ;  cosi  chi  usa  colla  persona  umile,  appara  da  lei  umi- 
lità.  Onde  dice  santo  leronimo  :  Come  chi  tiene  mente'  al- 
l' opere  ree  dell'  uomo  superbo,  per  lo  male  essemplo  ha 
inducimento  a  superbia  ;  così  considerare  l'opere  buone  della 
persona  umile,  presta  cautela  d' urnilitade.  La  terza  cosa  eh'  è 
cagione  d'  umilitade,  è  d'  ausarsi  a  vili  offici,  e  a  sostenere 
le  'ngiurie,  gli  oltraggi  e' vituperii,  le  villanie,  le  vergogne  e! 
dispetti;  non  rispondere,  e  non  vendicarsi,  ma  riputarsi  de- 
gno di  quella  e  di  peggio.  Onde  dice  san  Bernardo  :  L'umi- 
liazione è  via  all'umilila,  come  la  pazienzia  è  via  alla  pace  , 
e  come  la  lezione  alla  scienzia.  Adunque,  se  desideri  la  virtù 
della  umilità,  non  fuggire  la  via  della  umiliazione.  La  quarta 
cosa  che  induce  all' umilità,  è  la  memoria  della  morte  ;  della 
quale  disse  Iddio  al  primo  padre  dell' umana  natura.  Adamo:' 
Pulvis  es,  et  in  ptilverem  reverteris:  Tu  se' polvere,  e  in  pol- 
vere tornerai.  La  qual  cosa  ci  reca  a  memoria  la  santa  Chiesa 
il  primo  di  della  quaresima,  quando  ci  pone  la  cenere  in 
capo,  e  dice  a  ciascuno  :  Ricorditi  che  tu  se'  cenere,  e  in 
cenere  ritornerai.  Desi  l'uomo  reputare  cenere  eziandio  men- 
tre che  vive  ;  imperò  eh'  egli  è  certo  che  di  qui  a  poco  tor- 
nerà in  cenere.  E  le  cose  che  son  certe  per  lo  tempo  che  dee 
venire,  si  debbono  reputare  come  fossono  presenti.  Onde 
dice  san  Paolo  :  Corptis  mortuinn  propter  peccatnm  :  Il  corpo 
è  morto  per  lo  peccato,  cioè  deputato  e  dato  alla  necessità 
della  morte.  E  però  dicea' san  Gregorio:  Quasi  morto  già  si 
reputa  chi  tiene  per  certo  di  dovere  morire.  Cosi  si  reputava 

'  Ediz.  95  e  85:  Che  chi  pon  (o  tiene)  mente. 
*  Nel  Manoscritto:  ni  primo  uomo. 
'  Lp  diip  antichp  a£»giiiiif)^iin;  heiìe. 
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quel  santo  patriarca  Abraam,  quando  diceva  a  Dio  :  Loquar 
ad  Deum^  cumsìm  pulvis  et  cinis:  Avvegna  ch'io  sia  polvere 
e  cenere,  pure  ardirò  di  parlare  al  mio  Signore. 

*  Leggesi  che,  anticamente,  quello  medesimo  di  che  '1 
papa  era  creato,  gli  era  portato  innanzi  una  manata  di  stoppa 
et  una  candela  accesa,  e  in  sua  presenza  messo  fuoco  nella 
stoppa,  et  eragli  detto:  —  Così  passa  tosto  la  gloria  del  mondo, 
come  il  fuoco  ha  tosto  arsa  questa  stoppa,  e  lattone  favilla  e 
cenere.  — Onde  santo  Bernardo,  scrivendo  a  papa  Eugenio, 
diceva  :  Come  è  bella  et  utile  coniunzione,  che  pensando  tu 
d'essere  sommo  pontefice,  consideri  insieme  che  tu  se'vilis- 
sima  cenerei  Non  é  grande  fatto  essere  umile  nel  basso  sta- 
to ;  ma  grande  vertù  e  rada  1'  umiltà  onorata.  E  però  dicea 
il  savio  Ecclesiastico  :  Umilia  valde  spiritum  tuum  :  Umilia 
molto  lo  spirito  tuo.  Non  si  tiene  polvere  e  cenere  colui  che 
si  veste  di  drappi  di  seta  e  di  scarlatto  :  che,  chi  farebbe  co- 
tali  sacca  alla  cenere,  se  non  fosse  già  matto?  Non  si  tiene 
polvere  e  cenere  colui  che  si  pone  in  altura  di  stato  e  di  de- 
gnità:  che  la  cenere  e  la  polvere  posta  in  alto,  n'è  portata  e 
sparta"  dal  vento.  E  avvegna  che  non  si  tegnano,^e'pur  sono  ; 
de'  quali  dice  il  Salmista  :  Non  sic  impii,  non  sic;  sed  tam- 
quam  pulvis,  qiiem  proiicit  ventus  a  facie  terree  :  I  peccatori 
superbi  non  si  tengono  così  ;  ma  e'  pur  sono  come  la  polve- 
re, che  '1  vento  gitta  dalla  faccia  delia  terra.  Non  solamente 
si  dee  1'  uomo  umiliare  perch'  egli  è  cenere  e  polvere,  ma 
perch'  egli  è  ancora  più  vii  cosa  ;  eh'  egli  è  sterco  e  vermini. 
Cosi  dice  la  Scrittura  :  Gloria  eins  stercus  et  veì^mis  :  La  glo- 
ria dell'  uomo  è  sterco  e  verme.  E  '1  savio  Ecclesiastico  dice: 
Vindicta  carnis  impii  ignis  et  vermis:  La  vendetta  della  carne 
del  peccatore  è  il  fuoco  e  i  vermini.  Va',  o  uomo  d'altura, 

'  Manca,  come  già  sopra,  l'esempio  nel  Codice  e  nelle  stampo 
del  quattrocento  e  del  Salviati  ;  cioè  sino  alle  seguenti  parole  (linea  14): 
Non  si  tiene  polvere  e  cenere  colui  che  si  veste  ec- 

'  Ediz.  95  e  85  :  spazata  (e  spazzata), 

^  Le  stesse  aggiungono  :  cenere. 
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quando  vaneggi  nella  mente  tua,  e  considera  la  viltà  della  se- 
poltura. Va,'  0  giovane  altiero  e  sanza  freno,  quando  t'allegri 
co* compagni  e  vai"  in  brigata  sanza  temperanza,  seguitando 
i  voleri  tuoi;  va  e  poni  mente  i  sepolcri  pieni  di  bruttura  e  di 
puzzolente  lordura.  Va,  o  donna  isvaliata'^  e  leggiadra,  quando 
ti  diletti  d'essere  guatata,  e  giovati  d'essere  pregiata  e  tenuta 
bella,  isguarda  nelle  fòsse  de'  cimiteri  le  carni  verminose  e 
fracide.  Va,  donzella  vezzosa,  che  studii  in  ben  parere,  azzi- 
mandoti  e  adornandoti  per  avere  nome  e  pregio  di  bellezza, 
0  d'essere  dagli  amanti  amata,  ispécchiati  ne' monimenti, 
pieni  d'  abominevoli  fracidumi.  Andiamo  tutti  quanti,  e  con- 
sideriamo se  fu  mai  pelle  verminosa  di  cane  fracido,  se  mai 
si  vide  carne  d"  asino  iscorticato  e  gittate  alle  fòsse,  se  mai 
si  senti  fastidioso  puzzo  di  carogna  corrotta,  tanto  spiacevole  e 
abominevole  e  di  tanto  orrore,  quanto  sono  le  carni  degli  uo- 
miniedelle  femmine,  state  alcunotempo  sotterra,  innanzi  che 
si  consumino  affatto  :  sanza  le  brutte  cose  '  che  di  quelle  carni 
fracide  nascono;  che  di  tutto  il  corpo  s'ingenerano  fastidiosi 
vermini  ;  di  certe  membra  dell'  uomo,  come  dicono  i  savi 
esperti,  nasce  uno  scorzone  '"  serpentino,  velenoso  e  nero  ;  e 
di  quegli  della  femmina  nasce  una  botta  velenosa,  fastidiosa 
e  lorda.  E  di  ciò  pare  che  parlasse  il  savio  Ecclesiastico 
quando  disse:  Ciim  mortiius  fuerit  homo,  h(creditahil  serpen- 
tes  et  heslias  et  vermes:  Quando  1'  uomo  sarà  morto,  il  suo 


'  Le  slampp  dell'  85  e  del  55  hanno ,  pare  a  me,  inulilmente , 
0  per  effi-Uo  di  glossema:  Va  garzone  giovane  ec.  E  ciò  dico  non 
avendo  dimenticato  le  dilfeienze  die  Ira  garzone  e  giovane  un  eti- 
mologo saprebbe  assegnare.  Supporrei  piullosto  che  avesse  a  cor- 
reggersi: Va,  garzoni'  e  giovane  altiero  ec. 

^  Nei  Manoscritto:  co'  compagni  tuoi  in  ec. 

'  È  cerio  il  medissimo  che  isvnriata  o  svariata.  (Vedi  nella  Cru- 
sca, Svariato)  Quanto  alla  dichiarazione  da  l'arsene,  credo  che  piut- 
tosto alla  moliiliià  dell'animo  che  alla  varietà  delle  vesti  avesse 
qui  l'autore  inteso  il  pensiero. 

'  La  stampa  del  primo  secolo  :  sanz'i  le  bnilture  e  le  cose  orriliili. 

'  Non  bene  il  Testo:  uno  isrorpione. 

PASSAVANTt.  %ì 
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retaggio'  saranno  serpi  e  bestie  e  vermini.  Come,  adunque,  se- 
condo che  dice  san  lerolimo,  insuperbirà  1'  uomo,  il  quale 
tanta  viltà  e  miseria  possiede?  E  avvegnaché  la  memoria  della 
morte  sia  amara,  come  dice  il  savio  Ecclesiastico:  0  mors, 
quam  amara  est  memoria  tua!  0  morte,  come  è  amara  la  me- 
moria tua!  tuttavia  dee  l'uomo  volere  sostenere  questa  ama- 
ritudine, considerando  il  frutto  che  ne  seguita;  imperò  che 
per  tale  memoria  l' anima  umiliata  e  temorosa'  vieta  il  pecca- 
re. Cosi  dice  il  savio  Ecclesiastico  :  In  omnibus  operihus  tuis 
memorare  novissima  tua,  et  in  ceternum  non  peceabis  :  In  tutte 
r  opere  tue  ricordati  della  fine  tua,  e  mai  non  peccherai. 
Onde  dice  san  lerolimo  in  una  sua  pistola,  che  fu  sentenzia 
di  Platone  filosafo,  che  tutta  la  vita  degli  uomini  savi  si  dee 
essere  in  pensare  della  morte.  E  quell'altro  filosafo  dicea, 
ch'eli'  era  somma  filosofia.  Ancora  per  tale  memoria  l' uomo 
spregia  sé  e  tutte  le  cose  di  questo  mondo.  Cosi  dice  san  le- 
rolimo :  Agevolmente  ogni  cosa  spregia  chi  sempre  pensa  di 
dovere  morire;  e  spezialemente,  per  la  memoria  della  morte, 
si  tempera  e  spregia  la  vana  letizia  delle  cose  temporali  e  car- 
nali. Onde  dicea  Baiamone:  Si  annis  ìiiultis  vixerit  homo,  et 
in  iis  omnibus  Icetus  fuerit,  meminisse  debet  tenebrosi  temporis 
et  dlerum  tnalorum,  qui  cuni  venerint,  vanitatis  arguentur 
prreterita:  Se  l'uomo  viverà  molt' anni  lieto,  desi  ricordare 
del  tempo  tenebroso  della  morte,  e  di  molti  '  di,  che  poi  sa- 
ranno venuti  e  passati,  s'avvedrà  l'uomo  come  ciò  eh' è 
stato  e  passato,  è  vanità.  E  però  diceva  il  savio  Eccle- 
siastico :  In  die  bonorum  ne  immemor  sis  malorum  :  Nel 
tempo  del  bene  e  della  prosperità  non  dimenticare  il  male 
e  r  avversità. 


'  Qui  pure  1'  edizione  del  95,  ma  sola  ,  hereditaggio. 

^  Ediz.  95  e  25:  timorata. 

'  r.osì,  con  (ulte  le  sUnnpo,  ancora  il  Manoscritto:  ed  è  se- 
gno evidente  the  il  frate  nostro,  invece  di  malorum,  leggeva  nella 
Bibbia  multorurn. 


CAPITOLO  QUAP.TO.'  55n 

'Scrive  santo  Isidoro,  ch'e'fu  antica  usanza  che  il  pri- 
mo di  che  lo  imperadore  di  Costantinopoli  era  coronato, 
quando  era  nella  maggiore  gloria,  veniva  a  lui  uno  maestro  di 
pietre,  e  portavali  il  saggio  di  quattro  marmi  di  diversi  colo- 
ri, e  domandavalo  di  qiial  di  quegli  più  gli  piacea  che  si  fa- 
cesse il  suo  sepolcro;  a  dare  ad  intendere  come  la  memoria 
della  morte  dovea  temperare  la  gloria  temporale  et  imperiale, 
e  farlo  essere  umile. 

La  quinta  cosa  che  indnce  ad  umilità,  si  è  l'essemplo 
di  lesu  Cristo  e  de*  Santi  suoi.  Dell'  umilità  di  Cristo  dice 
santo  Agostino:  Va  per  la  via  dell'  umiltà  di  Cristo  se  vuoi 
venire  alla  gloria  della  sua  eternità.  Vuoi  avere  la  sua  al- 
tezza? prendi  prima  la  bassezza  della  sua  umilità  ;  la  quale 
Cristo  mostrò,  acciò  che  noi  ne  pigliassimo  essemplo  (se- 
condo che  egli  disse:  Exemphim  enim  di  di  vobis),  nascen- 
do, quando  volle  avere  umile  madre,  umile  casa,  umile  letto, 
umile  vestimento;  e  vivendo.  Onde"  volle  essere  circunciso 
come  peccatore,  offerto  e  ricomperato  come  servo,  nel  mezzo 
dei  dottori  come  discepolo  domandare,  e  a  Maria  e  a  Giosep 
essere  subietto.  Umile  compagnia  avere  volle,  cioè  de' pesca- 
lori;  ed  essere  battezzato  da  uomo,  e  tentato  dal  diavolo,  co- 
me minore;  sanza  propio,  vivere  povero,'  e  pagare  censo,  o 
A'eroil  passaggio;  villania,  oltraggio,  vituperio,  rimproverio,  in- 
famia volle''  sostenere  sanza  difendersi  ;  e  predicando  e  faccen- 
de miracoli,  fuggiva  l'onore  e  la  gloria;  e  quando  volle  es- 
sere fatto  re,  si  parti,  e'  discepoli  riprese  dell'  ambizione.  Ab- 
bracciava i  parvoli,  e  ponevagli  in  essemplo  d'  umiltà  e  di 

'  Manca  questo  esempio  nel  Codice  e  nelle  due  antiche  edizio- 
ni ;  cioè  sino  al  fine  del  paragrafo. 

^  Manca  onde  nelle  slampe  dell' 85  e  del  95. 

'  11  Testo,  cred'io,  per  errore,  o  per  correzione  suggerita  da 
ignoranza:  rivere  projiio  pnvero. 

'*  Qucsl' nliimo  verbo  è  nel  Codice,  ove  però  mancano  rimpro- 
verioeii  infamia.  E  mancano  all'edi/ione  del  25  infamia  e  vituperio: 
senza  dire  delle  minori  diffcreir/e. 
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suggezione.  Cavalcò  in  su  l'asino  quando  venne  al  luogo 
della  passione.  Lavò  i  piedi  a' discepoli,  e  cenò  con  loro  a 
una  mensa,  in  nna  scodella  mangiando  e  come  ministro  ser- 
vendo ;  e  poi  diede  loro  la  communione  ;  e,  morendo,  solTerse 
d'essere  tradito,  accusato,  preso  e  legato,  esaminato,  bat- 
tuto e  schernito,  giudicato  e  sgridato,  e  mandalo  al  luogo 
della  giustizia,  colla  croce  in  collo,  per  dirisione.  Non  ischifò 
la  vilissima  morte  della  croce,  dove  sali  ignudo,  assetato,  fra- 
gellato,  piagato,  nel  luogo  della  pubblica  giustizia,  nel  mezzo 
de' ladroni,  come  malfattore.  E  dopo  la  morte,  volle  essere 
messo  sotterra  nel  monimeuto;  e  volle  discendere  allo  in- 
ferno a  dare  a  quegli  che  erano  imprigionati  salute  e  libera- 
zione.^ Di  questa  profondissima  umilità  che  lesu  Cristo 
mostrò  nascendo,  vivendo  e  morendo,  parlava  san  Paolo 
quando  dicea  :  Exinanivil  semelipsum,  formam  servi  acci- 
piens;  et  habitii  inventus  ut  homo,  humiliavit  semelipsum, 
f 'ictus  ohediens  usque  ad  mortem;  morlem  autem  crucis:  lesu 
Cristo  essendo  Iddio,  essiniani  '  e  annullò  sé  medesimo,  pren-  , 
dendo  forma  di  servo  ed  abito  d' uomo  ;  cioè  la  carne  della 
natura  umana  :  umiliò  sé  medesimo,  facendosi  obbediente  in- 
sino  alla  morte  della  croce.  E  avendo  l'Apostolo  mostrata 
l'umilità  di  Cristo,  soggiugne  la  gloria  e  l'esaltazione,  la  quale 
egli  meritò  per  la  sua  umilità  ,  onde  dice:  Propter  quod  et 
Deus  exallavil  illum,  et  dedil  illi  nomen  quod  est  super  omne 
nomen,  ut  in  nomine  lesu  omne  genujleclalur ,  cadeslium, 
ierrestrium  et  infernorum  ;  et  omnis  lingua  cunfìteatur ,  quia 
Dominus  lesus  Christus  in  gloria  est  Dei  Palris  :  Per  la  qual 

'  Curiosamenie  il  Codice  noslro  :  a  dare  salute  a  tulli  quegli 
che  erano  in  prigione  ,  e  iiberòfjli. 

^  Le  slampe  lianno  [e  chi  dirà  clie^lia  bene?)  isvnnì;  e  quella 
del  qiialtroceiiLo,  con  errore  tipografico  :  jsn«/u'.  Mi  credei  licenziato 
a  raddrizzare  la  lettera  in  parte  erronea  dell'apografo  delle  Mnrale, 
secondo  cni  sarebbe  da  leggersi:  eximani.  Ma  sia  di  scusa  al  mio 
ardire ,  che  ancora  nn  Codice  veduto  dagli  editori  del  Ì15 ,  portava 
il  verissimo  e  modernamenlo  scrino:  esinanì. 
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cosa  Iildio  r  esaltò,  e  diègli  tal  nome  eh' è  sopra  ogni  nome; 
acciò  che  al  nome  di  lesu  Cristo  s' inginocchi  chiunche  è  ' 
in  cielo  e  in  terra  e  nello  'nferno  ;  e  ogni  lingua  confessi  che 
rnesser  lesa  Cristo  è  nella  gloria  del  Padre.  Dove  si  dà  a  'n- 
tendere,  clie  chiunche  seguiterà  Cristo  nella  sua  nmilità,  si  '1 
seguirà  ad  avere  1'  esaltazione  e  la  gloria  della  sua  divinità. 
L'  umilila  de' Santi  chi  la  vuole  sapere,  legga  le  loro  leggen- 
de ,  dove  r  uomo  si  potrà  specchiare ,  e  conoscere  la  sua  su- 
perbia, e  air  essemplo  loro  prendere  forma  di  vera  umilila. 

CAPITOLO  QUINTO. 
Dove  si  dimostra  quali  sono  i  segni  della  vera  amililà. 

La  quinta  cosa  che  resta  a  dire,  si  è  de' segni  della  vera 
umilila.  Et  è  il  primo  segno  che  altri  sia  umile,  s'egli  ama  le 
persone  umili,  e  se  volentieri  usa  con  loro;  imperò  che,  co- 
me dice  il  savio  Ecclesiastico  :  Omne  animai  diligit  sibi  simi- 
le: Ogni  animale  ama  il  suo  simile.  Il  secondo  segno  è  l'amore 
della  propia  viltà  ;  cioè  che  l'uomo  si  tenga  vile  e  ami  d'es- 
sere reputato  vile  ;  del  quale  dice  San  Bernardo  :  Il  vero  umile 
vuole  essere  reputato  vile,  e  non  vuole  esser  tenuto  umile  nò 
della  umiltà  lodato.  Onde,  come  a  lui  medesimo  non  pare  esse- 
re umile  ma  si  vile,  cosi  da  altrui  vuole  essere  tenuto  vile,  ma 
non  umile.  E  di  ciò  interviene,  come  dice  santo  Gregorio, 
che  quanto  l'uomo  è  più  vile  dinanzi  agli  occhi  suoi,  tanto 
è  più  prezioso  dinanzi  agli  occhi  di  Dio.  E  però  quel  santo  re 
David  dicea  :  Io  mi  farò  più  vile,  e  sarò  umile  negli  occhi 
miei.  Il  terzo  segno  della  vera  umilila  si  è  che  l' uomo  voglia 
ne'fatti  suoi  il  consiglio  altrui,  e  credalo;  che,  come  l'uo- 
mo superbo  crede  più  al  senno  suo  che  all'altrui  consiglio 
(del  quale  dice  san  Gregorio,  che  se  rton  si  tenesse  migliore 
cbe  gli  altri,  non  posporrebbe  '^  gli  altrui  consigli  alla  sua  di- 

'  Il  Maiioscritlo  sopjirinie  è. 

^  Il  Teslo  a  ixitma:  non  sottoporrebbe. 
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liberazione),  cosi  l'umile  crede  più  all'altrui  consiglio  che  al 
suo  pareie.  Il  quarto  segno  è  ch'altri  fugga  gli  onori  e  grandi 
ofìci,  e  volentieri  faccia  gli  oficivili. 

Leggesi  nella  Vita  de' Santi  Padri,  che  un  santo  padre, 
adornato  di  molte  virtude,  pregò  Iddio  che  gh  mostrasse  in 
che  stava  la  perfezione  dell'anima.  E  domandando  di  ciò  un 
altro  santo  padre,  egli  rispose  per  rivelazione  di  Dio  ,  e  do- 
mandòUo  s'egli  era  acconcio  di  fare  tutto  ciò  ch'egli  dicesse; 
e  quello  rispondendo  disi  :  —Or  va,  dissegli,  epasci  i  porci  ;  — 
e  cosi  fece.  Per  la  qual  cosa  diceva  la  gente,  eh'  egli  era  im- 
pazzato, e  facevansi  beffe  di  lui  ;  ma  egli  conservava  dentro  la 
virtù  dell'umiltà,  e  godeva  dello  scherno  di  fuori  e  del  vile 
oficio.  E  dopo  cerio  tempo,  *  e'  santi  padri  conosciuta  la  sua 
perfetta  umilila ,  lo  rivocarono  al  monastero  suo. 

Il  quinto  segno  della  vera  umilila  si  è  se  altri  è  obbediente 
prontamente,  sanza  indugiare  o  scusare  la  ingiimta  obbedien- 
za. Onde,  come  la  disubidienza  viene  da  superbia  (come  si  di- 
mostrò ne'primi  parenti  dell'umana  natura,  siccome  è  detto  di 
sopra),  "  così  la  pronta  obbedienza  nasce  dalla  vera  umililade. 
Insegno  di  ciò,  parlando  l'Appostolo  della  ubbidienza  di  Cri- 
sto, premisse  l'umilila,  dicendo:  EgU  uraiUò  sé  medesimo, 
fatto^  obbediente  insinoalla  morte.  Il  sesto  segno  d'umilila  si 
è  sostenere  le'ngiurie  e  gli  oltraggi,  e  le  villanie  de'falti  e  delle 
parole,^  non  solamente  con  pazienzia,  ma  con  letizia.  Onde 
dice  santo  lerolimo  :  La  pazienzia  nelle  'ngiurie  mostra  l'uo- 
mo essere  umile.  E  sanGregorio  dice  :  La  villania  fatta  alimi, 
pruova  chenle  l'  uomo  sia  dentro  appo  sé. 

'  Nel  Codice  nostro  si  legge:  Ed  a  poco  tempo;  che  i  raccogli- 
lori  dcìlle  (itiisqiiilie  grammaticali  non  lasceranno  forse  passare  inos- 
servato. Ma  badino  i  raccoglitori  sifl'alti,  che  nn  dopo  male  scritto 
pt)tè  da  un  menante  esser  inteso  da  pò  ,  e  faciUnenle  mutala  in  co 
una  delle  abbrevia/.ioni  di  certo. 

*  Mancano  le  parole  da  noi  poste  tra  parentesi,  così  nel  Testo 
nostro  come  nelle  due  antiche  edizioni. 

'  Nel  Manoscritto  :  essendo. 

'  Ivi  :  di  fatti  e  di  parole. 
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Il  quale  scrive  eh'  e'  fu  uno  santo  uomo  eh'  ebbe  nome 
Costanzio,  il  quale  avvegna  che  fosse  molto  sparuto  e  di  pic- 
cola statura,  era  di  virtù  e  di  santità  grande  appo  Dio.  E  cre- 
scendo l'oppenione  e  la  fama  della  sua  santità  appo  le  genti, 
molti  venivano  di  diversi  paesi  a  vederlo,  e  domandare  lo  be- 
nificio  delle  sue  orazioni.  Fra  1'  altre,  vi  venne  una  fiata  uno 
villano  materiale  e  grosso  per  vederlo;  e  domandando  di  lui, 
gli  fu  mostrato  che  accendea  le  lampane  e  rifornivale  d'olio. 
Vedendo  costui  la  persona  piccola  e  sparuta,  l' abito  dispetto 
e  l'oficio  vile,  non  potea  credere  che  fosse  colui  del  quale 
per  fama  avea  udite  si  gran  cose.  Ed  essendogli  pure  alTer- 
mato  ch'egli  era  desso,  disse:  —  Io  mi  credea  trovare*  uno  uo- 
mo grande  e  appariscente,  del  quale  si  dicevano  tali  e  sì  ma- 
ravigliose  cose:  costui  non  ha  niente  d'uomo  :  che  potrebbe 
egli  avere  in  sé  di  bene?  —  Udendo  ciò  il  servo  di  Dio,  lasciò 
stare  le  lampane,  e  eorse  e  abbracciò  colui  e  baciòllo,  dicen- 
do :  — Or  tu  se' colui  e' hai  giudicato  il  vero  di  me:  tu  m'hai 
conosciuto:  tu  solo  hai  avuto  gli  occhi  aperti  de'fatti  miei  ;"" — 
e  prolferéndoglisi,  molto  lo  ringraziò.  Di  quanta  urailità,  dice 
san  Gregorio,  fu  costui  il  quale  più  amò  colui  che  lo  spregia- 
va !  Che ,  come  i  superbi  degli  onori  si  rallegrano ,  cosi  gli 
umili  si  rallegrano  degli  spregi  e  de'  disonori  ;  e  son  contenti 
di  vedersi  tenere  vili  e  dispetti  nel  parere  altrui,  come  sono 
appo  sé  nel  parere  loro.  E  della  umilila  basti  quello  che  brie- 
vemente n'  è  scritto. 


•  Cosi  nel  Testo,  e  nelle  stampe:  eh' e'  fiissi  (o  fosse). 

*  Avere  gli  occhi  aperti  di  una  cosa,  è  frase  non  raccolta  (inora 


dagli  spìgolalori  delle  nostre  eleganze. 
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QUI  SI  COMINCIA  IL  THATTATO  DELLA  VANAGLORIA. 

Detto  del  vizio  della  superbia,  della  quale  dice  san  Gre- 
gorio eh'  è  madre  e  velenosa  radice  donde  tutti  gli  altri  vizi 
procedono  e  nascono,  seguita  ora  a  dire  della  vanagloria; 
della  quale  è  detto  di  sopra  da  ^  san  Gregorio,  ch'è  la  prima 
figliuola  che  della  superbia  nasce,  colla  quale  ha  tanta  somi- 
glianza, che  spesse  volte,  non  sappiendo  discernere  l'una 
dall'altra,  si  coglie  in  iscambio  e  prendesi  l'una  per  l'altra. 
E  non  è  da  maravigliare  di  tanta  simihtudine;  con  ciò  sia  cosa 
ch'ella  sia  la  primogenita  figliuola,  nella  quale  la  madre  pose 
tutta  la  forza  del  suo  veleno,  e  la  materiale  disposizione  al- 
l'essere suo  naturale;  e  '1  padre  con  tutto  il  suo  sforzo  im- 
prontò in  lei  la  formale  figura  della  sua  malizia.  Onde  i  maestri 
e  dottori,  parlando  e  scrivendo  della  madre  e  della  figliuola, 
spesso  iscambiando  l'una  nell'altra,  ora  della  madre  per  la 
figliuola,  ora  della  figliuola  per  la  madre  ragionano,  avvegna 
che  sia  tra  loro  formale  differenza  e  reale  distinzione.  E  però, 
come  della  superbia,  cosi  della  vanagloria  faremo  speziale 
trattato  :  della  quale  diremo  due  cose. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dove  si  dimoslra  che  cosa  è  vanagloria. 

La  prima  cosa  che  dobbiam  dire  della  vanagloria,  si  è 
che  cosa  è  vanagloria.  Dove  è  da  sapere,  che  questo  nome 
vanagloria  inchiude  due  cose:  l'una  si  è  gloria,  l'altra  è  vana. 
A  volere  sapere  che  cosa  è  vanagloria,  si  conviene  sapere  che 

'  Ediz.  95  e  85:  per. 
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cosa  è  gloria,  e  poi  vedremo  quale  gloria  è  vana  ;  e  cosi  co- 
nosceremo che  cosa  é  vanagloria,  in  prima  si  conviene  sapere 
che  cosa  è  gloria  ;  della  quale  dice  santo  Agostino:  Gloria  est 
freqiiens  fama  ciim  laude:  Gloria  è  una  fama  e  una  nominanza 
continuata  e  che  perseveri  con  loda  ;  o  vero,  come  dice  altro- 
ve: (Jloria  e4  indiiitm  liomimim  de  alìquo  bene  opina» tium: 
La  gloria  è  uno  giudicio  degli  uomini  che  stimano  bene  d'al- 
trui. E  santo  Ambruogio  dice  :  Gloria  est  darà  cum  laude  no 
tilia:  La  gloria  è  uno  conoscimento  chiaro  con  loda.  E  Tullio 
dice,  che  gloria  é  Frequens  de  aliquo  fama  cum  laude;  com'è 
sposto  di  sopra.  E  in  un  altro  luogo  dice:  Gloria  est  qua;dam 
solida  res  el  expressa,  non  adumbrata:  La  gloria  è  una  cosa 
salda  ed  espressa,  non  adombrata.  Per  tutti  questi  detti,  che 
in  sentenzia  dicono  una  n)edesima  cosa,  si  dà  ad  intendere, 
come  dice  san  Tommaso,  che  gloria  dice  una  chiarità.  '  La 
cosa  chiara  dice  una  bellezza  e  uno  manifestamento.  E  però 
questo  nome  gloria  importa  propiamente  uno  manifestamento 
d'alcuna  cosa  che  appo  1' oppenione  delle  genti  sia  o  paia 
buona  e  bella  e  dicevole,  cliente  che  quella  cosa  si  sia,  o 
corporale  o  spirituale,  pure  eh'  ella  sia  onorevole  e  degna  di 
loda.  E,  adunque,  gloria  uno  conoscimento  manifesto  e 
chiaro  che  hanno  le  persone  d'alcuna  escellenza  o  boutade 
altrui,  che  sia  degna  di  loda  o  d'onore,  secondo  la  slima  e  l'op- 
penioiie  della  gente.  L'appetito  di  questa  cotale  gloria  puoto 
essere  sanza  vizio  e  sanza  peccato;  e  ciò  è  quando  la  persona 
disidera  di  manifestare  alcun  bene  eh' eli' abbia  detto  o  fatto, 
0  alcuna  grazia,  e  il  manifesta  ^  con  diritta  ragione  e  a  buon 
fine;  come  sarebbe  quando  lo  facesse '^  acciò  che  Dio  n'avesse 


*  Le  anlicbe  edizioni  :  che  gloria  è  unn  clan  là  (o  chiarii  à). 

*  Ci  siamo  ingegnali  d'  iinneslare  in  una,  e  più  compiuta,  le 
varie  e  difelloso  lezioni,  com'è  qui  per  vedersi.  Eili/.  95  e  85  :  al- 
run  bene  eh' eli' ah  hi  fi ,  e  di  fatto  il  inaìiifc^la.  Edi/,.  '25:  alcuno 
bene,  eh'  eli'  abbia  delio  o  fallo,  il  tiiaiiifrstn.  E  il  Manoscrillo  : 
aliìin  beni"  eh'  eli'  ubh'ut,  o  alcuna  graz,ia,  il  ìiuinifesln. 

^  Lo  auliche  slanipu  :  quando  l' liuamo  il  facesse. 
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loda  e  gloria,  secondo  che  Cristo  disse  nel  Vangelo:  Sic  hh 
ceat  lux  vesira  coram  hominibus,  ut  vìdeant  opera  vestra  bona, 
et  (jlorifìcent  Pafrem  vesirum,  qui  in  coelisest:  La  luce  della 
vostra  bontade  si  manifesti  si  e  in  tal  modo  dinanzi  dagli  uo- 
mini, che  reggiano  1'  opere  vostre  buone,  e  glorifichino  il 
vostro  padre  Iddio,  il  quale  è  in  cielo.  Ancora,  quando  altri 
il  facesse  per  dare  buono  essemplo  altrui,  acciò  che  altri  ne 
diventasse  migliore:  comen'ammaestrava'  san  Paulo,  quando 
dicea:  Providentes  bona  non  solmn  coram  Beo,  sed  etiam  coram 
omnibus  hominibus:  Provvedete  di  fare  e  di  mostrare  l'opere 
buone,  non  solamente  dinanzi  a  Dio,  ma  ancora  dinanzi  a  tutti 
gli  uomini,  dando  loro  il  buono  essemplo.  Similmente,  quan- 
d'altri  lo  facesse  per  perseverare  nel  bene  e  per  diventare  mi- 
sliore:  come  interviene  che  certe  persone,  udendo  lodare  e 

&  . 

approvare  dalle  genti  le  buone  opere  che  fanno,  si  ne  meglio- 
rano  (come  disse  quel  savio,  che  la  virtù  lodata  cresce),  e  per- 
severano nel  bene.  E  a  questo  intendimento  n'ammaestra  il 
savio  Ecclesiastico,  il  quale  dice:  Ciiram  habe  de  bono  nomi- 
ne: Abbi  cura  del  buono  nome.  E  Tullio  dice  cbe  gli  uomini 
s'  accendono  a  ben  fare  perla  gloria.  Per  qualunche  di  queste 
tre  cose  l'uomo  desidera  la  gloria,  manifestando  le  sue  buone 
opere,  o  qualunche  bontà  o  virtù  ch'egli  abbia,  non  che  sia 
peccato  0  vizio,  ma  egli  è  virtù  e  mercè;  però  che  si  fa  per 
carità  di  Dio  e  del  prossimo.  Puote  essere  1'  appetito  e  '1  de- 
siderio della  gloria  vizio  e  peccato,  quando  non  per  veruna 
delle  tre  cagioni  dette  di  sopra  si  desidera,  ma  vanamente; 
e  allora  s'appella  vizio  di  vanagloria.  Che,  come  dice  san  Tom- 
maso: Qualunche  cosa  vana  si  desidera,  'è  vizio  e  peccato; 
secondo  che  dice  il  Salmista  :  Ut  quid  diligitis  vmilatem,  et 
qu(eritis  mendacium?  Verchè  amate  voi  la  vanità,  e  cercate  di 
dire  0  udire  le  bugie?  E  puòssi  dire  gloria  vana  in  tre  modi  : 

*  Non  pensiamo  che  bene  scegliesse,  co' suoi  precessori,  il  Sai- 
viali  ,  bencliò  il  niedesimo  si  trovi  ancora  nel  nostro  Testo  :  come 
maiiileslava. 

^  La  Slampa  del  primo  secolo:  vana  desiderare  è  ec. 
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0  da  parte  della  cosa  della  quale  altri  cerca  d'avere  gloria; 
che  è  cosa  vana,  fragile  e  non  degna  di  gloria  :  o  quando  altri 
cercasse  d'  avere  gloria  dalla  cosa  che  non  ha  ;  della  quale 
vanità  dice  il  profeta  lereinia:  Vanasunt  opera  eorum  et  risu 
difjna  :  L'opere  loro  sono  vane  e  degne  di  riso;  cioè,  ch'altri 
se  ne  faccia  beffe.  Il  secondo  modo  si  é  da  parte  di  colui  o  di 
coloro  da'quali  altri  vuole  avere  la  gloria,  cioè  dagli  uomini; 
il  cui  giudicio  è  incerto  e  il  più  delle  volte  falso,  e  però  è  vano; 
de'quali  dice  il  Salmista:  Universa  vunilas  omnis  homo  vivens; 
e  in  un  altro  luogo:  Dominus  scit  cogitationes  hominmn,  quo- 
niain  vanoesunt:  Ogni  uomo  vivente  è  tutta  vanità,  e  Iddio  sa 
bene  eh' e'  pensieri  degli  uomini  sono  vani.  Il  terzo  modo  è 
detto  la  gloria  vana  da  parte  di  colui  che  disidera  la  gloria;  che 
non  ordina  l'appetito  suo  in  debito  fine,  cioè  all'onore  di  Dio, 
calla  salute  sua  e  del  prossimo.  Della  quale  vanità  dice  il  pro- 
feta leremia  :  Ambulaverunt  post  vanitatem,  et  vani  facti  siint: 
tjli  uomini  sono  andati  dietro  alla  vanità,  e  sono  fatti  vani.  Ra- 
gionevolmente, adunque,  è  detta  gloria  vana  quella  la  quale 
altri  desidera  d'avere  di  cosa  vana,  e  da  cosa  vana,  e  per  cosa 
vana.  Et  è  cosa  vana,  come  dice  Ugo  di  santo  Vittore,  quella 
che  non  dura  a  quello  che  l' ha,  *  non  prende  frutto  di  quello 
che  fa,'  e  mai  non  giugne  al  termine  dove  va.  Onde  Salame- 
ne, considerando  in  queste  cose  create  questa  vanità,  dicea  : 
Vanitas  vanitalum,  et  omnia  vanitas:  11  mondo  è  vanità  di 
vanitadi,  e  ogni  cosa  è  vanità.  L'altra  lettera  ha  vanitantium, 
cioè  degli  uomini  che  si  vanegg  ano  ;  quasi  dica  :  Vanità  sono 
le  cose  di  che  gli  uomini  vanamente  si  gloriano.  Vani  sono  gli 
uomini  che  desiderano  d'avere  la  vanagloria,  o  vero  da'quali 

'  In  tulle  le  slampe,  e  ancora  nel  Manosrrillo,  eh' eli' ha;  e 
in  quella  (Irgli  Accatleinici ,  die  mal  provvidero  a  chiarezza:  di 
di'  eli'  ha.  Prendemmo  licenza  di  scioj^li(!re  l'antica  letlera  chcllha, 
e  di  sopprimere  la  l  soverchia,  come  si  è  fallo,  parendoci  che  qiieslo, 
e  non  allro,  dchha  (pii  essere  il  seiuimeiiio:  nioi  tlura  a  (come  in 
i)  per)  quello  (colui)  che  l'ha  (T  alleila  o  prova  in  sé  slesso). 

^  Di  quelli  che  fa  manca,  con  pre^indizio  del  senso  e  della 
euritmia,  nel  Manoscri'lo  e  nella  slampa  del  Salviali. 
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altri  desidera  d'avere  gloria.  Vano  è  il  fine  al  quale  conduce 
tal  gloria;  della  quale  dice  san  Piero:  Omnia  gloria  eius  tam- 
quam  ftos  [ceni:  Ogni  gloria  dell'uomo,  per  qualunche  modo 
tu  la  pigli,  è  vana  come  il  fiore  del  fieno.  E  però  dicea  bene 
san  Giovanni  Boccadoro:  Non  è  vera  cotale  gloria,  e  non  è 
gloria,  ma  è  vota  di  gloria.^  Onde  gli  antichi  l'appellano  va- 
nagloria, cioè  cosa  vota  ;  che  la  cosa  eh'  è  vota  è  detta  vana. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Dove  si  dimosira  che  differenza  è  Ira  la  vanagloria  e  la  superbia, 
e  quando  è  peccalo  niorlale. 

La  seconda  cosa  che  si  dee  dire  della  vanagloria,  si  è  che 
differenza  è  tra  lei  e  la  superbia,  e  quando  è  peccato  morta- 
le. Dove  è  da  sapere  che,  avvegna  che  per  la  grande  somi- 
glianza e' hanno  insieme  questi  due  vizi,  ispesse  volte  dalla 
Scrittura  e  da 'savi  dottori  si  prendono  l' uno  per  l'altro  ;  tut- 
tavia, considerandogli  sottilmente,  hanno  grande  diiTerenza  e 
sguaglio  *  r  uno  dall'altro;  e  ciascuno  è  vizio  per  sé,  distinto 
l'uno  dall'altro  :  la  qual  cosa  ci  si  manifesta  apertamente,  se 
ci  rechiamo  a  memoria  delle  cose  dette  di  sopra.  Fu  detto  di 
sopra,  che  la  superbia,  propriamente  parlando,  è  uno  amore, 
0  vero  uno  appetito  disordinato,  che  sospinge  1'  animo  del- 
l' uomo  ad  alcuna  escellenza  o  maggioranza,  più  che  non  si 
conviene  secondo  la  diritta  ragione.  La  vanagloria,  secondo 
che  si  puote  raccogliere  di  quello  che  n'  è  detto  di  sopra,  è 
uno  appetito  di  loda  mondana,  ^  o  vero  di  reputazione  secondo 
la  stimazione  e  l'oppenione  delle  genti;  per  la  quale  avere, 
si  manifesta  e  mostra  qualunche  escellenza  o  virtù  o  bontà, 

'  Ma  di  gloria  vola,  le  slampe. 

^  E  sQunglio  non  è  (forse  per  volonlaria  soppressione)  nella 
•stampa  del  primo  secolo. 

^  Mei^lio  così  (a  me  sembra)  col  Testo,  che  umana,  come  leggesi 
nelle  slampe. 
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non  referendola  con  debita  ragione  in  debito  fine,  ma  vana- 
mente di  quella  dilettandosi.  E  però  si  dimostra,  che  altro  è 
superbia  e  altro  è  vanagloria.  E  che  la  vanagloria  aggiunga  e 
ponga  sopra  la  superbia,  si  dimostra  che  dove  la  superbia  de- 
sidera d'avere  alcuna  escellenzia  e  maggioranza,  la  vanaglo- 
ria, non  contenta  pure  d' averla,  anche  la  vuole  '  manifestare 
e  farne  mostra,  per  acquistare  loda,  nome  ed  onore  e  fama 
appo  le  genti.  E  alcuna  volta  vuole  1'  uomo  vanaglorioso  es- 
sere lodato,  onorato  e  reverito,  pervenire  a  notizia  delle  gen- 
ti, e  perchè  si  manifesti  alcuna  sua  escellenzia  o  boutade,  per 
l'onore  e  perla  reverenza  che  gli  è  fatta,  e  per  la  loda  e  per 
la  fama  che  gli  è  data  :  si  che  alcuna  volta  la  loda  e  l' onore 
è  cagione  della  vanagloria;  alcuna  volta  è  effetto  e  fine  al 
quale  per  vanagloria  l'uomo  intende.  Quando  e  come  la  va- 
nagloria sia  peccato  mortale,  è  da  notare  che,  come  dice  san 
Tommaso  nella  Somma,  il  peccato  è  mortale  quando  è  con- 
trario alla  carità  di  Dio  e  del  prossimo.  Quanto  alla  carità  del 
prossimo,  la  vanagloria  propiamente,  e  secondo  eh'  eli'  è  con- 
siderata, non  è  contraria,  se  non  fosse  già  di  rimbalzo  o  per 
indiretto;  come  potrebbe  essere  ch'altri,  per  acquistare  glo- 
ria e  onore  e  loda  e  fama,  facesse  ingiuria  o  oltraggio  al  pros- 
simo, 0  oppressandolo  o  infamandolo  o  in  altro  modo  non 
dovutamente  oflendendolo  ;  e  allora  sarebbe  bene  contro  alla 
carità  del  prossimo,  e  sarebbe  peccato  mortale,  o  cagione  di 
peccato  mortale.  Quanto  all'amore  e  alla  carità  di  Dio,  puote 
essere  la  vanagloria  contraria  in  due  modi.  L'uno  modo,  se- 
tondo  la  materia  e  la  cosa  della  quale  altri  si  gloriasse;  come 
se  altri  si  gloriasse  d'alcuna  cosa  falsa,  che  fosse  contraria  alla 
divina  reverenzia;  secondo  che  disse  il  profeta  Ezechiel  contro 
a  quello  re:  Elevatum  est  cor  tiium,  etdixisti:  Deus  ego sum: 
11  tuo  quore  s'è  levato  in  alto,  e  dicesti:  Io  sono  Iddio.  E 
san  Paolo  dice:  Perchè  ti  glorii  tu,  o  uomo,  de' beni  che  tu 

'  L'edizioni  da  noi  consultate:  non  conlenta  pur  dell'avere, 
la  vuole  ec 

PAssAVAMi.  2;{ 
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hai  ricevuto  da  Dio,  come  se  tu  non  gli  avessi  ricevuti?  0 
«{uand'altri  ha'  alcuno  bene  temporale  o  corporale  o  spirituale 
che  fusse,  del  quale  si  gloriasse  mettendo  sé  innanzi  a  Dio; 
la  qual  cosa  vieta  Iddio  per  lo  profeta  leremia,  e  '  dice:  Non 
glorietur  sapiens  in  sapientia  sua,  nec  fortis  in  fortitudine  sua, 
nec  dives  in  divitiis  suis;  sed  in  hoc  glorietur  qui  gloriatur, 
scire  et  nosse  me:  Non  si  glorii  il  savio  nel  senno  e  nella  sa- 
pienza sua,  né  l'uomo  forte  nella  fortezza  sua,  né  '1  ricco  nelle 
sue  l'icchezze;  ma  chi  si  gloria,  si  glorii  di  sapere  e  di  cono- 
scere me.  0  quand'altri  il  testimonio  degli  uomini  mandassi 
dinanzi  a  quello  di  Dio,  si  come  Cristo  dicea  contro  ad  alcuni 
nel  Vangelo  :  Qui  dilexerunl  magis  gloriam  hominum,  quam 
Dei:  Egli  hanno  più  amata  la  gloria  degli  uomini,  che  quella 
di  Dio.  E  puòssi  intendere  in  due  modi:  o  ch'egli  abbino 
più  amato  d'avere  gloria  dagli  uomini,  che  da  Dio  ;  o  ch'egli 
abbino  più  amato  di  dare  gloria  agli  uomini,  che  a  Dio.  Il 
secondo  modo  che  la  vanagloria  può  essere  contro  alla  carità 
tii  Dio ,  si  é  da  parte  di  colui  che  si  vanagloria ,  quando  la  sua 
intenzione  referisce  e  ordina  alla  gloria  come  ad  ultimo  fine, 
alla  quale  eziandio  le  cose  virtuose  ordina ,  e  per  la  quale 
vivere  non  lascerà  di  fare  di  quelle  cose  che  sono  contro  a  Dio, 
*'■  lascerà  di  fare  di  quelle'  cose  che  sono  secondo  Iddio  :  e  in 
Innesto  modo  è  peccato  mortale.  Onde  dice  santo  Agostino: 
l)uesto  vizio ,  cioè  la  vanagloria ,  è  nimico  della  vera  fede ,  se 
nel  quore  sia  maggiore  cupidità  di  gloria  e  della  umana 
loda,  che  '1  timore  e  l'amore  di  Dio.  E  però  dicea  Cristo  nel 
^angelo  a  certi  vanagloriosi  :  Quomodo  poteslis  credere ,  glo- 
riam ab  invicem  expectanles  ;  et  gloriam  quce  a  solo  Beo  est , 
mon  qucerenles?  Come  potete  voi  ben  credere  e  avere  vera 
tede,  aspettando  la  gloria  l'uno  dall'altro,  e  non  cercando  la 

•  Questo  verbo  sì  necessario  al  senso,  omesso  nel  Codice  e 
trascuralo  nella  più  recente  ,  è  nelle  amiche  edizioni. 

'  E  qui  coir  aggiunta  della  copiilaliva  il  Codice  nostro  e  la 
stampa  del  primo  secolo  ci  rendono  compiuto  il  costruito. 

'  Mon  bene  l' apografo  :  delle. 


CAPITOLO   SECONDO.  267 

gloria  eh'  è  da  solo  Iddio?  Ma  se  l'amore  dell'  umana  gloria  , 
avvegna  che  sia  vana ,  non  è  contrario  alla  carità,  né  quanto 
a  quello  di  che  altri  si  gloria ,  né  quanto  alla  'ntenzione  di 
colui  che  si  gloria  ,  si  come  é  sposto  ;  non  é  peccato  morta- 
le, ma  veniale.  Onde  dice  san  Giovanni  Boccadoro,  che  con 
ciò  sia  cosa  che  gli  altri  vizi  abbiano  luogo  ne'  servi  del  dia- 
volo, la  vanagloria  ha  luogo  ne'  servi  di  C-risto  ;  e  intendesi 
in  quanto  è  peccato  veniale. 

CAPITOLO  TERZO. 

Dove  si  dimostra  come  la  gente  è  inchinevole  al  vizio  della  vanagloria^ 
e  come  agevolmente  e  in  più  modi  vi  s'offende. 

La  terza  cosa  che  diremo  della  vanagloria,  si  è  come  la 
gente  è  inchinevole  e  cupida  di  questo  vizio,  e  come  agevol- 
mente e  in  più  modi  ci  s'  offende  e  pecca.  Della  quale  dice 
quel  savio  Valerio  Massimo,  che  non  é  ninna  si  grande  umi- 
lila che  non  sia  tocca  dalla  dolcezza  di  questa  gloria.  Onde 
conta  di  quel  savio  Temistocle ,  che  andando  egli  al  teatro , 
dove  si  raccontavano  con  canto  e  con  loda  '  l' opere  virtuose 
di  prodezza,  di  scienza  e  d'arte;  ed  essendo  domandato  qual 
voce  0  'I  cui  canto  più  gli  piacerebbe,  rispose  :  Quella  che  me- 
glio loderà  l'arte  mia.  E  santo  Agostino  ,  nel  libro  della  Città 
di  Dio,  recitando  i  gran  fatti  de'  Romani ,  dice  che  l'amore 
della  gloria  e  dell'umana  loda'  tutte  quelle  cose  maravigliose 
fece  fare;  per  la  cui  cupidità  i  Romani  volevano  vivere,'  (^ 
non  dubitavano  di  morire  :  come  pone  di  ciò  molti  essempli  in 
tutto  il  quinto  hbro;  e  tra  gli  altri,  recita  di  quel  Bruto  ch'uc- 
cise i  lìgliuoli  e  per  l'amore  della  patria  e  per  la  cupidità  delhi 

•  Con  grecula  dollrina  il  Salviati  pensò  doversi  qui  scrivere: 

e  coti  l'  oda. 

^  Nel  Testo  :  e  V  umana  loda. 
'  Ivi,  per  facile  scambio:  vincere. 
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gloria  umana  ;  del  quale  *  disse  Vergilio  :  Vincìt  amor  patrice, 
iaudumque  immensa  cupido;  e  quello  che  seguita.  Ed  è  tanta 
questa  cupidità  e  la  voglia  della  gloria,  che  gli  uomini  la  vanno 
cercando  per  vie  distorte  e  per  lo  suo  contrario.  Onde  dice 
Valerio,  che  molti  si  traevano  che  volendola  acquistare, la 
spregiano  e  di  fatto  ^  e  con  parole  ;  del  cui  dispregio  essendone 
lodati  e  nominati ,  hanno  acquistata  loda  col  suo  spregio.'  E 
non  solamente  con  buone  opere  e  con  virtù  s' ingegnano  le 
genti  d'avere  gloria,  ma  eziandio  si  truovano  di  quegli  che 
con  opere  ree  e  con  malificii  la  vanno  cercando  :  come  narra 
Valerio  di  quello  Pausania ,  che  domandando  egli  un  altro 
come  potesse  essere  di  subito  nominato  e  conosciuto  ,  fugli 
risposto  che  ciò  potrebbe  intervenire  s'  egli  uccidesse  uno 
uomo  glorioso  e  di  grande  stato.  Andò  costui,  e  uccise  il  re 
Filippo ,  padre  d'  Alessandro  ;  e  per  questo  tutto  il  mondo 
■parlò  di  lui,  e  scrissesi  nelle  storie  e  nelle  croniche  colui  che 
prima  era  oscuro  e  scognosciuto.  Simile  racconta  di  colui  che, 
per  farsi  nominare ,  misse  fuoco  in  quello  ricco  e  magnifico 
tempio  della  dea  Diana  in  Efeso  ;  il  quale  poi  preso  e  posto 
alla  colla,  confessò  che  per  essere  nominato  e  famoso  l'avea 
fatto ,  con  ciò  fosse  cosa  che  non  avesse  in  sé  altra  bontà  per 
la  quale  potesse  farsi  nominare.  Ed  è  bene  mente  perversa 
quella  di  coloro  che  si  gloriano  del  male;  de'  quali  dice  Sene- 
ca: E' si  trovano  di  quegli  che  si  gloriano  de'  vizi  loro;  onde 
David  profeta  diceva  :  Quid  gloriaris  in  ìualitia ,  qui  potens  es 
in  iniquitate?  Perchè  ti  glorii  tu  nella  malizia,  il  quale  se' pos- 
sente nella  iniquitade?  quasi  dica  :  Non  è  cosa  d'averne  loda 
né  gloria,  ma  d'averne  biasimo  e  infamia.  Onde  dicea  quella 
santa  donna  Ester:  Tu  nosti  quod  oderim  gloriam  iniquorum: 
-Tu  sai,  Signore,  eh'  io  ebbi  sempre  in  odio  la  gloria  degli  uo- 

<  11  Manoscritto  :  della  quale. 

*  Ediz.  95  e  85:  volendo  acquistar  gloria,  l'hanno  dispregiata 
et  di  factt  ec. 

*  Le  Slesse  :  hanno  acquistato  gloria  col  loro  (85  :  suo)  dispregio. 
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mini  iniqui.  E  '1  Salmista,  parendogli  male  della  gloria  de'pec- 
catori,  dicea:  Usqtiequo  peccatores,  Domine,  usqueqm  pecca- 
tores  gloriabuntur  ?  Di  qui  a  quanto ,  Signore ,  di  qui  a  quanto 
si  glorieranno  i  peccatori? 

CAPITOLO  QUARTO. 

Dove  si  (limoslra  quali  sono  quelle  cose  che  sono  cagione 
e  inducono  al  vizio  della  vanagloria. 

La  quarta  cosa  che  si  dee  dire  della  vanagloria,  si  è  quali 
sono  quelle  cose  che  sono  cagioni  e  inducono  al  vizio  della 
vanagloria  :  della  quale  si  scrive  nel  Policrato  :  Appena  si 
.  truova  ninno  che  non  abbia  appetito  della ^  vanagloria,  e  che 
nondisideri  d'essere  lodato  dagli  uomini.  E  a  ciò  si  viene  per 
diverse  vie:  quale  per  virtù,  o  per  immagine  o  apparenza  di 
virtù;  altri  per  benificii  di  fortuna;  e  alcuni  co' beni  della  na- 
tura le  vanno  dietro.  Onde  da  queste  tre  parti  si  prende  la 
materia  e  la  cagione  d'  ogni  loda  umana  e  gloria  :  cioè  dal- 
l'anima,  dal  corpo  e  dalle  cose  di  fuori  della  fortuna.^  Nel- 
l'anima sono  certi  beni  naturali ,  e  certi  acquistati  o  per  infu- 
sione di  grazia ,  o  per  essercizio ,  o  per  continovo  studio.  I 
beni  naturali  dell'anima  sono  lo  'ntelletto  chiaro  col  sottile 
ingegno ,  la  ragione ,  la  libertà  dell'  albitrio ,  la  tenace  e  salda 
memoria ,  coli'  altre  potenzie]  intellettuali ,  le  quali  son  pure 
nell'anima;  e  coli' altre  potenzio  sensitive,  che  sono  comuni 
all'anima  e  al  corpo.  I  beni  acquistati  dell'anima  sono  le 
virtù  teologiche  e  divine;  le  virtù  intellettuali  e  le  morali  ;''  la 
sapienza,  la  scienzia  e  l'arti.  I  beni  del  corpo  sono  la  sani- 
tà ,  la  fortezza ,  la  bellezza ,  la  nobilitade ,  la  libertade ,  l'alle- 

'  Nel  Manoscritlo  :  di. 

'  Il  Testo  a  penna,  con  modo  clie  non  avrà  dilensori  :  e  dalle 
cose  fuori  della  natura, 

'  Ivi,  por  mero  errore:  le  rtiemoriali. 
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grezza;  coir  essere  accorto  e  presto ,  atante  e  bene  costuma- 
to, avvenente,  orrevole,  adorno,  con  sentimenti  vigorosi  e 
forti  ;  l'essere  prode  e  pronto  con  buono  avviso,  studioso, 
sollecito  e  alle  cose  destro;  l'essere  bene  usante  con  affabile 
piacevolezza,  cortese,  amorevole,  giocondo  e  bene  comples- 
sionato ;  avere  la  loquela  graziosa  e  pronta  e  feconda,  la  voce 
soave ,  dolce  e  ben  sonora  ;  '  avere  lo  sguardo  e  l'andare  com- 
posto, egli  altri  sembianti  con  bèlla  maniera.  E  avvegna  che- 
molte  di  queste  condizioni  procedano  dentro  dalla  virtù  del- 
l'anima, s'attribuiscono  al  corpo,  perchè  si  mostrano  e  aòpe- 
ransi  co' gli  atti  di  fuori.  I  beni  della  fortuna  sono  le  cose  di 
fuori,  che  non  sono  in  noi  né  in  nostra  podestade;  onde  si 
posson  perdere,  e  tutto  dì  si  perdono  contro  alla  nostra  vo- 
lontà; come  sono  le  ricchezze,  le  prosperitadi,  lo  stato,  l'one- 
re, le  degnitadi,  la  potenzia,  le  delizie,  la  fama,  la  grazia  e  'I 
favore  della  gente,  la  signoria,  i  molti  amici,  il  séguito  di 
molti,  gli  arnesi  orrevoli,  la  gran  famiglia,  la  donna  graziosa  e 
onesta ,  amabile ,  bella ,  di  nobile  sangue  e  di  chiara  fama ,  e 
di  lei  assai  e  begli  ^  figliuoli  ;  avere  begli  palazzi  co' gli  abituri 
agiati,  larghi  verzieri  co' poderi  coltivati.  Alcuni  si  gloriano 
d'avere  begh  e  cari  libri,'  e  d'avere  preziosi  vestiri,*  belle 
immagini,  e  belle  dipinture;  spesso  fare  conviti  e  mettere  ta- 
vole bene  imbastite  di  ricchi  vaselli  e  di  molte  vivande;  avere 
armi ,  cavagli  e  donzegli  bene^  adobbati;  fare  grandi  imprese 
e  fornirle  bene,  ed  avere  de'nimici  gloriose  vittorie,  e  poi 
avere  pace.  Di  tutte  queste  cose,  e  di  più  altre,  le  quali  sa- 
rebbe lungo  a  contare,  gli  uomini  del  mondo  vanno  cercando 
d' avere  gloria  e  fama  :  onde  la  Scrittura  santa  in  diversi  luo- 

'  Eiliz.  95  e  85:  ben  sonante. 

*  Nelle  medesime  :  e  buoni. 

'  Notabile  pei  costumi  e  per  le  opinioni  del  tempo. 

'  Così  ancora  nell'  edizione  del  Salviati  ;  e  si  lascia  sussistere 
perchè  consacrato  nel  Vocabolario,  benché  nel  Codice,  e  nella  stampa 
del  quattrocento  leggasi  :  veslimenii. 

'  Questo  avverbio  è  solo  nell'  edizione  del  primo  secolo. 
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ghi  ne  parla.  Iscrivesi  nel  libro  di  luiiit  di  quello  re  Arfasat  : 
Gloriabalur  quasi  potens  in  potenlia  sua,  et  in  gloria  quadri- 
(jarum  suarnm:  Costui  si  gloriava  della  potenzia  sua  e  de' ca- 
vagli e  de' carri  armati.  E  in  quel  medesimo  libro  si  dice: 
Gloriittur  in  saij'illis  et  lanceìs:  dice  che  certa  gente*  si  gloria- 
vano nelle  saette  e  nelle  lancie.  E  della  gloria  ch'altri  cerca 
delle  ricchezze,  dice  il  Salmista:  In  moltitudine  divitiarunt 
gloriantur.  Della  gloria  ch'altri  ha  degli  amici,  dice  il  savio 
Ecclesiastico:  In  medio  amicorum  gloriabitur.  Di  quella  ch'al- 
tri ha  dell'antichitade  sua  e  della  nobiltà  del  sangue,  dice  Isaia: 
Gloriabuntur  in  antiquitate;  et  Osea:  Gloria  eoriim  a  partu 
et  vulva.  Di  coloro  che  si  gloriano  della  bellezza  e  dell'appa- 
renza delle  cose  di  fuori,  dice  san  Paolo:  Adeosqui  in  [ade 
glorianlxr.  E  di  coloro  che  si  gloriano  di  qualunque  loro  virtù, 
parla  quella  santa  donna  ludit:  Et  de  sua  vir tute  gloriai) tes 
humilias.  Della  gloria  ch'altri  ha  delle  vittorie ,  è  scritto  nel 
libro  ludicum:  Nec  tradetur  Madian  in  manihiis  eius,  ne  glo- 
rietur.  Di  quella  delle  immagini  e  delle  pinture ,  dice  il  Pro- 
feta :  Qui  gloriatur  in  siinulacris  suis;  e  leremia  :  Terra  scul- 
ptilinmef't,  et  in  potentiis  gloriatur.  Della  donna  graziosa  dice 
Baiamone:  Mulier  gratiosa  inveniel  gloriam.  Di  quella  gloria 
che  altri  vuole  avere  della  bella  voce  e  del  canto ,  si  potrebbe 
intendere  e  sponere  quello  che  dice  Isaia  profeta  :  Gloria  vocis 
suce  in  ìcetitia;  e  quello  che  dice  il  Salmista:  Cantalo  et  psal- 
lam  in  gloria  mea.  Delle  delizie  delle  quali  altri  si  gloria ,  si 
potrebbe  dire  quella  parola  che  dice  Isaia  :  Delitiis  affluatis 
ab  omnimoda  gloria  eius.  E  dell'escellenzia  e  della  signoria' 
scrive  leremia  :  Solium  glorix  altitudinis  tuie.  Della  gloria 
della  casa  e  della  famiglia  dice  Aggeo  profeta  :  Magna  erit  glo- 
ria domus  islius.  De'  cavagli  e  delle  vittorie  delle  battaglie  dice 


*  Ediz.  95  e  85:  certf  genti. 

'  Meglio  così ,  al  creder  nostro  ,  gli  Accademici.  Nelle  stampe 
anteriori  alla  loro:  della  eccUemia  della  signoria;  e  nel  Manoscrit- 
to: della  escellen^ia  delle  signorie. 
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Zaccaria  profeta  :  PorlaUt  gloriam,  et  sedebit  equus  glorim  in 
hello.  Della  gloria  dell'  essere  destro ,  accorto  e  presto  '  e  si- 
mili cose,  si  legge  nel  libro  de' Maccabei,  dove  si  scrive:  /«- 
venes  induehant  gloriam.  Di  quella  della  grazia  e  del  favore  del 
popolo  e  della  fama ,  in  quel  medesimo  libro  si  dice  :  Dilata- 
vit  gloriam  populo  suo.  E  della  gloria  e  dell'  onore ,  e  dello 
stato  e  delle  degnitadi ,  nel  detto  libro  si  legge  :  Ciim  sum,ma 
gloria  exaltabitiir.  Della  gloria  de' preziosi  vestimenti,  si  po- 
trebbe intendere  quello  che  dice  santo  lob  :  Esto  gloriosus ,  et 
speciosis  induere  vestibiis  :  e  Cristo  nel  Vangelo  :  Salomon  in 
omni  gloria  sua  non  coopertus  est  sicut  unns  ex  istis.  E  quel 
savio  Boezio ,  nel  libro  della  Consolazione  della  filosofia ,  mo- 
stra come  di  molte  delle  predette  cose  gli  uomini  cercano 
d'avere  gloria  e  nome;  onde,  avendo  detto  delle  ricchezze  e 
della  potenzia  e  degli  onori  e  delle  delizie,  nelle  quali  molti 
pongono  la  loro  beatitudine  e  la  loro  felicità ,  aggiugne  :  Aiit 
quibus  optimum  quoddam  cìaritas  videtur,  hi  belli  vd  pacis  ar- 
tibus  gloriosiim  nomen  propagare  festinant;  Sono  certi  che  ri- 
putando la  chiarità  della  gloria  ottima  cosa,  con  arte  di  guerra 
e  con  arte  di  pace  si  sforzano  di/arsi  glorioso  nome.  E  poi 
dice:  Velut  nobilitas  favorque  popularis ,  quce  videntur  quan- 
dam,  claritatem  et  gloriam  comparare:  La  nobilita  e  '1  favore 
del  popolo ,  perle  quah  cose  pare  che  s'acquisti  clarità  e  glo- 
ria. E  cosi  dice  di  molte  altre  cose  che  s'  appartengono  al 
corpo  e  alla  fortuna;  come  sono  la  santa,  la  fortezza,  la  bel- 
lezza, la  moglie,  i  figUuoli,  gh  amici  e  altre  cose  assai. 

Poiché  è  veduto  quali  sono  quelle  cose  di  che  altri  si  va- 
nagloria, seguita  di  dire  come  di  queste  cose  altri  non  si  dee 
gloriare  vanamente. 

*  Così,  col  Manoscritto,  l' antica  stampa  e  il  Salviali.  Sola,  ma 
con  eguale  probabilità,  1'  edizione  del  25:  e  prode.  Rileggasi  due 
pagine  indietro ,  lin.  1  e  3. 
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Ove  si  dimosira  come  l' uomo  non  sì  dee  gloriare  dolle  cose  dette  di  sopra. 

La  quinta  cosa  che  seguita  ora  di  dire  della  vanagloria, 
si  è  come  delle  cose  sopraddette,  le  quali  sono  cagione  e  in- 
ducono a  vanagloria,  altri  non  si  dee  gloriare:  e  questo  mo- 
streremo prima  in  genere  di  tutte;  e  poi,  di  molte  di  quel- 
le, spezialmente  di  ciascuna.  Non  si  dee  l'uomo  gloriare  de' 
beni  dell'anima,  i  quali  liberalmente,'  e  non  per  nostro  me- 
rito, Iddio  ci  largisce  e  dona;  come  sono  le  grazie  e  le  virtù, 
delle  quali  si  dee  riferire  loda  e  gloria  al  datore,  e  non  a  co- 
lui che  le  riceve.  E  ciò  mostra  san  Paolo  in  quella  parola  " 
detta  di  sopra,  e  anche  si  convien  dire:  Quid  hahes  quod 
non  accepisti?  etsiaccepisti,  quid gloriaris  quasi  non  acceperis? 
Che  ha' tu,  o  uomo,  che  tu  non  l'abbi  ricevuto?  e  se  l'hai 
ricevuto,  perchè  ti  glorii  come  se  tu  non  l'avessi  ricevuto, 
anzi'  l'avessi  da  te  medesimo?  Sopra  la  qual  parola  dice 
san  Bernardo  :  A  Dio  solo  l'onore  e  la  gloria  :  Come  vuo'tu, 
uomo,  la  gloria  della  vittoria,  che  non  fosti  alla  battaglia? 
Svergognato  se',  se  vuoi  la  gloria  sanza  la  vittoria,  e  se  ti  vuoi 
attribuire  la  vittoria  sanza  la  battaglia.  E  poi  aggiugne  :  Se  tu 
hai  santità  di  vita,'*  ricordati  che  lo  Spirito  Santo  è  quegH  che 
santifica  e  vivifica.  Se  hai  grazia  di  parlare  bene  la  sana  dot- 
trina, non  dimenticare  quello  che  la  verità  dice  :  Non  sete  voi 
quegli  che  parlate,  ma  lo  Spirito  Santo.  Se  fai  miracoli,  virtù 
è  divina.  E  simile  dice  di  molte  altre  cose  che  Dio  adopera 
xigli  in  noi  e  per  noi  ;  che  noi  non  possiamo  da  noi  né  sap- 
piamo adoperare  lo  bene,  anzi  ne  siamo  guastatori.  E  poi 
<;onchiude  :  Se  gloria  o  favore  di  loda  per  qualunche  bene  che 

'  Ediz.  95  e  85,  e  il  Manoscritto,  men  bene:  liberamenle. 
'  Il  nostro  Codice  :  nella  Pistola. 

'  Il  nostro  Testo  ripete  qui  se,  che  a  chi  consideri  come  ripe- 
tuto anche  cnme,  potrebbe  sembrare  eleganza. 
'  Il  medesimo:  se  tu  hai  santa  vita. 
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tu  abbi,  attribuisci  a  te,  non  referendolo  a  Dio,  per  certo  tu 
se' furo  e  ladro.  Al  datore  d'ogni  bene,  adunque,  si  vuole  ogni 
gloria  e  loda  attribuire.  '  Onde  san  Paolo:  Soli  Deo  honor  et  glo- 
ria: h.  Dio  solo  l'onore  eia  gloria.  E  ciò  dava  ad  intendere  per' 
similitudine  Isaia  profeta,  quando  diceva:  Ntinquid  (jloriatur 
securis  adversus  eum  qui  secai  in  ea?  Glorias' egli  la  scure 
centra  colui  cbe  lavora  con  essa?  quasi  dica:  Non,  che  tutta  la 
gloria  del  buon  lavorio  è  del  maestro  che  artificiosamente  me- 
na la  scura.  Cosi  l'uomo  è  lo  strumento  col  quale  Iddio  lavora 
ogni  bene  che  si  fa  :  e  però  tutta  la  gloria  è  del  maestro  prin- 
cipale. E  però  dicea  bene  san  Paolo  :  Exdma  enim  est  glo 
riatto  tua:  Ischiusa  n'é  fuori  la  gloria  tua.  De' beni  naturali 
dell'anima,  come  lo  'ntelletto,  la  memoria,  la  libertà  dell' al- 
bitrio  e  gli  altri,  non  se  ne  dee  altri  gloriare,  perché  non  l'ha 
da  sé,  e  perchè  sono  comuni  a' buoni  e  a' rei,  e  perchè 
si  possono  usare  bene  e  male.  Onde  diceva  san  Bernardo: 
Se  l'uomo  ha  il  sottile  ingegno,  lo  'ntelletto  chiaro,  la  salda 
memoria,  non  se  ne  può  gloriare  ;  che  cosi  sono  strumento 
de' vizi,  come  di^  virtù.  De' beni  dell'anima  acquistati  per 
esercizio  e  per  istudio,  non  se  ne  dee  l'uomo  gloriare  (come 
sono  le  scienze  e  l'arti  e  le  virtù  morali)  per  le  ragioni  dette 
di  sopra  de' beni  naturali,  e  per  più  altre  che  si  diranno  di 
sotto.'  Onde  dice  san  Bernardo  :  Iddio  è  il  Signore  delle 
scienzie  :  in  lui  sono  tutti  i  tesori  della  sapienza  e  della  scien- 
za: di  quella  fontana  viva  rampolla  ciò  che  agli  uomini  ne 
viene.  Indi  *  viene  la  'ndustria  del  quore,  indi  la  dirittura  della 
buona  volontade,  indi  lo  'ngegno  chiaro,  indi  el  parlare  bello 
e  tutti  gli  altri  beni.  Fedele  servo  sarai,  se  della  molta  gloria 

'  Secondo  la  punioazione  e  1'  addizione  del  Manoscrillo ,  sa- 
rebbe così  da  leggersi:  per  certo  tu  se' furo  e  ladro  al  datore  d' ogni 
bene.  Adunque,  si  vuole  ogni  gloria  e  loda  nltribuire  a  Din;  onde  er. 

'  Ediz  95  e  83:  delle. 

'  Nelle  stampe  :  più  innanzi, 

'  Qui  r  edizione  del  primo  secolo,  e  ancora  la  seconda  volta  : 
Di  quivi. 
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del  tuo  Signore,  la  quale  avvegna  che  non  esca  di  te,  passa 
per  te,  tu  non  te  ne  lascerai  appiccare'  niente  alle  mani ,  ma 
fedelmente  dirai  :  Non  a  noi ,  Signore ,  none  a  noi  ma  al 
nome  tuo  dà  la  gloria.  De' beni  del  corpo,  come  sono  la  sani- 
tà ,  la  bellezza ,  la  fortezza  e  gli  altri ,  come  ardirà  l' uomo  a 
gloriarsi?  con  ciò  sia  cosa  che,  come  dice  Boezio,  sì  agevol- 
mente si  perdono ,  che  una  febbre  di  tre  di  tutti  i  beni  del 
corpo  scipa'  e  guasta;  e  ancora  il  più  delle  volte  sono  i  beni 
del  corpo  nimici  e  contrari  delle  virtù  dell'anima.  De'beni  della 
fortuna,  che  sono  di  fuori  dell'uomo ,  come  sono  le  ricchez- 
ze, gli  onori ,  la  prosperità  mondana ,  stolta  cosa  è  gloriarse- 
ne ;  con  ciò  sia  cosa  che  non  sieno  beni  dell'  uomo.  Segno 
di  ciò  si  è  che  si  perdono  e  son  tolti  all'  uomo  o  voglia  egli 
0  no.  E  però  dice  bene  Seneca  :  Niuno  propiamente  si  dee 
gloriare  se  non  di  quello  eh' è  suo.  Che  i  beni  della  fortuna 
non  sieno  nostri,  santo  Agostino  lo  dice  :  Ninna  cosa  è  no- 
stra che  contro  al  nostro  volere  ci  può  essere  tolta  :  d'altrui 
è  quello  che  tu  male  possiedi.  Onde  Seneca  in  una  sua  pi- 
stola a  Lucilio  istesamente  lo  mostra ,  come  i  beni  di  fuori 
non  sono  nostri,  e  come  non  fanno  l'uomo  grande  né  de- 
gno di  gloria  ;  anzi  gli  chiama  menzogne  e  bugie  della  fortu- 
na. E  che  di  tutti  i  sopraddetti  beni  l'uomo  non  si  debba  glo- 
riare in  questo  mondo ,  il  profeta  Isaia  in  brevi  parole  lo  dice: 
Non  glorietur  sapiens  in  sapientia  sua,  nec  fortis  in  fortitudine 
sua,  nec  divcs  in  diviliis  suis:  Non  si  glorii  l'uomo  savio  nella 
sapienza  sua ,  quanto  a'  beni  dell'  anima  ;  nò  1'  uomo  forte 
nella  sua  fortezza  quanto  a' beni  del  corpo;  nò  l'uomo  ricco 
nelle  sue  ricchezze,  quanto  a' beni  di  fuori  della  fortuna. 

Detto  come  l'uomo  non  si  dee  vanamente  gloriare  di 
qualunche  bene  in  genere,  seguita  di  dire  spezialmente  d'al- 
quanti ,  ne' quali  la  gente  comunemente  più  offende  e  pecca. 

'  Malo,  per  certo,  elessero  gli  Accademici  del  25:  applùare. 

^  CoM  legge  il  Salviali.  Gli  Accademici  soiiraddelU,  cogli  editori 
del  95:  stirpa;  e  il  nostro  Codice:  scirpa;  voce  non  registrala,  ma 
non  per  questo  impossibile. 
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QUI  SEGUITEREMO  DI  MOSTRARE  COME  L'  UOMO  OFFENDE  IDDIO 
IN   PIÙ   MODI   E   IL   PROSSIMO. 

Tra  gli  altri  beni  dell'  animo  é  la  scienza ,  la  quale  usan- 
dola bene  a  onore  di  Dio  e  a  utilità  del  prossimo  e  a  sua 
edificazione  ,  è  uno  gran  bene  e  perfezione  dell'uomo.  Ma  se 
altri  r  usa  male  e  vanamente,  che  interviene  spezialmente 
quando  altri  della  sua  scienza  vuole  avere  nome  e  fama ,  e 
essere  tenuto  il  più  savio  e  essere  dagli  altri  lodato ,  diventa 
uno  gran  male ,  ed  è  gran  pericolo  della  persona,  quando  usa 
il  bene  male,  e  fa  della  medicina  tòsco.  Onde  dice  santo  Isi- 
doro nel  libro  del  sommo  bene  :  E'  sono  molti  i  quali  la  loro 
iscenzia,  non  a  gloria  di  Dio,  ma  a  loro  propia  gloria  e  loda 
r  usano ,  e  lèvansene  in  superbia  ;  e  ivi  peccano  dove  dover- 
rebbono  i  peccati  emendare.  Onde  di  questi  cotali  si  potrebbe 
intendere  quella  parola  di  leremia  profeta  :  Stiiltus  faclus  est 
omnis  homo  a  scientia:  Ogni  uomo  che  non  usa  bene  la  scien- 
zia  sua ,  della  scienzia  diventa  stolto ,  donde  dovea  essere  sa- 
\'\o.  Ora,  e' si  truova  iscenzia  in  tre  modi  :  cioè  scienza  divi- 
na, scienza  umana,  scienza  diabolica.  Iscienza  divina  si  puote 
intendere  in  due  modi.  0  vero  perla  scienza  perla  quale  Id- 
dio sa  tutte  le  cose  ;  e  quest'è  iscienzia  eterna,  la  quale  alcuna 
volta  si  chiama  sapienzia,  alcuna  volta  prescienzia,  alcuna  volta 
predestinazione ,  e  alcuna  volta  disposizione ,  e  alcuna  volta 
providenza  ;  non  eh'  elle  sieno  più  cose  distinte  l' una  dall'  al- 
tra ,  ma  una  sapienza ,  la  quale  non  è  altro  che  la  divina  es- 
senzia,  e  nominasi  in  diversi  modi  per  rispetto  alle  cose  crea- 
te, le  quali  ella  crea  e  governa,  ordina,  provvede  e  dispone  : 
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e  di  questa  non  si  conviene  parlare  qui ,  perchè  sono  cose 
troppo  profonde  e  sottili  per  gli  laici,  e  non  si  potrebbono  ben 
dare  ad  intendere  col  nostro  volgare,  e  richiederebbe  troppo 
lunga  scrittura,  la  quale  voglio,  s'io  potrò,  vietare.  '  L'altro 
modo,  si  puote  intendere  per  la  scienzia  divina  quella  scienza '' 
per  la  quale  l'uomo  sa  le  cose  divine.  E  questa  puote  avere 
r  uomo  in  tre  modi.  0  per  infusione  e  revelazione,  come  ebbe 
Salomone  e  molti  profeti,  e  come  ebbono  gli  Appostoli  e  più 
altri  Santi,  i  quali,  sanza  umano  essercizio  di  studio,  appa- 
rarono e  intesono  l'altissime  cose  di  Dio,  e  gli  occulti  mi- 
steri e' profondi  sagramenti  della  Scrittura;  la  quale  scienza 
massimamente  ebbono  poi  eh'  ebbono  ricevuto  lo  Spirito 
Santo,  del  quale  dice  la  Scrittura:  Spiritus  Domini  replevii 
orhem  terrarum,  et  hoc  qiiod  continel  omnia,  scienliam  habet 
vocis.  Onde  la  scienza  è  uno  de' doni  dello  Spirito  Santo; 
avvegna  che'l  santo  Vangelo  dica  che  Cristo  apri  loro  lo'ntel- 
letto,'  e  fece  loro  intendere  le  Scritture.  L'altro  modo  si  s'im- 
prende ^  per  dottrina  udita  da' dottori  e  da'  maestri.  Il  terzo 
modo,  per  "  istudio ,  essercitando  il  naturale  ingegno,  leg- 
gendo e  meditando.  E  truovansi  di  quegli  eh' hanno  avuto  '' 
la  scienza  delle  cose  divine  e  della  Scrittura  santa  o  per 
alcuno  de' tre  modi  detti,  o  per  due  de' tre  modi,  o  per 
tutti  e  tre.  '  Secondo  il  primo  modo ,  si  'mprende  questa 
divina  scienzia  per  grazia  di  Dio  o  per  orazione:  quanto  al 
secondo,  per  umiltà  e  per  subiezione:  secondo  il  terzo  modo, 
per  sollecitudine  e  per  essercitazione.   Per  avere  questa 

'  L'edizione  sola  del  Salviali:  i;i7are;  accettalo,  per  questa  au- 
torità, dalla  Crusca  :  la  quale  però  registra  due  altri  esempi,  tratti 
dall'aulor  nostro,  del  verbo  vietare,  nel  senso  di  schivare,  sfuggire. 

'  Ediz.  95  e  85:  cioè  quella  scienzia. 

'  Nelle  stampe  :  lo  inlendimenio. 

*  Cosi,  oliimamenie,  il  Salviali.  Men  bene  gli  altri:  si  prende. 
'  Ediz.  95:  ai  è  per  ec. 

•  Ediz.  :25:  che  hanno  ed  hanno  avuta;  complimento  a  obi  fra  i 
viventi  quandocliossia  diretto,  non  io  saprei  dirlo. 

'  Per  tucti  a  tre,  la  slampa  del  quattrocento. 

PASSAVANTI.  24 
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scienzia  orava  il  santo  profeta  David,  e  diceva:  Bonitatem  ef 
disciplinam  et  scientìam  doce  me.  E  quali'  altro  Santo  diceva  : 
Da  mihi,  Domine,  sedhim  tuariim  assistricetn  sapientiam.  Per 
acquistare  questa  sovrana  sapienza  della  Scrittura  divina,  san 
Paolo  udi  la  dottrina  di  quel  gran  dottore  della  legge  Gama- 
liele;  san  Girolamo  lasciò  le  degnitade  e  rifiutò  il  cappello, 
e  andònne  in  Costantinopoli  a  udire  quel  gran  dottore  greco 
Gregorio  Nazanzeno;  santo  Agostino  volle  udire  santo  Am- 
bruogio,  e  richiese  studiosamente  la  dottrina  delle  sante  Scrit- 
ture da  santo  lerolimo;  e  san  Tommaso  d'Aquino  n'andò  in 
Cologna  e  a  Parigi  a  udire  la  dottrina  di  quel  gran  teolago  e 
sommo  filosafo  frate  Alberto  della  Magna  de' frati  Predicatori; 
e  di  più  altri  si  legge  che  con  gran  diligenza  e  con  molta 
umilità  udendo  l'altrui  dottrina,  diventarono  sommi  dottori. 
Di  molti  altri  si  legge  che  con  grande  studio  e  con  molta  fatica 
s'ingegnarono  d'acquistare  questa  divina  scienzia.  E  tacendo 
di  più  altri,  per  iscrivere  brieve. 

Leggesi  di  messer  san  Domenico,  patriarca  de' Predica- 
tori, che  collo  studio  e  colla  molta  sollecitudine  eh'  egli  avea 
d'imprendere  questa  divina  iscienzia,  acciò  che  poi  colla  vita 
appostolica,  predicandola,  convertisse  il  mondo  a  via  di  ve- 
rità dall'errore  e  dalla  tenebria  '  del  peccato,  stette  dieci  anni 
che  non  bevve  vino.  E  di  san  Piero  martire  '  si  legge,  col 
testimonio  della  santa  Chiesa,  che,  perla  grande  sollecitudine 
eh' avea  nello  studio  della  santa  Scrittura,  quasi  sanza  dor- 
mire 0  con  picciolo  sonno  conducea  le  notti.  Ad  avere  questa 
scienza  della  divina  Scrittura  è  tenuto  ciascuno  cristiano, 
e  ciascuno  secondo  lo  stato  e  la  condizione  sua  e'I  grado  che 
tiene:  che  altrimenti  la  dee  sapere  il  prelato  e  il  rettore  del- 
l'anime;  altrimenti  il  maestro  e'I  dottore  e'I  predicatore,  i 

'  Ediz.  95:  da  le  tenebre. 

'  Nel  Maiioscrilto :  martiro.  Buono  per  confermare  (ma  soE 
come  fallo,  s'ìntinde)  la  femminil  desinenza  marlira:  di  che  vedi 
le  Giunte  veronesi. 
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«quali  debbono  entrare  a  dentro  nel  pelago  profondo  delle 
Scritture,  e  sapere  intendere  gli  occulti  misteri,  per  potergli 
imporre  e'nsegnarli  altrui,  e  essere  apparecchiati  a  rendere 
ragione,  come  dice  l'Appostolo,  delle  cose  della  fede  e  della 
Scrittura  a  chiunche  ne  domanda.  E  altrimenti  son  tenuti  i 
laici  e  le  persone  sanza  lettera,  a' quali  basta  di  sapere  in 
genere  de'comandamenti  della  legge,  degli  articoli  della  fede, 
de'sagramenti  della  Chiesa,  de' peccati,  degli  ordinamenti 
ecclesiastici,  della  dottrina  del  santo  Vangelo,  quanto  è  neces- 
sario a  loro  salute,  e  quanto  n'odono  da' loro  rettori  e  da' pre- 
dicatori della  Scrittura  e  della  fede;  none  assottigliandosi 
troppo,  né  mettendo  il  piede  troppo  a  dentro  nel  pelago  della 
Scrittura ,  il  quale  '  non  ogni  gente  sa  né  puote  né  dee  volere 
guadare  ;^chè  vi  si  sdrucciola,  e  spesse  volte  vi  s'anniega  dagli 
incauti  e  curiosi  e  vani  cercatori.  Ma  ciascuno  dee  sapere  e 
ingegnarsi  di  sapere  tanto  quanto  si  richiede  all'uficio  suo, 
e  allo  stato  ch'egli  tiene.  Onde  i  rettori,  maestri,  dottori  e 
predicatori  debbono  sapere  eccellentemente  la  Scrittura ,  la 
quale  eglino  hanno  a'nsegnare  altrui;  e  però  si  debbono  inge- 
gnare  di  studiare  e  d' imprendere,  innanzi  che  vengano  allo' 
stato  e  all'atto  della  dottrina:  altrimenti,  male  a  loro  uopo  ci 
salgono.  Onde  disse  Iddio  per  lo  profeta  Osea;  Quia  scientiam 
repulisti ,  repdlam  te ,  ne  sacerdotio  fungaris  mihi:  Imperò 
•che  tu  non  hai  voluto  avere  scienzia,  io  ti  caccerò  via,  che 
non  abbi  l' uficio  del  mio  sacerdozio;  il  cui  uficio  è  di  reggere 
e  d'ammaestrare  altrui;  che  non  si  puote  ben  fare  sanza 
scienzia.  Ma  e' si  truovano  alquanti,  che  sono  tanto  ambiziosi 
e  volonterosi  '  dell'essere  maestri  e  d'insegnare  altrui,  che 
non  apparano  innanzi  quello  che  debbono  insegnare;  e  imperò 
che  hanno  troppo  gran  fretta,  non  volendo  essere  discepoli 
di  verità, diventano  maestri  d'errori.  Onde  dice  san  lerolimo: 

'  Le  slampe  dell' 85  e  del  95  ripetono:  pelago. 

^  Male  le  anzideUe  edizioni  e  il  Codice  nostro:  guardare, 

'  Volenterosi ,  nel!'  antica  edizione. 
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Niuno  prossume  di  dirsi  maestro  di  qualunche  vile  arte,  se  in 
prima  non  la'mprende;  ma  della  santa  Scrittura,  e  del  reggi- 
mento dell'anime,  eh' è  la  maggiore  arte  che  sia,  ciascuno, 
quantunque  ^  sia  insofficiente,  se  ne  fa  maestro.  E  ad  essere 
sofficiente  maestro  e  predicatore  altrui,  non  solamente  si  ri- 
chiede scienzia,  ma  e' si  richiede  la  buona  vita;  si  come  dice 
san  Gregorio,  che  chi  vuole  bene  ammaestrare  altrui,  in  prima 
si  studi  di  ben  vivere:  imperò  che  le  buone  opere  confermano 
e  appruovano  il  ben  dire,  e  la  malavita  guasta  ogni  buono  di- 
re;* perchèlacuivital'uomo  dispregia,^  seguita  che  la  sua  dot- 
trina sia  dispregiata,  e  non  avuta  a  capitale:  onde  non  é  sanza 
grande  prosunzione  voler  dire  bene  e  far  male,  o  voler  dire 
assai  e  far  poco.  E  però  riprende  Iddio  tale  dicitore  per  lo 
Salmista,  quando  dice;  Peccatori  aiitem  dixit  Deus:  Quare  tu 
enarras  iustitias  meas?  e  quello  che  seguita.  Dice  Iddio  al 
peccatore  che  dice  e  non  fa  quello  che  ben  dice:  Perchè  narri 
tu  le  mie  iustizie,  e  la  mia  legge  insegni  colla  bocca  tua ,  alla 
quale  tu  non  obedisci  bene  operando,  ma  bàia  in  odio,  e  gitti- 
lati  dietro  alle  spalle?  E  dobbiamo  sapere,  che  avere  buona 
dottrina  colla  non  buona  vita  è  di  gran  vergogna  *  al  dicitore, 
e  a  Dio  molto  dispiace;  e  alla  Chiesa,  che  ode  tale  dottrina, 
molto  nuoce.  In  prima,  quegU  che  parja  bene  e  vive  male , 
quasi  porta  in  mano  una  lumiera  che  dimostra  le  sue  male 
opere  agli  uditori;  ond'egli  stesso  palesa  la  vergogna  sua, 
dicendo  Cristo  nel  Vangelo:  Fate  che  la  luce  della  vostra  dot- 
trina mostri  e  manifesti  le  vostre  buone  opere.  Egli  ancora 
legge  le  lettere  della  sua  condannagione,  e  contraddice  a  sé 
medesimo,  e  confondesi  colle  sue  parole.  Onde  dice  Prospero:^ 

*  Il  Codice:  quanto. 

"  Lo  stesso  :  ogni  ben  dire. 

'  Lodevolmente  la  stampa  del  primo  secolo:  la  cui  vita  è  avuta 
in  dispregio. 

'  Nel  Manoscritto:  colla  mala  vita  è  gran  vergogna. 

"  La  stampa  del  25  :  dice  il  Prospero  ;  locuzione  assurda ,  che 
però  spiega,  od  è  spiegata  in  qualche  modo  per  la  variante  offertaci 
dal  Manoscritto  :  dice  il  proverbio. 
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Dire  bene  e  vivere  male  non  è  altro  se  non  condannare  sé 
medesimo  colla  bocca  Sua.  E  san  lerolimo  dice:  Non  confon- 
dano le  parole  tue  la  vita  tua,  e  non  ti  intervenga  che,  predi- 
cando tu,  si  dica  dagli  uditori;  Perchè  non  fa'tu  quello  che  tu 
di'  ?  e  convengati  udire  il  rimprovero  del  comune  proverbio: 
Medico,  cura  te  medesimo;  e  tratti  prima  la  trave  dell'occhio 
tuo,  e  poi  potrai  trarre  il  brusco  dell'occhio  altrui.  La  mano, 
adunque,  del  predicatore  s'accordi  colla  hngua.  Chi  non  si 
reca  la  mano  a  bocca,  tardi  si  satollerà,  e  rimarrà  affamato 
satollando  altrui;  e  saràgli  per  rimprovero  detta  quella  parola 
della  Scrittura  :  Vox  qtiidem,  vox  lacob  est:  sed  mamis,  manus 
siint  Esaù.  E  che  c\ò  molto  dispiaccia  a  Dio,  si  mostra  nel  santo 
Vangelo,  quando  lesu  Cristo  maladisse  il  fico  dove  non  trovò 
frutto,  ma  pure  foglie;  e  seccòssi.  Dove  per  lo  frutto  s'intende 
r  opere  buone  ,  per  le  foglie  le  parole;  onde,  contro  a  quegli 
Farisei,  maestri  della  legge,  dicea:  Quello  che  vi  dicono  servate 
e  fate,  ma  non  vogliate  fare  secondo  l'opere  loro  ;  che  dicono 
parole,  e  non  fanno  fatti.  Nuoce  questa  cotale  dottrina  sanza 
le  buone  opere  agli  uditori;  però  che  non  è  efficace,  e  non  fa 
quel  fruttoal  quale  è  ordinata:  onde  chi  non  arde,  non  incende. 
E  però  dice  san  Gregorio,  che  più  vale  a  fare  utile  negli  uditori 
una  coscienzia  d'un  fervente  amore,  che  non  fa  la  scienzia 
de'  sottili  sermoni  :  e  la  soavità  della  dolce  lingua  non  vale 
niente,  se  non  si  condisce  col  sapore  della  santa  vita.  E  coloro 
sanno  dolcemente  d'Iddio  parlare,  i  quali  l'hanno  fervente- 
mente preso  ad  amare:  altrimenti,  perché  i  predicatori  solo  col 
suono  della  voce  dicano  la  verità,  non  è  loro  creduta,  e  age- 
volmente caggiono  nel  vizio  della  vanagloria  ;  che,  cora'  eglino 
sono  vani  e  sanza  frutto  di  buone  operazioni,  cosi  vanamente 
dirizzano  la  loro  intenzione  al  piacere  delle  genti,  e  a  volere 
essere  lodati ,  e  tenuti  savi  e  santi.  Contro  a  questi  cotali 
parlò  san  Paolo  quando  dicea:  Noi  non  siamo  come  alquanti; 
e'  quali  avólterano  la  parola  di  Dio.  Dove  è  da  notare  che  la 

*  Ediz  95  e  85:  voce  (e  boce). 

24* 
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sapienza,  secondo  che  dice  la  Scrittura,  è  sposa  dell'  uomo 
giusto, della  quale  si  dee  ingenerare 'ligittimo  frutto  col  seme 
della  parola  d'Iddio.  Onde,  com'è  detto  adùltero  quegli  che, 
abbandonando  la  sua  propria  sposa,  della  quale  dee  volere, 
seminando  in  lei,  ricogliere  frutto,  seminasse  ^  in  altrui,  non 
per  fruito  ligittimo,  ma  per  disonesto  piacere  con  diletto;  cosi 
il  predicatore  della  parola  di  Dio,  che  non  predica  colla 
sapienzia  e  colla  intenzione  di  fare  frutto  spirituale,  ma  per 
avere  diletto  della  loda  e  della  gloria  vana,  è  adùltero,  che 
invano  sparge  il  seme.  Ed  è  gravissimo  avoltero  quello,  però 
che  il  commette  colla  sposa  propia  di  Dio:  che,  come  Dio  dà 
per  isposa  all'uomo  la  sapienzia,  come  una  sua  ligiltima  e 
[)rima  genita  '  figliuola,  si  come  dice  la  Scrittura;  cosi  si 
vuole  egli  la  sua  propia  sposa,  e  non  vuole  che  altri  la  tocchi 
né  che  altri  la  guati  mentre  che  si  vive  in  questa  vita.  E  questa 
è  la  bellissima  e  amabile  gloria  della  quale  egli  dice  per  lo 
Profeta:  Gloriam  meam  alteri  non  dabo:  La  gloria  mia ,  la 
sposa  mia,  non  darò  io  ad  altrui.  Onde  e  *  san  Paolo,  fedele 
<ameriere  di  Dio  e  guardiano  della  sposa  del  suo  Signore , 
dicea:  A  Dio  solo  la  gloria.  Ben  è  licito  parlare  di  lei,  e  per 
lo  suo  amore  fare  ballate  e  sonetti  d'amore,  come  dice  il 
!>almisla:  In  tempio  eius  omnes  diceut  gloriam;  e  in  un  altro 
luogo:  Gloriam  regni  lui  dicunt;  e  anche  diceva:  Io  canterò 
e  sonerò  ''  per  amore  della  gloria  ;  e  facévale  la  mattinata; 
onde   e*  diceva:  Exarge  gloria  mea ,  exurge  psalterium  et 
ojthara ,  exurgam  dilucido.  Onde  ben  vuole  Iddio  che  ogni 
uomo  ne  viva  innamorato  e  languisca  di  lei,  e  ancora  per 
amore  se  ne  consumi  e  muoia;  ma  non  le  s'appressi  e  non 

'  Nelle  slampe  del  XV  e  XVI  secolo:  sì  dee  ingegnare  d'inge- 
nerare. 

*  Così  gli  Accademici.  Il  Testo  a  penna  e  le  antiche  stampe  , 
ma  con  poca  regolarità  di  coslrullo  :  ne  semina. 

*  Cos\  noi  nostro  Testo. 

*  E  manca  nelle  due  antiche  edizioni. 

*  Salterò,  nel  Manoscritto. 
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la  guati  fiso,  ma  mirila  e  lascila  stare.  E  a  chi  in  tal  guisa 
la  riguarderà  in  questa  vita,  nell'  altra  ne  gli  farà  larghissima 
copia,  e  daràgliele  a  tutto  suo  volere  a  perpetuo  godimento. 
Della  qual  cosa  ci  dà  certa  speranza  la  Scrittura ,  che  dice  : 
Gratìam  et  glorìam  dabit  Dominus:  Iddio  darà  la  gloria  nel- 
r  altra  vita  a  coloro  a'  quali  egli  darà  l'arra  della  grazia  in 
questa.  '  Ma  chi  qui  la  volesse  toccare,  non  gli  verrebbe  fatto, 
-e'I  seme  si  perderebbe  gittato  invano;  e  del  grande  e  sfac- 
ciato ardimento,  come  isvergognato  adùltero,  sarà  da  Dio 
giudicalo.  Assai  cose  ci  avrebbe  a  dire  di  questa  celestiale 
sposa  di  Dio,  per  farne  innamorare  altrui,  e  desiare  danzan- 
do: "^  ma  io  m'avveggio  ch'io  dico  troppo  lungo;  e  non  è  si 
bella  canzona,  quand'ella  è  troppo  lunga,  ^  che  non  rincre- 
sca. Ritornando  adunque  al  proposito,  egli  è  manifesto  segno 
ch'e'maestri  e  predicatori  sieno  amadori  adùlteri  della  vana- 
gloria ,  quando,  predicando  e  insegnando,  lasciano  le  cose 
utili  e  necessarie  alla  salute  degli  uditori,  e  dicono  sottigliezze 
e  novitadi  e  vane  *  filosofie,  con  parole  mistiche  e  figurate, 
poetando  e  studiando  di  mescolarvi  rettorici  colori,  che  dilet- 
tino agli  orecchi  e  non  vadano  al  quore.  Le  quali  cose  non 
solamente  non  sono  fruttuose  e  utili  agli  uditori,  ma  spesse 
volte  gli  mettono  in  quistioni,  e  pericolosi  e  falsi  errori;  come 
molte  volte,  e  per  antico  e  per  novello,  s'è  provato.  E  i  vizi 
e' peccati  i  quali  col  coltello  della  parola  di  Dio  si  voleano 
tagliare,  e  colla  saetta  della  predicazione  si  debbono  ferire, 
col  fuoco  del  dire  amoroso  e  fervente  incendersi,  rimangono 
interi  e  saldi,  infistoliti  e  appostemati  ne'quori  per  la  mala 

'  Il  Testo  a  penna:  l'arra  della  gloria  in  questa  vita.  E  le  due 
antiche,  con  difetto  di  parole  sensibilissimo:  Iddio  darà  l'arra  della 
gloria  in  questa  vita. 

*  Al  nostro  Codice  mancano  queste  non  troppo  calzanti  parole: 
e  disiare  d'imaado,  che  sono  in  tulle  le  slampe. 

•  Le  parole  qunnd'  ella  è  troppo  lunga,  non  sono  nel  nostro  Te- 
sto ,  né  pan-  che  nei  loro  le  trovassero  gli  editori  del  quattro- 
cento e  il  Salviati. 

'  Il  Salviati,  non  bfne,  e  il  noslro  apografo:  varie. 


284  TRATTATO   DELLA    SCIENZA. 

cura  del  medico  disamorevole  dell'anime,  e  in  sé  cùpido  e 
vano.  Questi  cosi  fatti  predicatori,  anzi  giullari  e  ramanzieri  ' 
e  buffoni,  a'  quali  concorrono  gli  uditori  come  a  coloro  che 
cantano  de' Paladini,  che  fanno  i  gran  colpi,  pure  con  l'ar-. 
chetto  della  viuola,  "  sono  infedeli  e  sleali  dispensatori  del 
tesoro  del  Signore  loro;  cioè  della  scienzia  della  Scrittura,  la 
quale  Iddio  commette  loro,  acciò  che  con  essa  guadagnino 
r  anime  del  prezioso  sangue  di  Cristo  ricomperate;  e  egUno 
la  barattano  a  vento  e  a  fumo  della  vanagloria.  Onde  pare  che 
sia  venuto,  anzi  è  pure  venuto  (cosi  non  fuss'  egli  !  )  il  tempo 
del  quale  profetò  san  Paolo,  quando,  com'egli  scrive  a  Ti- 
moteo, la  sana  dottrina  della  Scrittura  santa  e  della  fede  vera 
non  sarà  sostenuta,  ma  cercherà  la  gente  maestri  e  predica- 
tori secondo  l'appetito  loro,  e  che  grattin  loro  il  pizzicore 
degli  orecchi,  cioè  che  dicano  loro  cose  che  disiderano  d'udire 
a  diletto,  none  ad  utilità;  ^  e  dalla  verità  rivolgeranno  l'udire, 
e  alle  favole  daranno  orecchi.  Or,  come  son  egli  oggi  pochi, 
anzi  pochissimi  quegli  che  dicano  o  vogliano  udire  la  verità? 
Molto  è  da  dolersene  e  da  piagnerne  chi  ha  punto  di  senti- 
mento 0  di  cognoscimento  o  zelo  dell'anime:  e,  eh' è  vie 
peggio ,  non  solamente  non  è  voluta  udire  la  verità ,  ma  è 
avuta  in  odio ,  e  chi  la  dice.  Onde  si  verifica  il  detto  di  quel 
poeta  Terrenzio,  il  quale  disse:  Veritas  odium  pariL'La  verità 
partorisce  odio. 

Non  pure  i  maestri  e' predicatori  e' hanno  ammaestrare 
e  insegnare  altrui,  debbono  studiare  d'avere  la  scienzia  della 
divina  Scrittura,  ma  eziandio  gli  altri,  ciascuno  secondo  la 
condizione  sua;  imperò  che  sanza  essa  non  si  puole  venire  a 
salvamento:  ch'ella  ci  ammaestra  di  quello  che  noi  dobbiamo 
credere;  ella  ci  dimostra  quello  che  noi  dobbiamo  sperare  : 

'  Lezione  autenticata,  per  le  antiche  stampe  (92:  ramantierì), 
«lalla  Crusca,  e  confermata  dal  nostro  Manoscritto. 
'  !1  Manoscritto:  ron  l'  archetto  e  colla  viuola. 
'  Non  meglio  il  Testo  e  il  Salviati:  o  necessità. 
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ella  c'insegna  come  noi  dobbiamo  amare  e  operare.  Onde 
ella  è  necessaria  a  ogni  uomo  di  qualunche  stato  sia;  *  e  però 
si  dee  diligentemente  leggere  e  studiare.  E  a  ciò  c'induce  la 
Scrittura  medesima,  la  qual  dice:  Beato  quell'uomo  al  quale 
tu  insegni  e  ammaestri  della  legge  tua  !  E  in  un'altra  parte 
dice:  Beato  quell'uomo  e' ha  trovato  la  sapienzia!  Onde  lesu 
Cristo  nel  Vangelo  la  commenda  e  lodala,  predicandola  e 
allegandola  contro  a' Giudei,  e  interpretandola  e  sponendola 
a'discepoli,  e  aprendo  loro  lo'ntendimento  acciò  che  la  sa- 
pessono  intendere,  e  riprendendo  iSaducei  che  non  la  sape- 
vano, dicendo:  Voi  errate,  perchè  non  sapete  le  Scritture 
e' comandamenti  di  Dio.  Ora,  a  volere  avere  e  trovare  questa 
necessaria  scienzia,  ci  conviene  osservare  tre  cose.  In  prima 
il  luogo  ove  si  truova;  secondariamente  il  modo  come  si 
truova;  e  appresso  il  fine  per  lo  quale  l'uomo  la  dee  trovare.  * 
In  prima  dobbiamo  cercare  della  scienza  divina  nelle  scritture 
sante  de' Profeti  e  del  santo  Vangelo,  e  nelle  scritture  degli 
Apostoli,  dove  è  la  verità  dallo  Spirito  Santo  revelata  e  spi- 
rata; ^  come  dice  messere  san  Piero:  Spiritu  Sancto  inspirati, 
loquuti  sunt  sancii  Dei  homines:  Gli  uomini  santi  di  Dio  par- 
larono e  iscrissono  ispirati  dallo  Spirito  Santo.  Dobbiamo 
leggere  ne'libri  de'  santi  dottori,  approvali  dalla  Chiesa,  i  quali 
spongono  sanamente  la  Scrittura  ;  e  non  si  dee  cercare 
ne'libri  vani  de'fìlosafi  e  de' poeti  mondani;  i  quali  avvegna 
che  dicessono  molte  e  belle  cose  disputando  de' vizi  e  delle 
virtudi,  e  del  cielo  e  delle  stelle,  e  de' costumi  delle  genti, 
non  per  ispirazione  di  Spirito  Santo,  ma  per  ingegno  dello 
spirito  naturale,  parlando  molte  cose  vane,  e  non  vere  favo- 
leggiando ,  dissono  più  tosto  a  dilettare  gli  orecchi  che  a 
correggere  i  vizi.  Onde,  avvegna  che  gli  uomini  savi  e  litterati 

'  Ediz.  95  e  85:  di  qualunque  stalo  el  condition  si  sia. 

'  Nel  Testo  :  la  dee  ciercare. 

^  Kdiz.  95  e  8b  :  et  scripta  (e  scritta). 

*  L'impressione  antica  qui  aggiunge:  nientedimeno. 
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gli  possano  alcuna  volta  leggere ,  che  sanno  discernere  il  vero 
dal  falso  e  '1  buono  dal  reo  ;  gì'  idioti  e  non  litterati  non  è 
sicuro  ch'eglino  gli  leggano.  Né  i  letterati  gli  debbono  molto 
usare;  che  le  più  delle  volte  vi  si  perde  el  tempo,  e  fassi  per 
vanità:  e  spezialmente  è  interdetto  a'chericie  a' religiosi,  i 
quali  debbono  leggere  il  santo  Vangelo,  e  le  Pistole  di  san 
Paolo,  e'I  Salterio  e  l'altra  Scrittura  santa,  che  si  legge  e 
canta  nella  santa  Chiesa:  e  molti  di  loro  studiano  le  commedie 
di  Terrenzio  e  di  Giovanale  e  d'Ovidio,  e  ramanzi  '  e  sonetti 
d'amore;  che  è  al  tutto  illecito. 

Onde  si  legge  scritto  da  san  lerolimo ,  eh'  egli  essendo 
giovane ,  si  dilettava  molto  ,  bene  che  fosse  fedele  cristiano , 
di  leggere  ne'  libri  di  Tullio  Cicerone  per  lo  bello  parlare 
rettorico,  e  ne'libri  di  Platone  filosafo  per  lo  stile  alto  e  mistico 
che  tiene:  ne'libri  de' Profeti  e  dell'altra  santa  Scrittura  non 
si  dilettava  tanto;  che  gli  parea  lo  stile  rozzo  e  grosso.  ^  Ora 
avvenne  ch'egli  infermò  gravemente,  intanto  che  disfidato 
da' medici,  s'apparecchiava  l'assequio  col  mortoro.  E  essen- 
dogli la  gente  dintorno  che  aspettavano  ch'egli  passasse,  di 
Slibito  lo  spirito  suo  fu  rapito  dinanzi  al  giudicio  di  Dio  ;  dove 
ilice  ch'era  dintorno  alla  sedia  dove  il  Giudice  sommo  sedeva, 
tanta  luce  di  gloria  e  di  chiarità ,  che  gli  occhi  suoi  non  la 
poteano  sofferire.  Onde,  per  lo  tremore  e  per  la  paura  della 
presenza  del  Giudice,  e  per  la  forza  di  quella  importabile  luce, 
egli  stava  steso  in  terra  dinanzi  alla  giudiciale  sedia;  e  doman- 
dato dal  Giudice  di  che  condizione  e'fosse,ed  e'rispose  ch'era 
cristiano.  «—  Tu  ne  menti,  disse  il  Giudice,  che  tu  non  se' 
«ristiano ,  anzi  se'  ciceroniano  ;  che  dove  è  il  tesoro  tuo ,  ivi 
€  il  cuore  tuo.  —  Tacette,  non  sappiendo  che  si  rispondere. 
Allora  comandò  il  Giudice  che  fosse  duramente  battuto;  ed  egli 

'  luinale  e  ramanti ,  scrive  la  stampa  del  primo  secolo. 

*  Secondo  il  Codice,  nel  quale  è  taciuta  la  congiunzione  illa- 
tiva, dovrebbe  leggersi  e  puntuarsi,  con  diversità  notabile  del  sen- 
aimenlo:  non  si  dilettava:  tanto  gli  parea  lo  stile  roao  e  grosso. 
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ad  alta  boce  gridando:  —  Mercé,  Signor  mio ,  abbi  miseri- 
cordia di  me;  molti  di  coloro  ch'erano  presenti,  pregavano 
il  Giudice  che  per  quella  volta  perdonasse  alla  ignoranza  e 
air  etade  giovanile:  egli  piagnendo  per  lo  errore  e  per  lo 
fallo  commesso,  e  per  lo  duolo  delle  dure  battiture,  cominciò 
a  giurare,  e  a  dire  che  mai  non  lo  farebbe  pi»'i,  ch'egli  avesse 
0  leggesse  libri  secolareschi  e  mondani.  In  queste  parole- 
lasciato,  tornò  al  corpo,  e  rivivetle  quegU  che  credevano  ' 
che  fosse  morto.  E  dice  san  Girolamo,  che  si  trovò  tutto 
bagnato  di  lagrime;  e  in  certa  testimonianza  che  quello  non 
era  stato  sogno  ma  vera  visione,  tutte  le  spalle  si  trovò  livide 
e  peste  per  le  battiture  ricevute.  Per  la  qual  cosa,  cosi  gasti- 
gato,  e  perle  saramento  obbligato,  *  non  lesse  ma' poi  quegli 
cotaU  hbri,ma  tutto  lo  studio  puose  ne' libri  della  santa  Scrit- 
tura ;  la  quale  egli,  si  come  appruova  e  tiene  la  santa  Chiesa  , 
meglio  e  più  fedelmente  e  più  veracemente  traslatò,  inter- 
pretò, spose  e  cementò, che  niun  altro  dottore  greco  o  latino. 
In  certi  libri  della  Scrittura  e  de' dottori  che  sono  volgariz- 
zati, si  puote  leggere,  ma  con  buona  cautela;  imperò  che  si. 
truovano  molto  falsi  e  corrotti,  e  per  difetto  degU  scrittori 
che  non  sono  comunemente  bene  intendenti ,  e  per  difetto^ 
de' volgarizzatori,  i  quali  i  passi  forti  della  Scrittura  e' detti 
de' Santi  sottili  e  oscuri  non  intendendo,  non  gli  spongono 
secondo  l'intimo  e  spirituale  intendimento,  ma  solamente  la 
scorza  di  fuori  della  lettera,  secondo  la  gramatica,  recano  in 
volgare.  E  perchè  non  hanno  lo  spirituale  intendimento,  e 
perchè  il  nostro  volgare  ha  difetto  di  propi  vocaboli,  '  spesse- 

'  Così,  press' a  poco,  insieme  col  Testo,  le  slampe.  Quelle 
del  Salviati  e  del  25  crederono  portar  gran  luce  sciogliendo  che  in 
che  e'  0  eh' e  (quasi  :  rivisse  costui  il  qual  essi  credevano  ec):  ma 
la  luce  più  da  noi  desiderala,  si  è  quella  di  un  amico  testo  t  he  ci 
avesse  data  facoltà  di  correggere:  e  rivedi  Uè  quelli;  o,  fois'  an- 
che: rivive  Ira  (o  itìtra)  quelli  ec. 

'  Il  Manoscritto  e  le  due  stampe  antiche  tacciono  obbligalo. 

'  Teslinionianza  molto  coni r.  ria  a  coloro  che  a  tutto  pensano 
potere  e  dover  sopperirsi  coi  soli  vof-aboli  del  irocento.  E  qual  parte 
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volte  grossamente  e  rozzamente,  e  molte  volte  non  veramente 
la  spongono.  Ed  è  troppo  gran  pericolo;  che  agevolmente  si 
potrebbe  cadere  in  errore.  Sanzach'egli  avviliscono  la  Scrit- 
tura; la  quale  con  alte  sentenzio  e  isquisiti  latini,  '  con  begli 
colori  rettorici  e  di  leggiadro  stile  adorna,  quale  col  parlare 
mozzo  la  tronca,  come  e' Franceschi  e' Provenzali;  quali 
collo  scuro  linguaggio  l'offuscano,  come  i  Tedeschi,  Ungheri 
e  Inghilesi;  quali  col  volgare  bazzesco  e  croio  la'ncrudisco- 
no,  ^  come  sono  i  Lombardi;  quali  con  vocaboli  ambigui  e 
dubiosi  dimezzandola  la  dividono,  come  i  Napoletani  e  Re- 
gnicoli; quali  coir  accento  aspro  e  ruvido  1*  arrugginiscono, 
come  sono  i  Romani;  alquanti  altri  con  favella  maremmana , 
rusticana ,  alpigiana ,  l' arrozziscono  ;  e  alquanti  meno  male 
che  gli  altri ,  come  sono  i  Toscani ,  malmenandola ,  troppo 
la 'nsudiciano  ^  e  abbruniscono.  Tra' quali  i  Fiorentini,  con 
vocaboli  squarciati  e  smaniosi,  e  col  loro  parlare  fiorentinesco 
istendendola  e  faccendola  rincrescevole ,  la 'ntorbidano  e 
rimescolano  con  occi  e  poscia,  aguale  e  vievocata,  pudianzi , 
maipiirsie,  e  berreggiate,  cavrete  delle  boriti  se  non  mi 
ramognate:'*  e  cosi  ogni  uomo''  se  ne  fa  sponitore.  Con  ciò  sia 
cosa  che,  a  volerla  volgarizzare,  converrebbe  che  l'autore 
fosse  molto  sofficiente;  che  non  pure  gramatica,  ma  egli 

della  lingua  potea  dirsi  allora  formata  e  provveduta  di  ogni  termine 
che  potesse  venirle  a  bisogno,  se  ancora  il  linguaggio  delle  scienze 
sacre  e  della  erudizione  ecclesiastica,  mancava  (secondo  il  nostro 
autore)  di  propi  (il  Manoscritto  pone:  di  certi)  vocaboli? 

'  Ediz.  95  e  85  :  et  disquisiti  (o  e  isquisiti)  et  proprii  latini. 

*  Il  Manoscritto,  erratamente:  quale  col  parlare  pazzesco  la  'n- 
erudirono.  E,  non  bene  ,  la  stampa  del  primo  secolo  mula  croio  in 
<:rudo. 

'  Lo  stesso:  insudici  se  orto. 

'  Quest'  ultimo  esempio ,  il  più  strano  dì  tutti,  manca  nel  Co- 
dice delle  Murale  e  nella  stampa  del  Salviati.  Ma  gli  editori  del  primo 
secolo,  a  cui  principalmente  doverono  lai  raffacci  venire  a  laslidio, 
se  ne  sbrigamno  come  qui  appresso  :  e  la  rimescolano  con  luro  dire 
Moggi  et  poi  pur  dmnù,  et  cosi  ogni  huomo  ec. 

•  Il  Manoscritto:  ogni  gente. 
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converrebbe  ben  sapere  teologia,  e  delle  Scritlure  sante  avere 
esperta  notizia;  e  essere  rettorico  e  essercitato  nel  parlare 
volgare/  e  avere  sentimento  di  Dio  e  spirito  di  santa  divo- 
zione :  altrimenti,  molti  "^  difetti  vi  si  commettono,  e  sono  già 
commessi.  E  sarebbe  molto  necessario  che  si  vietasse  che 
non  si  volgarizzassono  più;  e' fatti  ^  si  correggessono  per 
persona  che  '1  sapesse  ben  fare. 

La  seconda  cosa  che  si  dee  fare  e  osservare  chi  vuole 
bene  imprendere  la  divina  scienza  della  Scrittura,  si  è  il 
modo  come  si  dee  apparare.  E ,  secondo  che  dicono  i  santi 
dottori ,  in  tre  modi  si  dee  cercare  e  imprendere  :  cioè 
umilemente,  innocentemente  e  ferventemente.  In  prima, 
r  nomo  che  vuole  trovare  ed  avere  questa  divina  scienzia , 
si  la  dee  studiando  cercare  umilemente  :  e  questo  de'  fare 
in  due  modi.  L'uno  modo,  che  1' uomo  la  cerchi  d'avere 
da  Dio;  l'altro  modo,  che  l'uomo  s'aumilii  e  sottometta 
ad  alcuno  maestro,  che  gliele  'nsegni.  Il  primo  modo  si 
è  addomandare  da  Dio,  e  questo  si  dee  fare  orando  con 
umiltade;  imperò  che,  come  dice  la  Scrittura,  l'orazione  di 
colui  che  s' aumilia,  trapassa  i  nuvoli;  e  anche  dice:  Iddio 
ragguarda  all'orazione  degli  umili,  e  non  ispregia  i  loro  prie- 
ghi,  e  spezialmente  quando  domandano  la  sapienzia,  la  quale 
è  da  Dio;  come  dice  la  Scrittura:  Oinnis  sapicntia  a  Domino 
Deo  est.  Onde  dice  santo  Iacopo:  Chi  ha  bisogno  di  sapienzia, 
domandila  a  Dio,  che  la  dà  abbondantemente.  L'altro  modo 
d'acquistare  la  divina  scienzia,  si  è  sottomettersi  umilmente 
ad  alcuno  maestro  che  gliele  'nsegni,  o  leggendo  o  predican- 
do ;  che,  come  dice  santo  lerolimo  :  Avvegna  che  sieno  stati 
alquanti  solo  da  Dio  ammaestrali,  come  Moisè  e  Salamene, 
e  certi  altri,  non  è  però  da  prendere  per  regola  generale  quello 

'  AdiuKiiie,  per  chi  ben  guarda,  anclie  il  parlar  volgare  era 
fin  d'allora  governalo  a  regolo  di  grammatica  e  d'arie. 

'  L'anliia  slampa:  dimoili. 

^  Nella  stessa:  si  virtasse  che  non  se  ne  vuhjarizassi  più,  et 
/juegli  che  sono  vulyarizzati  si  ec. 

P.\SSAVA>TI.  ì'ò 
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eh' è  privilegio  di  pochi;  anzi  sarebbe  prosunzione  grande 
non  volere  imprendere  d'altrui  e  aspettare  d'avere  rivelazione 
da  Dio.  E  interverrebbe  che  non  volendo  essere  discepolo  di 
verità,  diventerebbe  maestro  d'errore:  come  interviene  d'al- 
cuni prosontuosi,  che  vogliono  esser  cattivi  '  maestri  innanzi 
che  buoni  discepoli  ;  e  vergognansi  di  domandare  e  d' appa- 
rare d'altrui  quello  che  non  sanno.  Qui  caderebbe  l'essem- 
plo  detto  di  sopra  del  romito  ,^  che  digiunava  e  orava  acciò 
che  Dio  gli  rivelasse  certo  intendimento  della  Scrittura  ;  ne 
non  meritò  d'averlo  se  non  quando  diliberò  d'andare  a  do- 
mandare umilmente  un  suo  compagno.  iVllora  gli  apparve 
l'Angiolo  di  Dio,  e  'nsegnògli  tutto  ciò  che  volea  sapere.  E 
che  tale  umilità  molto  piaccia  a  Dio,  si  mostra  che  avendo 
abbattuto  e  percosso  san  Paolo,  sì  'l  mandò  ad  Anania,  di- 
cendo che  udisse  da  luì  quello  che  gli  convenia  fare.  E  san 
Paolo,  avendo  avuto  la  revclazione  da  Dio,  quando  fu  rapito 
al  terzo  cielo,  della  dottrina  del  santo  Vangelo  che  dovea 
predicare,  se  n'andò  in  Gierusalem  a  san  Pietro  e  a  santo 
Iacopo,  a  ragionare  e  conferire  con  loro  tutto  ciò  che  gh  era 
intervenuto,  acciò  ch'eglino  esaminassono  e  approvassono 
la  rivelata  dottrina,  non  volendo  fidarsi  di  sé  medesimo,  per 
non  errare  ;  come  dice  santo  lerolimo  nel  Prolago  della  Bib- 
bia, dove  per  molte  ragioni  e  essempli  de' Santi  e  de' savi 
filosafi  induce  quel  suo  amico  Paolino,  che  voglia  avere  mae- 
stro, dal  quale  possa  udire  la  dottrina  della  santa  Scrittura. 
E  in  un  altro  luogo  dice  santo  lerolimo  di  sé  medesimo:  che 
poi  che  fu  grande  dottore  e  nelle  sette  arti  liberali,  e  in  tre 
lingue,  ebrea,  greca  e  latina,  e  in  Roma  sofficientemente 
ammaestrato  e  dotto,  e  nella  divina  Scrittura  in  Costantinopoli 
appo  Gregorio  Nazianzeno  pienamente  introdotto;  andònne  in 
Betleem,  e^  fecesi  discepolo  d'uno  Ebreo,  per  apparare  bene 

*  Questa  calzante  parola  manca  in  tutte  le  stampe,  ed  è  nel 
nostro  Manoscritto. 

*  Ediz.  95:  remito. 

'  Ivi:  Andandone  in  Uetklem ,  si  sottomise  et  fecesi  ec. 
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la  lingua  ebraica,  la  quale  gii  era  necessaria  per  Io  '  traslatare 
la  Scrittura  santa:  dove,  per  più  anni,  antico  maestro  e  no- 
vello discepolo,  con  gran  fatica  studiando,  sommamente  im- 
prese l'ebraica  lingua,  della  quale  fu  poi  dottore  sovrano. 
Dobbiamo  adunque  per  le  predette  ragioni  intendere  e  stu- 
diare di  trovare  la  verità  della  divina  Scrittura,  e  essere  grati, 
riconoscendo  il  beneficio  della  dottrina  de' maestri  e  de'pre- 
dicatori,  che  sono  dottori  e  padri  spirituali  dell'anime:  che 
veramente,  se  noi  consideriamo  la  gran  fatica  che  durano 
studiando,  vegghiando,  pensando  in  servigio  della  gente  ; 
e  '1  gran  pericolo  e  '1  rischio  a  che  si  mettono  ,  cioè  l'uficio 
del  magisterio  e  della  dottrina,  eh' è  molto  rischioso  e  a 
molti  è  cagione  di  mina  ;  "  e  la  grande  utilità  che  ci  fanno  in- 
segnandoci, non  dottrina  da  trovare  cose  terrene  e  tempora- 
li, che  tosto  passano  e  vengono  meno,  ma  a  trovare  vita  eterna 
e  la  beatitudine  e  la  gloria  di  Dio,  eh' è  somma  e  sanza  fine, 
non  ci  parrà  mai  potere  sadisfare  loro.  Onde  e  Dio  ordinò  che 
fosse  loro  provveduto  delle  decime  e  delle  primizie  e  dell'of- 
ferte, e  che  tossono  avuti  in  grande  reverenzia  ;  imperò  che 
sono  appellati  gli  occhi  della  santa  Chiesa.  Onde,  come  gli 
occhi  son  tenuti  cari  e  riguardati  dagli  altri  membri,  così  i 
dottori  e  predicatori  dal  popolo  ;  e  come  la  cechità  degli  occhi 
è  iscandolo  di  tutto  il  corpo,  cosi  la  'gnoranza  de'  prelati  e 
de'  dottori'  è  iscandolo  e  pericolo  di  tutto  il  corpo  della  santa 
Chiesa.  A  que' colali  diceva  Cristo  nel  Vangelo:  Voi  siete  cic- 
chi, e  guida  di  cicchi  ;  e  se  'l  cieco  guida  '  il  cieco,  l'uno  e 
l'altro  cade  nella  fossa.  E  di  tale  caduta  ne  va  col  peggio  la 
guida,  che  ha  due  percosse  ;  dove  il  guidato  n'ha  pure  una: 
a  dare  a  intendere  che  '1  prelato  e  '1  predicatore  ignorante  e 

'  Ediz.  95:  La  quale  haveva  necessaria  per  il  ec. 

*  Nel  Testo  a  penna:  e  a  molte  cagioni  di  mina.  Ma  Va  rimasto 
nella  forma  di  segnacaso ,  accusa  gli  scambi  del  copista. 

'  Ediz.  95  e  8b:  de'  ■predicatori  et  doctori  (rammodcrnando  il 
Salvimi  :  e  dollari). 

*  Le  stesse:  mena. 
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cieco  sarà  giudicato,  e  porterà  pena  doppiamente,  e  de'propì 
peccati,  e  di  quegli  del  popolo  e  de' sudditi  loro,  i  quali  per 
la  loro  ignoranza  non  seppono  consigliare  né  correggere 
de'  loro  difetti,  e  illuminare  la  loro  cechità.  E  però  debbono, 
studiare  di  sapere  e  per  sé  e  per  altrui;  che,  come  dice  Iddio 
per  Malachia  profeta:  Lahia  sacerdolum  custodiiint  scienliam, 
et  legem  requirent  ex  oreeius:  Le  labbra  del  sacerdote  guar- 
dano la  scienzia,  eia  legge  si  dee  richiedere  della  bocca  sua. 
E  però  dee  avere  la  scienza  della  legge  per  saperne  rispon- 
dere. E  come  il  prelato  e  '1  predicatore  e' ha  la  scienzia  della 
legge,  la  comunica  utilmente  e  fruttuosamente  al  popolo, 
predicando,  consigliando,  correggendo  e  ammaestrando; 
cosi  il  popolo  è  obbligato  a  lui  in  '  sovvenirgli  in  tutti  i  suoi 
bisogni.  E  non  dee  la  persona  aspettare  d'essere  richesta  ; 
ma  come  sa  il  bisogno,  gli  dee  sovvenire  secondo  il  suo  po- 
tere; né  non  potrebbe  sanza  gran  peccato  infignersi  di  non 
saperlo,  o  negare  quello  che  per  lo  dottore  o  per  lo  predica- 
tore fosse  0  da  lui,  o  d'altrui  per  lui,  addomandato.  Onde 
san  Paolo  dicea  :  Colui  eh' è  ammaestrato  della  parola  di  Dio, 
faccia  comune  ogni  suo  bene  a  colui  che  l'ammaestra;  che, 
com'egli  dicea  in  un  altro  luogo,  parlando  di  sé  e  degli  altri 
predicatori:  Se  noi  vi  seminiamo  le  cose  spirituali,  che  sono 
preziosissime,  none  gran  fatto  se  noi  metiamo'  delle  vostre 
cose  temporali,  che  sono  di  piccolo  valore.  E  lesu  Cristo  di- 
cea nel  Vangelo  a' discepoli  suoi  in  persona  de' predicatori: 
Quando  voi  capiterete  in  "  alcuno  luogo,  mangerete  e  bèrete 
di  quello  che  voi  troverrete  ;  ch'egli  è  degno  l'operaio  della 
mercede  sua.  Onde  a'predicatori  é  licito  di  tórre  e  di  ricevere, 
perle  loro  necessitadi,  dagli  usurai  e  dagli  scherani  e  da  cosi 

*  Così,  colle  due  amiche,  anche  il  nostro  Manoscrilto.  Ma  gli 
Accadeaiici  :  a. 

^  Ci  piace  rappresentare  la  pronunzia  più  generale  in  Firenze, 
com'è  Uitlora  anche  in  Roma,  in  vece  di  mieliamo,  che  in  quaklie 
lesto  trovò  e  p'se  nella  sua  slampa  il  Salviali. 

»  Ediz.  95  e  85:  nd. 
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fatta  gente;  la  qual  cosa  non  è  lecito  all'altre  persone.  Il  se- 
condo modo  come  si  dee  cercare  e  studiare  la  divina  scienza, 
si  è  innocentemente  ;  cioè  a  dire,  ch'altri  viva  santamente  e 
giustamente,  sanza  peccato  mortale  ;  che,  come  dice  la  Scrit- 
tura: In  mulevolam.  animamnon  introibit  sapientia,  nec  licthi- 
tabit  in  corpore  subdito  pevcatis:  Nell'anima  malivola,  cioè  /- 
maculata  e  di  mala  volontà,  non  enterrà  la  sapienza,  e  non 
abiterà  nel  corpo  subbietto  a' peccati.  Onde,  come  disse  un 
santo  Padre:  Egli  è  impossibile  che  l'anima  immonda  riceva 
dono  di  spirituale  scienzia.  E  avvegna  che  si  truovi  di  molti 
uomini  peccatori  e  rei  che  sono  grandi  litterati,  tuttavia  è 
altra  cosa  d'avere  scienzia  di  sapere  disputare,  contendere  e 
quistionare  con  sottili  argomenti,  e  avere  in  memoria  le  Scrit- 
ture (che  ciò  puote  avere  qualunche  grande  peccatore  ch'ab- 
bia lo  'ngegno  e  la  memoria  naturalmente  buona,  colla  solle- 
citudine dello  studio);  e  altra  casa  è  intrare  alla  midolla  intima 
e  agli  occulti  segreti^  collo  spirituale  intendimento  e  senti- 
mento delle  Scritture,  che  noi  può  fare  se  non  l'uomo  santo 
e  spirituale.  Onde  dice  santo  Agostino:  Erra  colui  che  crede 
avere  trovato  la  verità,  e  ancora  vive  male.  E  però  dicea  il 
savio  Ecclesiastico  :  Figliuol  mio  che  disideri  di  trovare  la  sa- 
pienzia,  attienti  alla  giustizia  (cioè  a  dire,  vivi  giustamente),  o 
Dio  la  ti  darà.  Altrimenti,  chi  giustamente  non  vive,  perch'egli 
appari  molta  scienzia,  non  puote  avere  però  la  verità  della 
divina  iscienzia.  Onde  san  Paolo  dice  di  que' colali:  Semper 
discentes,  et  mimqunm  ad  scientiam  verilalis  pervenientes:  E' 
si  truovano  di  quegli  che  sempre  apparano,  e  mai  non  per- 
vengono a  scienzia  di  verità.  Il  terzo  modo  come  si  dee  cor- 
care la  divina  scienzia,  si  è  ferventemente  e  con  perseve- 
ranza; cioè  con  disiderio  di  trovarla  e  con  tutto  il  quore.  E 
perchè  non  la  truovi  così  tosto  (che  'I  fa  Iddio  alcuna  volta 
perchè  el  desiderio  cresca) ,  non  se  ne  dee  però  isdegnare , 
e  abbandonare  lo  studio  e  la  sollecitudine  del  cercare.  Onde 
*  L'  edizione  del  25  e  il  nostro  Testo  r  xagrnmfiili. 
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di  ciò  n'ammaestra  la  divina  Sapienza,  e  dice:  Beato  colui 
che  vegghia  continovamente  all'uscio  mio,  che  mi  troverrà. 
Questo  modo  di  cercare  la  divina  scienzia  insegna  il  savio  Ec- 
clesiastico, quando  dice:  Se  tu  cercherai  la  sapienza*  come 
l'uomo  cerca  di  trovare  il  tesoro, Mmmantanente  ti  si  lascerà 
trovare.  E  però  dicea  lesu  Cristo  nel  Vangelo:  Petite  et  acci- 
pietis;  quccrite  et  invenietis;  pulsate  et  aperietur  vobis:  Addi- 
mandate  la  sapienzia  umilemente,  quanto  al  primo  modo,  e 
riceveretela;  cercatela  innocentemente  e  santamente,  quanto^ 
al  secondo,  e  troverretela;  picchiate  ferventemente  e  con  per- 
severanza, quanto  al  terzo  modo,  e  saràvvi  aperto  lo  'ntendi- 
mento  della  scienzia^  divina.  La  terza  cosa  che  dee  osservare 
colui  che  vuole  avere  la  divina  scienzia  fruttuosamente,  si  è  il 
fine  per  lo  quale  egli  la  dee  volere  trovare;  ed  a  questo 
'  line  si  dee  dirizzare  tutta  la  'ntenzione  dell'uomo:  ciò  evita 
eterna  ;  della  quale  dice  san  Paolo  :  Finem  vero  vitam  ceter- 
iiam:  Il  fine  è  vita  eterna.  Alla  quale  acquistare  insegna  la 
divina  Scrittura,  imperò  ch'ella  'iisegna  all'uomo  conoscere 
se  medesimo  e  essere  umile  ;  conoscere  Iddio,  e  amarlo,  e 
obbedire  a' suoi  comandamenti;  conoscere  la  viltà  delle  cose 
terrene  e  temporali^  e  corporali,  e  la  loro  instabilità;  cono- 
scere la  escellenzia  delle  cose  spirituali  e  celestiali  e  eterne, 
e  la  loro  nobiltà;  e  insegna  queste  amare  e  desiderare,  e  quelle 
spregiare  e  rifiutare.  E  in  questo  modo  si  viene  ^  all'ultimo  fine 
di  vita  eterna.  E  imperò  la  dottrina  delle  Scritture  è  data  da 
Dio  generale  e  comune,  acciò  che  ogni  gente,  di  qualunche 
stato  0  condizione  si  sia,  ci  truovi  fruttuoso  ammaestramento, 

^  Nel  Manoscritto  :  la  divina  scienzia. 

^  Lo  stesso ,  con  minor  forza  :  i  tesori. 

^  Nel  medesimo:  quanto  che;  con  esemplo  non  infrequente, 
trovandosi  ripetuto  anche  due  righe  appresso. 

'  Ivi,  e  non  bene:  della  scrillura. 

^  il  Testo  aggiunge  questa  voce ,  che  più  compiutamente  ri- 
sponde all'opposta  e  triplice  distinzione,  spirituali,  celestiali  ed 
eterne. 

*  Ediz.  95  e  25  :  si  perviene. 
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e  conveniente'  cibo  alla  sua  necessità.  Onde  dice  san  Grego- 
rio, che  la  Scrittura  è  un  fiume  alto  e  basso,  nel  quale  il  leo- 
fante vi  nuota,  e  l'agnello  il  guada.'  Vuol  dire  che  quegli  ch'é 
grande  savio  e  mollo  litterato  non  vi  truova  fondo,  e  l'uomo 
semplice  e  sanza  lettera  vi  truova  fruttuoso  ammaestramen- 
to; 0  vero  che  l'uno  e  l'altro  vi  truova  suo  pasto.  E  brieve- 
mente, tanfo  il  frutto  e  l'utilità  della  santa  Scrittura,  che 
ninno  si  dee  confidare  ne' suoi  sentimenti  o  ispirazioni,  se 
non  quanto  s'accordino  con  essa  ;  secondo  che  dice  santo  An- 
tonio. E  avvegna  che  alcuna  volta  non  s' intenda,  si  dee  avere 
nondimeno  in  grande  reverenzia,  pensando  che  tutta  è  santa 
e  verace,  però  ch'ella  è  da  Dio  :  e  ciò  facendo,  se  ne  trae  spi- 
rituale frutto,  0  intendendola  o  no.  Ben  si  truovano  di  quegli, 
e  son  molti  (cosi  fossin' eglino  pochi,  poi  ch'essere  ne  deb- 
bono!) ,  che  studiano  e  imprendono  la  Scrittura  colla  intenzio- 
ne corrotta,  la  quale  dirizzano  a  mal  fine;  de'quali  dice  santo 
Bernardo:  Sono  alquanti  che  studiano  e  apparano  per  sapere, 
non  ordinando  il  loro  sapere  ad  altro  fine  ;  e  questo  è  curio- 
sità. Sono  alcuni  altri  che  voglion  sapere  per  essere  saputi, 
cioè  per  essere  conosciuti  e  tenuti  savi:  e  questo  è  vanità. 
Sono  certi  altri  che  .studiano  e  apparano  per  guadagnare  poi 
della  loro  iscienzia:  e  questa  è  cupidità.  E  sono  altri  che  stu- 
diano ed  imprendono  per  sapere  mal  dire  e  mal  fare:  e  questa 
è  iniquità.'  E  sono  alcuni  altri  che  studiano  di  sapere  per  po- 
tere e  sapere  bene  operare,  e  per  sé  e  per  altrui;  e  questa  è 
carità,  che  dee  muovere  la  'ntenzione  di  ciascuno  ad  acqui- 
stare la  divina  scienzia  ;  imperò  che,  come  dice  l'Apostolo  : 
Scieniia  inflat,  charitas  cedi  ficai:  La  scienzia  in  ogni  altro 
modo  enfia  altrui,  facendo  l'uomo  vizioso  e  superbo  e  vano  ; 
ma  la  carità  edifica,  e  fruttuosamente  ammaestra  sé  e  altrui. 

'  Convenevol ,  colla  prima  siampa,  il  Salviati. 

*  il  Testo  ,  nò  cerio  meglio  :  vi  guada. 

*  È  da  notarsi  come  quesl'  ultimo  periodetto  (ciot!  dopo  la 
parola  cupidità)  si  trovi  soltanto  nella  stampa  del  secolo  XVI II. 


l-^ 


2'JIJ  TUATT.VTO    DELLA    SCIhNZA. 

Delhi  seconda  scion/.iu,  cioè  umana. 

La  seconda  scienzia  si  è  la  scienzia  umana,  la  quale  si 
puote  intendere  in  tre  modi:  o  vero  per  la  scienzia  per  la 
quale  si  sanno  le  cose  umane;  o  per  quella  eh' è  trovata 
dagl'  ingegni  umani  ;  o  vero  per  quella  scienzia  per  la  quale 
gli  uomini  sanno  quello  che  sanno.  E  in  qnuliinche  modo  si 
prenda,  certa  cosa  è  eh' eli' è  molto  difettuosa;  in  tanto  che 
disse  quello  lilosafo  Temistio,  che  (|mc1Ic  cose  che  gli  uomini 
sanno,  sono  la  minima  parte  di  quelle  che  non  si  sanno.  Ed 
è  mescolata  la  nostra  scienzia  di  tanti  errori,  ch'egli  è  più 
tosto  non  sapere,  che  sapere.  Onde  Socrate,  secondo  che  dice 
san  Gerolimo,  dice:  Hoc  itniim  scio,  qiiod  nescio:  Una  cosa 
so  io,  che  non  so.'  La  qual  parola  recitando  Lattanzio,  disse: 
Socrate  disse  che  non  sapea  niente,  se  non  che  non  sapeva. 
Avvenga  <;Iie  lo  'ngegno  umano,  secondo  il  vigore  del  lume 
del  naturale  intelletto,  s'  è  esercitato  di  trovare  molte  cose 
sottili,  dando  loro  certo  ordine  e  regola,  secondo  il  quale  gli 
uomini  debbano  dire  o  fare  o  iumiaginare  ;  e,  secondo  la 
varietà  delle  cose  e  de'  modi  che  alle  cose  si  danno,  s'appel- 
lano varie  e  diverse  scicnzie  e  arti.  Tra  le  quali  si  nomina  " 
principalmente  le  sette  arti,  ovvero  le  sette  scienze  liberali; 
cioè  gramatica,  loiea,  reltoriea,  aritmetica,^'  geometria  e  mu- 
sica e  astrologia.  Delle  quali  arti,  e  di  coloro  che  le  trovaro- 
no, si  potrebhon  dire  molte  belle  cose  e  dilettevoli:  ma  imperò 
che  ci  restano  a  dire  ancora  assai  cose  più  utili  secondo  il  no- 
stro proposito,  e  acciò  che  non  si  convegna  lasciare  l'utile  per 
lo  dilettevole  e  che  il  libro  non  si  stenda  troppo,  di  questa  uma- 
na scienza  non  diremo  altro,  se  non  che,  cousidorando  com'el- 
l'è  difettuosa  e  poca  e  piena  di  molte  oscuritadi,  altri  non  se  ne 

'  Le  slampe  del  XV  e  XVI  secolo  ;  Una  cosa  so,  che  io  non  fu. 

*  INeile  .stesse  :  si  nouiinaiio. 

'  Kdi/.  95:  arismclrira  ;  H.".  :  arisniPticn. 
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dee  vanagloriare,  udendo  quello  che  dice  Salamone  :  Qui  ad- 
dii scientiam.  addii  el  doìorem:  Chi  accresce  la  «cienzia,  s'ac- 
cresce pena  e  dolore  :  però  che  chi  più  sa.  più  gli  è  richie- 
sto, e  maggiore  peso  ha  a  sostenere ,  e  più  cose  conosce  e 
vede'  che  gli  danno  atilizione  e  pena. 

Drlla  l?ru  srìenzii,  rioè  dìabolin. 

La  terza  scienzia  si  è  la  scienzia  diabolica;  e  chiamasi 
scienzia  diabolica  in  due  modi  :  cioè,  o  la  scienzia  la  quale  ha 
il  diavolo  delle  cose  ch'egli  sa  ;  o  vero  la  scienzia  per  la  quale 
l'uomo  sa  o  vuole  sapere  quello  che  sa  il  diavolo  o  dal  dia- 
volo. La  prima  scienzia  diabolica  si  è  quella  per  la  quale  il 
diavolo  sa  quello  eh'  egli  sa  :  ed  è  molto  grande  questa  scien- 
zia; che,  avvegna  che  1  diavolo,  peccando  e  rovinando  di 
cielo,  perdesse  la  grazia  e  la  gloria,  non  perde  però  la  natu- 
rale scienzia  la  quale  Iddio  creatore  pose  nell'angelica  natura. 
Onde,  come  il  diavolo  non  perde  niente  della  sua  naturale  et 
essenziale  sustanzia,  cosi  non  perde  la  naturale  scienzia,  per 
la  quale  egh  escellenteraente,  più  the  niuno  uomo  puro,  o 
per  naturale  ingegno  o  per  esercizio  di  studio,  conosce  e  sa 
tutte  le  scienze  e  l'arti;  avendo  chiaro  conoscimento,  non 
solamente  in  genere,  ma  specificatamente  e  singolarmente 
di  tutte  le  cose  naturaU ,  spirituali  e  corporaU.  Ond'egli  co- 
nosce e  sa  di  Dio  quanto  il  naturale  intendimento  ne  puote 
senza  lume  di  grazia  comprendere.  Cognosce  delle  sustanzie 
separate,  cioè  degli  Angioli  e  delle  loro  sustanzie,  le  propie- 
tadi  naluraU,  gli  ordini  e  loro  ofici,  e  quanto  si  stende  la  loro 
virtù  e  potenzia  naturale.  Egli  conosce  e  sa  delle  stelle  e  de' 
pianeti'  e  loro  sili,  spere'  e  cerchi,  le  loro  altezze  e  quanti- 

*  E  vede  è  sollaoto  nella  stampa  del  ìó,  e  ci  parve  espedìenle 
a  far  più  piena  dichiarazione  del  sai'itnlissimo  delio  scriiturale. 

*  Co:»i  uel  Testo  a  penna;  e  gli  stampali,  d'accordo:  delle  pia- 
iute. 

'•  In  luogo  di  spere ,  nel  Codice  :  e  loro  splendori. 
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tadi,  le  loro  differenzie  e  propietadi,  i  loro  corsi,  equazioni, 
coniunzioni  e  giudicii,  e  le  loro  intluenzie,  virtudi,  afflati  e 
varietadi.  Egli  sa  e  conosce  la  natura  e  la  sustanzia  dell'ani- 
ma, e  le  sue  potenzio  intellettive  e  sensitive  e  appititive,  le 
sue  propie  operazioni  sanza  il  corpo,  e  quelle  che  sono  co- 
muni co' sentimenti  del  corpo.  Conosce  ancora  il  diavolo  la 
natura  e  le  propietadi  degli  elementi,  le  complessioni  de'cor- 
pi,  le  nature  e  le  spezie  de'pesci,  degli  uccelli  e  delle  bestie: 
sa  le  spezie  degli  alberi,  la  natura,  la  qualità,  le  virtù  dell'erbe 
e  delle  pietre  preziose,  le  miniere'  dell'oro  e  dell'argento  e 
degli  altri  metalli  :  e  brievemente,  tutte  le  cose  che  sono  sci- 
bili, cioè  che  si  possono  sapere,  e  che  si  sanno  naturalmente 
e  per  essercizio  di  studio  da  qualunche  umano  intelletto,  il 
diavolo  escessivamente  lo  'ntende  e  sa.  Onde  i  dottori,  con- 
siderando la  sua  grandissima  scienzia,  fanno  quistione  s'egli 
sa  i  pensieri  del  quore,  o  le  cose  che  sono  a  venire.  E  rispon- 
dono in  prima  de' pensieri  del  quore,  e  dicono  eh' e'  pensieri 
si  possono  conoscere  in  due  modi.  L'  uno  si  è,  che  si  cono- 
scono in  alcuno  loro  efletto  che  apparisca  di  fuori:  e  in  questo 
modo,  non  che  dal  diavolo,  ma  dall'uomo  spesse  volte  si  co- 
noscono i  pensieri  dentro,  secondo  che  gh  uomini  hanno  più 
sottile  giudicio,  o  per  naturale  disposizione  o  per  iscienzia  o 
per  isperienzia  delle  cose  occulte.  Onde,  non  solamente  per 
operazioni  di  fuori,  ma  per  uno  sembiante,  per  uno  isguardo, 
per  uno  mutamento  di  viso,  s'avvedrà  l'uomo  de' pensieri  e 
dell'affezione  ch'è  dentro:  come  i  medici  sperti,  per  lo  polso 
0  per  alcun  altro  segno,  conosceranno  la  disposizione  de'pen- 
sieri  e  delle  passioni  e  dell'affezioni  dell'animo;  come  sono 
amore,  paura,  tristizia,  e  di  più  altre.  L'altro  modo  a  che  si 
possono  conoscere  i  pensieri,  si  è  secondo  che  sono  nello  'n- 
tclletto  e  nell'affezioni;  secondo  che  sono  nella  volontà  o  nel 

*  Così  correggeva  il  Salviati  1'  erroneo  maniere ,  eh'  è  pure 
neir  antica  stampa,  in  quella  degli  Accademici  e  nel  nostro  Mano- 
scritto. 
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quore;  che  tanto  è  a  dire,  E  secondo  questo  modo,  ninna 
creatura  che  sia  fuori  dell'uomo  gli  può  conoscere,  ma  solo 
Iddio,  al  quale  la  volontà  e  1  quore  dell'uomo,  sanza  niuno 
mezzo,  sono  suggetti  e  manifesti:  come  pruova  santo  Ago- 
stino nel  libro  De  divitiatione  dxmonum,  e  san  Tommaso  nella 
Somma.  E  però  dicea  Iddio  per  leremia  profeta:  Praviimest 
cor  hominis  et  inscrtUahile,  et  quis  cognoscet  illud?  Ego  Do- 
minus,  scrutans  corda:  Il  quore  dell'uomo  è  profondo  e  per- 
verso, e  da  non  poterlo  cercare:  chi  adun({ue  lo  potrà  cogno- 
scere?  e  seguita:  Io,  che  sono  il  Signore,  ricerco  i  quori. 
E  '1  profeta  David:  Scrutaìis  corda  et  renes  Deus.  Non  puote, 
adunque,  il  diavolo  sapere  i  pensieri  e  le  volontà  del  quore, 
se  per  alcuno  modo  non  s' aprono  per  atto,  o  per  segno,  o 
per  sembianti  di  fuori.  E  a  questo  seguita  ch'egli  sa  tutto  che 
gli  uomini  dicono,  e  ciò  che  fanno  e  ch'egli  ordinano  in 
qualunche  luogo,  in  qualunche  tempo  e  in  qualunche  modo. 
E  ancora  seguita  che  sa  quello  che  1'  uomo  immagina  fanta- 
sticando, e  quello  che  sogna;  imperò  che  la  immaginazione 
e  '1  sogno  non  sono  chiusi  dentro  dallo  'ntelletto  e  dalla  vo- 
lontà, ma  sono  sentimenti  corporali,  avvegna  che  sieno  '  den- 
tro, per  rispetto  a'sentimenti  di  fuori.  Del  sapere  delle  cose 
che  non  sono  ancora,  ma  sono  a  venire,  dicono  i  dottori, 
ch'elle  si  possono  sapere  in  due  modi.  L'uno  modo  è  cono- 
scerle nelle  loro  cagioni  ;  e  in  questo  modo  le  cose  che  sono 
a  venire,  quando  di  necessità  seguitano  e  avvengono ,  per 
corta  scienza  si  saimo:  come  che  il  sole  si  levi  domane,* 
e  ch'egli  scuri,  quando  la  luna  s'interpone;  e  così  di  tutte 
l'altre  cose  che  di  necessità  avvengono.  Ria  quando  le  cose 
che  sono  a  venire  non  seguitano  di  necessità,  avvegna  che  'I 
j)iù  delle  volte;  allora  non  si  sanno  per  certo,  ma  per  con- 

•  Nel  Manoscrillo  :  sono.  E  nella  slampa  del  25  :  avvegnaché 
dentro. 

*  Il  nostro  Testo  Iia,  non  bene:  come  il  sole  che  si  leva  dii  mat- 
tina. Questo  secondo  errore  (cioè  per  domallina)  è  ancora  nel  Sal- 
viati. 
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gettura'  o  per  avviso  :  come  il  medico,  che  sa  per  la  scienza 
della  medicina  le  cagioni  della  sanità,^  e  che  '1  più  delle  volte 
con  quelle  ha  sanati  gl'infermi,  conosce  e  predice  la  santa 
dello  'nfermo.  Ma  quando  le  cose  che  sono  a  venire  segui- 
tano delle  loro  cagioni,  radissime  volte  (avvegna  che  alcuna 
volta)  quelle  non  si  possono  sapere:  imperò  che  vengono  a 
caso  e  a  fortuna  e  di  rimbalzo;  onde  di  quelle  cota'cose  non 
puote  essere  scienza.  Quest'è  uno  modo  a  conoscere  le  cose 
che  sono  a  venire  nelle  loro  cagioni,  ed  è  al  diavolo  mani- 
festo e  chiaro  ;  e  tanto  più  che  all'uomo,  quanto  egli  conosce 
le  cagioni  delle  cose  più  perfettamente  ;  come  il  medico,  il 
quale  più  sottilmente  cognosce  le  cagioni  della  sanità,  me- 
glio e  più  certamente  prenunzia'  e  predice  lo  stato  dello  'nfer- 
mo, e  la  sanità  che  ancora  ha  venire.  Per  quello  che  detto 
sia,'^  non  è  però  da  'ntendere  che'l  diavolo  abbia  scienzia  delle 
cose  casuali.  E  se  alcuna  volta  gli  venisse  predetta  alcuna  di 
quelle,  non  sarebbe  però  che  n'avesse  scienzia,  ma  sarebbe 
per  uno  apporre  e  per  abbattimento,^  come  potrebbe  ancora 
intervenire  all'uomo.  Avvegna  che  si  truovino  alcuni  che  fa- 
voreggiando la  parte  del  diavolo,  dicono  ch'egli  sa  le  cose  ca- 
suali e  particulari  che  sono  a  venire,  e  che  di  fatto  le  predice. 
A' quali  si  risponde,  che  non  dicono  vero,  e  sono  bugiardi 
come  colui  il  quale  eglino  favoreggiano;  che,  come  dice  Cristo 
di  lui:  Egli  è  bugiardo  e  padre  della  bugia.  A  quello  che  dico- 
no, che  di  fatto  il  diavolo  predice  le  cose  innanzi  ch'elle  sieno, 
le  casuali  e  l'altre;  dico  che  ciò  può  essere  in  tre  modi.  L'uno 
per  abbattimento;  che  dicendo  molte  cose,  com'egli  è  richie- 

*  CongìHura,  nel  Manoscritto. 

'  Lo  stesso,  ma  per  iscanibio  di  lettere,  come  sembra  :  della 
vita, 

'  Lezione  desunta  dal  nostro  Codice,  che,  per  omissione  di  se- 
gni, ha:  pentin^ia.  La  stampa  del  25:  prnnoslica;  e  le  anteriori: 
])ronuni,ìa. 

'  Così  tutti;  onde  non  pare  dubbia  l'intenzione  dell'autore 
di  accostarsi,  con  tal  forma  ,  al  fare  de'  latini. 

''  Ediz.  95:  per  uno  opporsi  per  abbatlimenlo. 
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sto  e  com'  egli  suol  dire  prosontuosamente,  abbattesi  di  dire 
alcuna  vera,  benché  non  lo  sappia  per  certo.  L'  altro  modo 
com'  egli  può  sapere  le  cose  che  sono  a  venire ,  si  è  per  re- 
velazione  ;  che  Dio  e  gli  Angioli  santi  alcuna  volta  revelano 
a'  demonii  alcune  cose  che  sono  loro  occulte,  secondo  1'  or- 
dine della  divina  provvidenzia  e  della  sua  giustizia,  la  quale 
usa  non  solamente  agli  Angeli  buoni,  ma  eziandio  agli  spi- 
riti rei,  ad  esecuzione  della  sua  volontade.  L'  altro  modo  può 
essere  per  la  ignoranza  degli  uomini,  che  credono  che  certe 
cose  sieno  casuali  e  contingenti,  perchè  non  sanno  le  cagio- 
ni, che  al  diavolo,  che  le  sa,  sono  necessarie:*  come  molti 
elfetti  si  producono,  le  cagioni  de'  quali  sono  dalle  stelle  e 
dagli  altri  occulti  movimenti  della  natura,  i  quali  gli  uomini 
non  sanno,  o  pochi  le  sanno,  e  'l  diavolo  le  sa  certamente  ;  si 
che  a  lui  non  sono  le  cose  casuali  e  contingenti,  come  sono 
agli  uomini  ignoranti;  i  quali  voglion  dare  al  diavolo  più  scien- 
zia  eh'  e'  non  ha,  e  dall'  altra  parte  gli  vogliono  tórre  quella 
eh'  egli  ha.  E  cosi  egli  dice  loro  quello  che  non  sa,  e  non  dice 
loro  quello  che  sa  ;  e  alla  fine,  avendogli  ingannati  e  di  quello 
che  sa  e  di  quello  che  non  sa,  tòrrà  loro  l'  anime,  e  mene- 
ralle^  alle  pene  eterne,  che  sa  eh'  egli  ha  ;  e  eglino  le  prover- 
ranno quando  vi  si  troverranno  dentro,  da  che  noi  voglion 
sapere  innanzi  che  vi  vadano.  L'  altro  modo  per  lo  quale  si 
sanno  le  cose  che  sono  a  venire,  si  è  conoscerle^  in  loro  me- 
desime :  e  in  questo  modo  solo  Iddio  le  conosce,  il  quale  tutte 
le  cose  che  sono  passate,  quelle  che  sono  presenti  e  quelle 
che  sono  a  venire,  di  (|ualun(he  condizione  sieno,  o  necessarie 
o  contingenti,  tutte  le  vede  nella  sua  eternitade,  la  quale  tutto 
il  tempo  e  tutte  le  cose  che  si  fanno  in  tempo  igualmente  in- 
chiude, e  presenzialmente  vede.  Onde  san  Paolo  dice:  Tutte 

'  Intendasi,  chi  non  trovasse  cbiaro  abbastanza  questo  costrut- 
to :  le  ijiiiili  cose  al  diavolo,  o  pel  diavolo,  che  sa  le  cagioni,  sono 
necessarie. 

*  Ediz.  95  e  85:  merralle. 

'  Nel  Testo  a  penna:  si  è  a  conoscerle. 

PASSAVAMI.  2> 
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le  cose  sono  iscoperte  ed  aperte  agli  occhi  d' Iddio.  E  in  un 
altro  luogo  dice  :  Vocat  ea  qnce  non  simt,  tamqiiam  ea  quxsnnt: 
Iddio  chiama  e  conosce  le  cose  che  non  sono,  come  quelle 
che  sono.  E  che  le  cose  che  sono  a  venire  si  sappiano  sola- 
mente da  Dio  per  lo  modo  eh'  è  detto,  e  non  da  veruna  crea- 
tura, Isaia  profeta  il  dimostrò  quando  disse:  Annunciate  quoe 
ventura  sunt  m  futurum ,  et  sciemus  qnod  Dii  estis  vos  :  An- 
nunziateci le  cose  che  sono  a  venire,  e  saperremo  di  certo  che 
voi  siete  Iddii.  Alla  molta  scienza  e  ài  grande  sapere  del  dia- 
volo, seguita  ch'egli  abbia  grande  forza  e  molta  potenzia  ;  che, 
come  dicono  i  dottori,  tutta  la  natura  delle  cose  corporali  è 
suggella  all'Angiolo,  e  al  buono  e  al  reo,  naturalmente  po- 
terla *  muovere  di  luogo  a  luogo.  Onde  non  è  niuno  sì  grande 
corpo  0  città  0  castello  o  montagna  che  '1  diavolo  non  possa 
muovere,  e  di  sùbito  ;  e  cosi  d'ogni  altra  cosa  maggiore  e  mi- 
nore. E  però  sappiendo  egli  ogni  scienza  e  ogni  arte,  con- 
giugne le  cose  r  una  coli'  altra  ;  che  tutti  gli  obbediscono 
quanto  al  movimento  locale,  e  puote  fare  e  fare  parere  mara- 
vigliose  cose.  Non  dico  però  che  '1  diavolo  possa  fare  veri  mi- 
racoli, ma  si  cose  maravigliose  ;  ed  intendendo  per  veri  mi- 
racoli propiamente  le  cose  che  si  fanno  sopra  l'ordine  o  fuori 
dell'ordine  di  tutta  la  natura;  come  sarebbe  risuscitare  uno 
morto,  0  creare  di  niente  alcuna  cosa,  o  rendere  il  vedere  a 
uno  cieco,  e  cosi  fatte  cose  :  e  tali  miracoli  solo  Iddio  puote 
fare.  Cose  maravigliose  appello  certe  cose  disusate,  o  che  gli 
uomini  non  sanno  e  non  posson  fare  ;  onde  quando  le  veg- 
gion  fare,  se  ne  maravigliano,  che  non  sanno  le  cagioni  ne  '1 
come.  E  molte  cota' cose  puote  fare  il  diavolo:^  come,  po- 
trebbe fare  venire  subitamente  molti  serpenti ,  non  che  gli 
creasse  di  nuovo,  ma  tórrebbegli  di  quella  selva  dove  fossono, 

*  Ediz.  95  e  85  :  di  poterla;  25:  a  poterla.  E  la  più  antica ,  se- 
guendo: di  luogo  in  luogo. 

^  Ediz.  95:  et  molte  tali  cose  può  il  diavol  fare;  85:  E  molle 
votali  cose  può  il  diavol  fare;  25:  E  molte  cose  tali  puote  il  diavolo 
fare. 
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e  porrebbegli'  in  quell'altro  luogo  :  potrebbe  fare  una  tem- 
pesta in  mare  e  nell'aria:  potrebbe  sanare  uno  infermo,  non 
sùbito  e  sanza  medicina  (cbè  ciò  sarebbe  vero  miracolo),  ma 
con  medicine  appropriate,  le  quali  egli  sa  meglio  che  ninno 
medico  che  sia  al  mondo;  o  una  infermità  che  facesse  venire 
egli  (che  '1  può  fare),  togliendo  via  le  cagioni  per  le  quali  fosse 
venuta  la  'nfermitade,  rimarrebbe  l'uomo  sano,  e  parrebbe 
che  r  avesse  sanato.  Con  tutta  la  sua  scienzia,  e  con  tutta  la 
sua  potenzia,  della  quale  dice  la  Scrittura,  che  non  è  simile 
sopra  la  terra,  non  puote  mutare  il  diavolo  la  volontà  dell'uo- 
mo, sopra  la  quale,  e  sopra  tutta  la  parte  intellettiva,  non  ha 
balia  né  forza  ninna,  parlando  propiamente.  Onde  non  può 
mettere  nel  quore  un  pensiero'  né  uno  desiderio  che  l'uo- 
mo non  voglia  ricevere  né  avere  ;  e  non  puote  entrare  né 
adoperare  dentro  nel  quore  o  nella  mente,  se  l'uomo  non 
gli  apra  l' uscio  col  consentimento  della  volontade  :  che 
se  ciò  potesse  fare  d'entrarvi,  o  di  mettervi  dentro  quello 
ch'egli  volesse,  considerando  la  sua  malizia,  e  la  volontà  osti- 
nata al  male,  e  la  'nvidia  odiosa  ch'egli  porta  all'uomo,  ninno 
gli  camperebbe  dinanzi;  e  cosi  si  tòrrebbe  la  libertà  dell' albi- 
trio  all'uomo,  e  non  arebbe  signoria  delle  sue  operazioni,  e 
non  gli  si  imputerebbe  né  '1  merito  né  'l  peccato.  E  avvegna 
che  non  possa  adoperare  dentro  alla  mente  per  diretto,  per  in- 
diretto^ puote  assai  di  male  operare;  che  puote,  e  tutto  di  il 
fa,  andare  d'intorno;  e  se  non  dentro  dalla  porta,  almeno 
dentro  dagli  antiporti,  '  che  sono  i  sentimenti  di  fuori  e  den- 
tro, i  quali  egli  puote  trasmutare,  alterare,  informare  e  figu- 
rare :  e  tutta  la  parte  sensitiva  dentro  e  di  fuori  è  suggetla  alla 

*  Il  Manoscrillo  :  porterebhegli. 

*  Ivi,  e  certo  a  sproposito:  alcuno  buono  pensiero. 

*  Abbiamo  qui  scf^uiiala  l'edizione  del  25,  poiché  dalla  le- 
zione offeilaci  dal  Maiidscrilto  e  confermala  dai  Salviati,  per  diretlo 
0  per  indiretlo,  non  può  trarsi  ben  chiaro  nò  ragionevole  concetto. 
Peggio ,  poi,  la  stampa  del  primo  secolo:  per  dircelo  indireclo. 

'  Edi/.  95  :  dentro  all'  antipnrto. 
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scienza  e  alla  forza  sua,  la  quale,  immutata  e  alterata,  ha  a 
provocare  e  incitare  la  parte  intellettiva,  cioè  la  volontà  e  la 
ragione.  Le  quali  si  muovono  negli  uomini  viziosi,  i  quali  non 
sono^  per  essercizio  di  virtù  usati  di  reggerle  e  di  raflrenarle  ; 
si  avventano  isfrenatamente  a  seguitare  l'appetito  sensitivo: 
il  quale  commosso  dal  diavolo,  per  ira,  o  per  concupiscienza, 
0  per  letizia,  o  per  tristizia,  o  per  paura,  o  per  amore,  o  per 
soperchievoli  stemperamenti  d'umori,  o  per  rigogliosi  movi- 
menti di  spiriti,  0  per  disordinato  riscaldamento  de' mem- 
bri, trae  provocando  fortemente  la  volontade,  non  aiutata 
dalla  ragione;  la  quale  dalle  passioni  dell'appetito  sensitivo  è 
occupata  e  offuscata,  intanto  che  non  discerne,  giudicando, 
quello  che  la  volontà  debba  ragionevolmente  volere.  E  in 
questo  modo  puote  il  diavolo  provocare,  tentando  e  incitando 
la  volontà  dell'uomo,  ma  non  di  necessità  inchinarla.  E  cosi 
s' intende  la  Scrittura,  dove  dice  :  Ciim  diaholiis  iam  misisset 
in  cor ,  tit  traderet  eum  ludas ,  e  quello  che  seguita  ;  e  in 
qualunche  altro  luogo  di  ciò  parlasse.  Puote  adunque  il  dia- 
volo trasmutare  la  immaginazione  e  fantasia,  "  o,  dormendo, 
facendo  sognare  ;  o ,  vegghiando ,  facendo  parere  e  immagi- 
nare figure,  impressioni,  similitudini  di  cose  paurose,  dilet- 
tevoli, terribih  e  noiose,  o  di  cose  vere  o  di  cose  che  paiono 
vere.  Onde  puote  fare  parere  alla  persona,  o  di  sé  medesimo 
0  d'altrui,  che  sieno  quello  che  non  sono  e  che  non  sieno 
quello  che  sono  :  come  interviene  a'  farnetici  e  agli  ebbri,  e 
a  coloro  che  per  alcuna  passione  d'amore,  o  di  paura,  o  d'al- 
tro grave  accidente,  perturbata  la  loro  immaginativa,  escono 
fuori  della  memoria  e  perdono  il  conoscimento. 

Onde  si  legge  nelle  cronache,  che  al  tempo  di  papa  Leo- 


'  Volentieri  avremmo  qui  dato  a  leggere:  non  sendo  ec.  raffre- 
narle, si  iivveidano:  ma  il  consenso  dei  codici  e  delie  stampe  ce 
ne  fanno  divieto. 

-  Non  bene  le  antiche  slampe:  di  fantasia;  e  peggio  il  Codice; 
da  fantasia. 
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ne,  nelle  terre  di  Roma  furono  due  albergalrici,*  che  dando 
agli  uomini  certo  cacio  incantato,  gli  tacevano  diventare  so- 
mieri. E  nella  Vita  de' Santi  Padri  si  legge,  che  fu  menata 
a  un  santo  padre  da'  parenti  una  fanciulla  eh'  era  diventata 
una  cavalla.  E'  libri  de' poeti  tutti  son  pieni  di  cotali  trasfor- 
mazioni; come  mostra  il  libro  Metamorfoseos  d'Ovidio,  e 
quello  d'Apulegio  Platonico  dell'Asino  dell'oro.  E  tutte 
queste  cose,  come  pruova  santo  Agostino  nel  libro  della 
Città  di  Dio,  non  furono  secondo  verità  ma  cosi  parevano, 
facendo  il  diavolo  ludificazione  e  fascinazione,  cioè  con  in- 
ganno e  con  uno  abbagliamento  cosi  parere  nella  immagi- 
nazione e  negli  occhi  di  coloro  che  ciò  vedevano.  Onde  il 
santo  padre  disse  a'  parenti  di  quella  fanciulla  che  gli  era 
stata  menata  com'  una  cavalla ,  che  vedea  egli  una  fanciulla, 
e  non  cavalla.  E  fatta  orazione,  pregando  Iddio  che  togliesse 
dagli  occhi  loro  quello  inganno ,  partendosi  dagli  occhi  loro 
quella  brutale  figura  della  cavalla  che  il  diavolo  v'  avea  im- 
pressa, ricevettono  la  loro  figliuola  nella  propia  figura;  la 
quale  non  era  però  in  sé  mutata,  ma  cosi  parea.  Non  puote, 
adunque,  il  diavolo  mutare  una  cosa  in  altra  sustanzial- 
mente,  trasformando  le  cose  o  di  nuovo  creandole,  eh' è 
propia  e  sola  virtù  di  Dio  ;  avvegna  che  le  possa  fare  pa- 
rere. Potrebbesi  fare  una  quistione  :  —  Con  ciò  sia  cosa  che  'l 
diavolo,  secondo  eh'  è  detto  di  sopra,  sappia  e  possa  tanto, 
come  non  l'  aopera  cgh  in  male,  e  '1  suo  sapere  e  'l  suo  po- 
tere, più  ch'egli  non  fa,  avendo  egli  sempre  la  mala  volon- 
tà?—  A  ciò  si  risponde:  che  'l  diavolo  fa  male  assai,  e  troppo 
più  eh'  altri  non  crede  e  non  sa ,  e  all'  anime  e  a'  corpi  ;  e 
nondimeno  non  ne  fa  tanto  quanto  vorrebbe,  imperò  che 
Dio  e  gli  Angioh  santi  il  raifrcnano,  e  non  lasciano  fare 
tutto  ciò  che  saprebbe,  potrebbe  e  vorrebbe,  di  male. 

'  Ediz.  95:  albergatori. 

2C* 
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Della  terza  scienzia  diabolica. 

La  terza  scienza  diabolica  si  è  quella  per  la  quale  gli  uo- 
mini vogliono  sapere  o  potere  certe  cose  che  sa  e  puote  el 
diavolo  ;  e  vóglioUe  '  sapere  e  potere  fare  dal  diavolo.  Dove  è 
da  sapere,  che  come  il  diavolo  sempre  desidera  la  perdizione 
degli  uomini,  cosi  ha  trovate  certe  vie  per  le  quali  lìnalmente 
gì' induca  a  perdizione.  E  fuori  delle  vie  comuni  a  tutte  le 
genti  de' vizi  e  de' peccati,  ha  introdotta  nel  mondo  una  via 
di  perdizione,  della  quale  molti  uomini  sono  vaghi,  e  con  gran 
diletto  v'  entrano,  non  considerando  il  grande  pericolo  e  la 
finale  dannazione  a  che  ella  mena.  E  questa  è  certa  scienza  e 
arte  che  '1  diavolo  ha  insegnata  e  rivelata  infìno  aV  comincia- 
mento  del  mondo,  e  spezialmente  dopo  il  diluvio,  ad  alcuni 
uomini  malifici,  a  sapere  certe  cose  occulte,  e  potere  fare 
certe  cose  impossibili  agli  uomini;  come  fu  quello  Zoroaster, 
e  Ermes  Trimegisto,  e  più  altri,  i  quali  ne  feciono  scrittura  e 
libri,  per  li  quali  questa  maladetta  arte  da  molti  è  imparata  :  e 
chiamasi,  con  generale  vocabolo,  arte  magica,  avvegna  ch'ab- 
bia molte  spezie,  modi  e  osservanzie  e  riti,  che  danno  all'arte 
nomi  speziah  :  e  tutto  ciò  che  per  tale  arte  si  dice  e  fa ,  in- 
licito è,  e  da  Dio  e  dalla  Chiesa  interdetto  e  vietato.  Che  sia 
inlicito ,  si  dimostra  imperò  che  si  fa  alcun  patto  espresso  o 
tacito  co'demonii.  Espresso,  quando  per  invocazione  o  scon- 
giuro, 0  per  alcuno  sagrificio  di  sangue  o  d'altra  cosa,  il  de- 
monio si  chiama  a  rispondere,  a  manifestare,  a  fare  alcuna 
cosa  occulta  o  malagevole;  alla  quale  dire  o  fare  quello  fol- 
letto ^  spesse  volte  mostra  d'  essere  costretto  per  la  'avoca- 
zione,^ 0  per  lo  scongiuro,  o  per  sagrificio  o  promesse  che  gli 

*  Gli  editori  del  XVI  e  XVIII  secolo  ,  voylionle.  (Manca  questo 
passo  nella  slampa  del  quattrocento). 

^  Sola  la  stampa  del  25:  dal.  , 

*  Il  Testo  nostro:  quello  ingannatore. 
'  Il  medesimo:  per  la  'ncanlaùone. 
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si  faccia  :  la  qual  cosa  non  è  vera.  Onde,  che  si  dica  eh'  e'  sia 
rinchiuso  in  una  ampolla,  o  in  uno  anello  o  in  uno  specchio, 
0  in  qualunche  luogo  o  cosa  corporale,  '  tutto  è  falso  ;  che 
da  cosa  minore  di  sé ,  come  è  1'  uomo ,  e  ogni  altra  cosa  o 
corporale  creatura,  non  puote  il  diavolo  essere  costretto:  ma 
egli  è  ingannatore  e  bugiardo,  e  mostra  di  si,  acciò  che  gli 
uomini  lo  credano ,  e  facciano  quello  eh'  egli  cosi  imprigio- 
nato domanda ,  da  che  egli  manifesta  e  fa  quello  che  a  lui , 
facendo  vista  d'essere  costretto  e  rincliiuso,  si  comanda. 
Onde  egli  fa  come  colui  della  gherminella,  che  mostra  di  per- 
dere per  potere  vincere,  e  d'avere  perduto  per  potere  racqui- 
stare.  Patto  tacito  è  quando  s' adopera  quella  cotale  arte  con 
certe  osservanze  di  tempo,  di  modi,  di  figure,  di  segni,  di 
nomi  isconosciuti ,  sotto  i  quali ,  o  per  patti  o  per  convegna 
di  coloro  a'  quali  in  prima  l'  arte  fu  rivelata,  o  che  'l  diavolo 
impronto  alle  cose  vane  e  false  s' inframetle ,  acciò  che  gli 
uomini  s'ausino  a  credergli  e  dargli  fede;  e  però  dice  e  inse- 
gna alcune  cose  vere,  perchè  poi  sieno  credute  le  false,  e  in 
questo  modo  possa  ingannare  la  gente  e  metterla  in  errore. 
Di  "^  questa  diabolica  arte  diventano  gli  uomini  indovini,  mali- 
fici,  incantatori,  ministri  del  diavolo,  per  li  quali  molta  gente 
va  a  perdizione.  Onde  Iddio  vieta  per  la  Scrittura,  in  molti 
luoghi ,  che  non  si  debba  ricorrere  a  loro ,  né  volere  sapere 
da  loro  niente,  e  che  non  si  debba  dare  loro  fede.  Onde  nel 
libro  Levitico  si  scrive:  Non  declinetis  ad  magos,  ncque  ab 
ai'iolis  aliquid  sciscitemini  ;  et  non  augurahimini,  ncque  obser- 
vabitis  somnia:  Non  andrete  a' magi  malifici,  e  non  cerche- 
rete di  sapere  niente  dagli  arioli,  e  non  sarete  indovini,  e  non 
osserverete  i  sogni.  E  nel  Deuteronomio  si  dice:  Non  inve- 
nialur  in  te  qui  ariolos  scisciletur,  et  observet  somnia  alque 
anguria:  ne  sis  maleficiis^  neque  incantalor ,  ncque  pytkones 

'  L'  aulica  impressione  abbrevia  od  omette  :  o  in  anello  o  in 
nessuna  cosa  corporale. 
^  Le  Slampe:  Da. 


508  TRATTATO   DELLA    SCIENZA. 

consulas  nec  divinos,  nec  qu'ceras  a  mortuis  verilatem:  Non 
si  truovi  in  te,  popolo  mio,  chi  domandi  nulla  dagl'  indo- 
vini, 0  chi  osservi  sogni  o  altri  agurii  :  non  sii  ^  malifico  né 
incantatore,  e  non  cercare  di  sapere  da' morti  la  verità.  E 
quanto  questo  peccato  dispiaccia  a  Dio ,  si  dimostra  per  le 
gravi  punizioni  che  n'  ha  fatto. 

Leggesi^  nel  libro  de' Re,  che  perchè  Ocozia  red'Isdrael 
mandò  all'  idolo  d' Accaron  per  sapere  quello  che  di  lui  do- 
vesse essere,  eh'  era  infermo,  Iddio  adirato  contra  di  lui  per 
quello  eh'  avea  fatto,  si  gli  mandò  dicendo  per  Elia  profeta: 
— Per  quello  che  tu  hai  fatto,  del  letto  dove  tu  giaci  non  iscen- 
derai  mai,  ma  morto  ne  sarai  levato.  — E  cosi  fu  fatto.  E  del 
re  Saul  si  legge ,  nel  libro  Paralipomenon ,  che  tra  gli  altri 
peccati  per  li  quali  fu  reprobato  da  Dio,  e  sconfitto  e  morto 
da'  nimici ,  fu  perch'  egli  richiese  una  indovina  per  sapere 
quello  che  dovesse  intervenire  della  battaglia  co'  Filistei.  La 
legge  divina  sotto  gravi  pene  comanda  che  tal  peccato  non  si 
commetta.  Onde  dice  nel  Levitico  :  Anima  quce  dedinaverit 
admagos  et  ariolos,  ponam  faciem  meam  contra  eam  ad  inter- 
ficiendnm  eam:  Qualunche  persona  ricorrerà  a' magi  o  agl'in- 
dovini, io  porrò  la  faccia  mia  contro  a  lei  a  ucciderla.  E  in  un 
altro  luogo:  0  uomo  o  femmina  che  sia,  ch'abbia  spirito  fit- 
tonìco  0  sia  indovino,  sia  morto ^  colle  pietre,  sieno  lapidati, 
e  '1  sangue  loro  sia  sopra  di  loro.  Secondo  le  leggi  umane,  ci- 
vili e  ecclesiastiche,  questi  cotali  indovini  e  incantatori  sono 
infami,  e  non  debbono  essere  ricevuti  a  testimonanza*  né 
alla  comunione;  anzi  debbono  essere  iscomunicati.  Onde 
santo  Agostino  dice:  Questa  vanità,  anzi  iniquità  dell'  arte 
magica,  la  quale  per  operazione  de' maligni  spiriti  è  introdotta 
nel  mondo,  dee  essere  di  lungi  dal  fedele  cristiano  ;  che  chi 

'  Ediz.  95:  e  non  essere;  95  e  85:  e  non  sii. 
■'  Ediz.  95  e  85  :  Onde  si  legge. 
'  Le  slesse:  sieno  morii. 

"•  Così  ancora  il  Manoscritto.  Derivato  da  testimone,  come  da 
tesliiiionio  teslimonianza  ,  die  più  piacque  al  Salviati, 
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l'adopera,  o  richiede  coloro'  che  la  fanno,  o  dànnovi  aiuto 
0  consiglio  0  favore,  o  chi  gli  riceve  in  sua  casa  o  va  alla  loro,  o 
manda  o  consente  a  quel  che  fanno  o  dicono,  si  è  come  s'egli 
avesse  rinnegata  la  fede  cristiana  o  '1  battesimo,  ed  è  peggio 
che  pagano.  E  però  san  Paolo  interdicendo  questa  maladetta 
arte,  diceva:  Nolo  vos  esse  sotios  demontorum:  Io  non  voglio 
che  voi  siate  compagni  de'dimonii.  Compagni  de'dimonii  si 
fanno  coloro  che  usano  questa  arte,  trovala  e  insegnata  da'de- 
monii  con  patti  spressi  o  taciti,  fatti  co'demonii;  co'quali  co- 
me sono  compagni  nella  colpa,  saranno  compagni  nell'  eterna 
pena  dello  'nferno  e  del  fuoco  pennace.  Questa  arte  magica, 
e  superstiziosa  e  diabolica  scienzia,  s'adopera  in  molti  modi  e 
a  molti  clfetti,  secondo  i  quali  trae  diversi  nomi.  Che  alcuna 
volta  s'adopera  a  sapere  certe  cose  occulte,  o  che  debbono 
venire;  e  allora  si  chiama  arte  divinatoria.  Onde  coloro  che 
in  tale  maniera  1'  usano,  s'  appellano  indovini ,  quasi  di  Dio 
pieni,  come  dice  santo  Isidoro  ;  che  mostrano  alle  genti  d'es- 
sere pieni  di  quella  scienza  eh' è  solo'  di  Dio;  cioè  di  sapere 
le  cose  che  sono  a  venire:  le  qua'  cose  volere  sapere,  se  non 
se  quelle  che  per  naturali  cagioni  prevedere  e  sapere  si  pos- 
sono, come  gli  astrolagi  delle  impressioni  naturali  del  cielo, 
e'  modici  peritissimi  de'parocismi  e  de'  di  critici  '  delle  infer- 
mitadi  corporali,  è  gravissimo  peccato;  imperò  che  chi  pressu- 
•me  di  volere  sapere  o  pronunziare  quelle  cose  che  solo  Iddio 
sa  (se  non  1'  avesse  già  per  revelazione  da  Dio),  usurpa  e  to- 
glie quello  oh' è  propio  di  Dio.  E  questo  fu  il  primo  peccato 
de'  nostri  primi  parenti  :  il  quale  quanto  dispiacesse  a  Dio,  si 
dimostra  nella  dura  sentenzia  e  gravissima  pena  della  quale 

'  Il  Sai  viali,  né  parmi  lodevolmente:  a  coloro. 

''■  Le  stampe  :  noia. 

^  li  Testo  a  penna  delle  Murale,  con  quello  a  stampa  del  primo 
secolo:  e.  medici  perilissimi  e  discreti  (evidoiile  scamhio  di  di  cri- 
liei)  delle  infermilade  ec  ;  —  e  l'edizione  del  Salviali;  e  t  medici 
l-erilissimi  de'  di  critici  ec.  Manca,  dunque,  in  quei  primi  come  nel- 
r  altra  la  voce  parocismi,  già  raccolta  nel  Vocabolario  del  Mann/.zì. 
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furon  puniti  eglino,  e  tutti  loro  discendenti,  acciò  che  niuno 
de'  figliuoli  d'Adamo  ardisse  mai  di  fare  tale  follia.  E  nondi- 
meno, si  truovano  del  continuo  di  quegli  che  dopo  tale  gasti- 
gatura,^  folleggiando  ci  ricaggiono.  E  non  solamente  fallano . 
in  volere  sapere  quello  che  non  debbono,  ma,  molto  più 
gravemente ,  di  volerlo  sapere  come  e  da  cui  non  debbono  ; 
cioè  dal  diavolo,  o  ispressamente  invocandolo,  o  coperta- 
mente usando  in  diversi  modi  l'arte  sua,  nella  quale  eziandio 
non  chiamato  viene,  come  alla  casa ^  sua.  Onde  dice  san  Tom- 
maso nella  Somma,  che  ogni  indovinamento,  o  tacito  o  spres- 
so, usa  il  consiglio  e  l'aiuto  del  diavolo,  il  quale  manifesta 
agli  uomini  certe  cose  che  non  sanno,  e  egh  le  sa  per  lo  modo 
eh'  è  detto  di  sopra;  onde  le  predice,  espressamente  invoca- 
to ,  in  molti  modi.  Alcuna  volta  apparendo  visibilmente  in  va- 
rie figure  quanto  al  vedere,  o  in  voci  sensibili  quanto  al- 
l'udire, e'  mostra  e  dice  di  quelle  cose  che  gli  uomini  voghono 
sapere:  e  questa  spezie  d' indovinamento  si  chiama  prestigio. 
Alcuna  volta  in  sogno  manifesta  quello  che  l'uomo  vuole  sa- 
pere: e  questo  si  chiama  indovinamento  persogni.  Altre  volte' 
per  apparimento  e  per  parlare  di  morti  :  e  questa  spezie  si 
chiama  negromanzia.  Alcuna  volta  le  manifesta  per  uomini 
vivi,  siccome  per  gU  arrettizii;  ch'entra  il  diavolo  addosso 
ad  alcuni,  e  per  la  lingua  loro  predice  le  cose  che  sa  egli:  e 
tale  spezie  si  chiama  indovinamento  per  fitone.  Alcuna  volta 
manifesta  il  diavolo  certe  cose  occulte  per  certe  figure  e  se- 
gni che  appaiono  in  alcuni  corpi  insensibili  :  le  quali  se  appa- 
riscono in  alcun  corpo  terrestre,  come  s'è  ferro,  vetro,  pie- 
tra pulita,  specchio  o  unghia,  si  è  geomanzia;  se  in  acqua, 
si  chiama  idromanzia;  se  in  aria,  si  chiama  aerimanzia;  se 

'  Ediz.  95  :  castig amento. 

^  Così,  coi  più  anticlii,  il  Salviali  ;  ma  nella  edizione  del  25 
legge-si:  cosa.  Nel  Codice  manca  1'  ullinio  membrelto  di  questo  pe- 
riodo :  nellfi  quale  eùnndio  ec. 

"  Soia,  anche  in  questo  luogo,  la  stampa  del  primo  secolo:  Al- 
cuna volta. 
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appariscono  in  fuoco,  si  chiama  piromanzia  ;  se  nelle  interiora 
ti  egli  animali  che  sono  offerti  a'demonii,  si  chiama  aruspicio. 
E  un'altra  maniera  d' indovinare  che  si  fa  sanza  spressa  in- 
vocazione del  diavolo;  e  questa  è  in  due  modi.  L'  uno  si  è 
quand' altri  vuole  sapere  le  cose  che  sono  a  venire,  per  la 
disposizione  di  certe  altre  cose  :  come  per  la  considerazione 
del  sito  e  del  movimento  delle  stelle,  che  si  chiama  indovi- 
namento  per  astronomia  :  *  o  vero  per  movimento  o  voce  ' 
d'uccelli  o  d'altri  animali,  o  per  lo  starnutire  degli  uomini; 
e  questo  propiamente  è  augurium:  o  per  considerazione  del 
movimento  degli  occhi  o  degli  orecchi  degli  animali,  o  d'os- 
servare certi  di  dell'  anno  e  certe  ore  e  punti  del  di  ;  e  questo 
si  chiama  aurispiciuìn.  E  se  tale  considerazione  s'avesse  in- 
torno alle  parole  degli  uomini,  le  quali  dette  ad  altra  inten- 
zione, lo  'ndovino  le  recasse  al  suo  proposito,  quello  si  chia- 
merebbe omen.  E  se  alcuna  volta,  per  sapere  le  cose  occulte, 
si  considerassono  certe  disposizioni  di  figure  in  alcuni  corpi 
che  s'incontrassono  cogli  occhi,  sarebbe  altra  spezie  d'indo- 
vinamento  :  come,  s' altri  considerasse  i  liniamenti,'^  cioè  co- 
lali righe  e  fessure  delle  mani,  si  chiamerebbe  ciromanzia; 
se  si  considerassono  certe  figure  che  appariscono  nelle  spalle 
d'alcuno  animale  sagrificato  agl'idoli,  come  fanno  i  pagani, 
si  chiamerebbe  spatulimanzia.  L'altra  maniera  d' indovina- 
mento  senza  spressa  invocazione  del  dimenio,  si  é  quando  si 
considerano  certe  cose  che  intervengono  per  alcune  cose  fatte 

'  Così,  e  meglio,  la  slampa  del  25;  parendoci  non  solo  impro- 
pria ma  quasi  assurda  la  più  comime  lezione  :  che  si  chiama  (edizio- 
ne 95:  si  chiamimi))  astrunomin;  dove  sarel)be  slato  d'uopo  il  po- 
ter correggere:  astrologia. 

'  Il  Manoscritto:  o  volo; che  nulla  aggiunge  all'idea  di  movimenlo. 


s 


Perchè  nessuno  riponga  tra  W  stampe  ben  procurate  l'edizione 
da  noi  consultata  del  secolo  XV,  vogliamo  citar  qui  tre  degli  errori 
più  madornali  ricorrenti  in  quesl'  unica  pagina ,  cominciando  cioè 
dal  mezzo  della  precederne.  Invece,  dunque,  di  arretliiii  (il  Salviali 
fé  imprimere  arrelti7,zi),  in  quella  leggesi  eretici;  invece  di  offtrli  a 
demoiììi ,  — (I (ferrati  da  demunii;  e  invece  di  coimiderasse  i  linia- 
menli,  —  considerasse  iruamenti. 
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dagli  uomini  studiosamente  e  in  pruova ,  per  sapere  alcune 
cose  occulte  :  come  sarebbe  protrarre  punti  o  linee  o  figure, 
che  si  appartiene  a  geomanzia  ;  o  considerare  figure  che  si  fa- 
cessono  del  piombo  strutto  bogliente,  gittate  di  sùbito  nel- 
r  acqua  fredda  ;  o  nel  tórre  cedole  o  fuscelli*  a  rischio  o  a 
ventura ,  o  nel  gittare  dadi,  o  nell' aprire  alcuno  libro  di  su- 
bito, e  considerare  quello  che  prima  gli  venisse  a  mano,  o  si- 
mili cose  che  s' appartengono  a  gittare  di  sorte.  In  tutte  que- 
ste cose  è  una  generale  ragione  di  peccato,  avvegna  che  non 
sia  una  medesima  ragione  speziale  ;  imperò  eh'  è  più  grave 
peccato  invocare  il  diavolo  ^  espressamente,  che  fare  certe  al- 
tre cose  per  le  quali  egli  si  venga  non  chiamato  a  inframef- 
tere.  E  molto  più  grave  è  a  fargli  alcuno  sagrificio  o  reve- 
renza d' adoramento  ;  là  qual  cosa ,  sopra  tutte  l' altre ,  vuole 
dagli  uomini,  retegnendo  ancora  l'affetto  della  prima  super- 
bia, come  si  mostrò  nella  terza  tentazione  di  Cristo,  quando 
egli  disse:  Hcec  omnia  libi  dabo  si,  cadens,  adoiaveris  me: 
Tutte  queste  cose  eh'  io  t'  ho  mostrate ,  cioè  la  gloria  del 
mondo,  io  ti  darò,  se,  gittandoti  in  terra,  tu  m'adorerai.  E 
anche  s' ingegna  di  fare  cadere  l'uomo  a  ciò,  perch'egh  è  il 
maggiore  peccato  che  sia;  cioè  l' idolatria.  Usasi  alcuna  volta 
questa  arte  magica  a  potere  fare  o  avere  o  acquistare  alcuna 
cosa  per  azione^  del  dimonio,  la  quale  l'uomo  non  potrebbe 
fare  né  avere  per  sé  medesimo:  come  sarebbe  di  trovare  avere 
e  tesoro  o  nelle  propie  cave  e  miniere,  '"  o  in  sepolcri  o  in  al- 
tri luoghi  nascosti,  i  quali  al  diavolo  sono  tutti  manifesti  ;  av- 

'  Il  nostro  Testo  e  la  slampa  del  Salvialì  :  suggelli.  A  preferir 
la  lezione  degli  editori  antichi  e  degli  accademici,  ci  persuade  il  co- 
stume di  ceni  paesi  ove  le  superstizioni  di  tal  genere  non  sono 
peranche  in  tutto  dimenticale. 

-  L'ediz.  del  primo  secolo  muta  spesse  volte  diavolo  in  demonio. 

'  Così  nel  nostro  Testo.  E  molto  similmente  il  Salviati  :  per 
operazione.  Ma  la  stampa  del  quallrocenlo  e  quella  del  25  aggiun- 
gono :  per  forza  et  operazione. 

'  Con  notabili  differenze ,  1'  antica  stampa  :  di  trovare  certo  te- 
soro 0  nelle  proprie  caie  o  in  sepolcri  ce. 
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veglia  che  non  ha  però  baha  d'insegnarli  o  di  darli  a  cui 
egli  vuole,  ma  a  cui  e  quando  gli  è  permesso  da  Dio:  come 
sarebbe  di  trovare  cose  ismarrite  o  perdute,  le  quali  il  diavolo 
sa;  e  spezialmente  le  cose  che  fa  perdere  egli,  facendo  fare 
i  furti  e  gl'involii.  *  E  fannosi  ancora  nialificii;  onde  coloro 
che  usano  questa  arte,  si  chiamano  malèfici,  e  l'arte  s'ap- 
pella malfattoria  ;  e  ciò  si  fa  quando,  per  tale  arte,  col  favore 
del  diavolo,  alcuna  persona,  o  uomo  o  femmina,  ammaliata 
e  fatturata,  uscirà  fuori  della  memoria,  innamorrà  d'altrui  e 
avrà  in  orrore  la  sua  compagnia.  Parrà  alla  persona  che  la 
casa  ov'ella  sarà,  arda,  e  ch'ella  debba  rovinare;  perderà 
l'appetito  del  mangiare,  consumeràssi,  e  non  potrà  dormire 
né  posarsi,  avendo  sogni  terribili  e  paurosi,  immaginazioni 
e  fantasie  oscure  e  spiacevoli.  Parrà  alla  persona  avere  piene 
le  carni  di  spine  e  d'agora,  avere  il  quore  trafitto,  le  mem- 
bra casranti  e  deboli ,  essere  ismemorato  e  abbargliato  e 
sciemonito,  e  non  trovare  luogo  nòdi  rH3 notte;  e' suoi  reg- 
gimenti e  parole  saranno  come  di  persona  farnetica  o  ebra. 
Per  questa  arte  si  fa  portare  la  persona  di  luogo  a  luogo,  "  e 
di  sùbito  portare  e  riportare  ambasciate  e  novelle  di  lontano 
paese.  A  fare  queste  cose,  usano  i  malèfici  alcuna  volta 
invocazioni  e  scongiuri  a'demonii  espressamente;  e  eglino 
appariscono  in  alcuni  de' modi  di  sopra  detti,  dando  vista 
d' essere  costretti  per  tali  iscongiuri,  avvegna  che  non  sieno, 
com'è  detto  di  sopra.  Usano  incantesimi,  dando  altrui  cibic 
beveraggi  incantati;  fanno  immagini  di  cera  e  di  piombo  e 
d'altra  materia  ;  annodano  legàccioli,  e  involgono  iscritte  di 
nomi  di  demonii,  e  di  segni  e  di  figure  e  di  caratteri  trovati 
e  insegnali  da'dimonii,  sott©.  i  quali  si  contengono  i  platHf'"' 

•  Come  piacque  di  scrivere  al  Salviali ,  prefcrcjido.quelH  deir 
25:  imbola.  Pare  poi  naln  da  scambio  di  lettere  la.  variante  recataci 
dal  Mancscriilo  e  dall'antica  edizione;  variaDla  coiilultociò  non  as- 
surda né  impossibile:  [accendo  fare  i  fur}i  (la  stampa  :  fare  furti) 
nrjli  uomini. 

^  Nel  Testo  a  jjHonna:  di  /«sgQ'"  li'og'^. 
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Ira'dimonii  e  coloro  che  usano  questi  segni  ad  alcuno  effetto, 
secondo  la  predetta  arte.  Soglionsi  vantare  certi  di  questi 
malèfici  di  potere  mutare  le  menti,  e  di  trasformare  una 
cosa  in  un'altra:  come  sarebbe  di  fare  d'uno  uomo  o  d'una 
femmina  una  bestia  od  uno  uccello;  o  di  creare  cose  nuove, 
come  favoleggiando  iscrivono!  poeti.  Alla  vanità  falsa  de'quali 
si  risponde,  che  sanno  bene  eglino  medesimi  che  mentono 
perla  gola:  che  non  posson  più  che  possa  il  maggior  '  loro, 
cioè  il  diavolo;  della  cui  potenzia  è  detto  di  sopra  che  non  si 
stende  a  tanto,  avvegna  che  possa  fare  parere  certe  cose  altre 
che  quelle  che  sono.  D'un' altra  cosa  falsamente  si  gloriano; 
e  questa  è,  che  a  loro  richiesta  il  maggiore  loro  insegna  qua- 
lunque scienza  di  sùbito  a  qualunche  grosso  uomo,  osservando 
egli  certe  regole  dell'arte:  e  di  ciò  hanno  scritto  uno  hbro 
che  si  chiama  l'Arte  notoria,  della  quale  pruova  san  Tommaso, 
ch'è  interdetta  e  vietata  come  gli  altri  libri  magici  e  diabolici; 
imperò  che  contiene  caratteri  e  figure  de' patti  taciti  fatti  " 
col  diavolo,  col  quale  non  è  licito  d'avere  patto  o  convegna 
0  compagnia  o  amistà  alcuna;  anzi  ci  è  comandato  da  Dio 
che  r  abbiamo  per  isfidato  nimico.  Onde  san  Paolo  dice: 
Nolile  loctimdaì^e  diabolo:  Non  vogliate  dare  luogo  al  diavolo. 
E  san  Piero:  Cui  resistite  fortes  in  fide:  Il  vostro  avversario 
diavolo  va  cercando  intorno  intorno,  come  uno  leone  rapace, 
com'egli  ne  possa  alcuno  divorare;  al  quale  contastate,  forti 
stando  nella  fede.  Anche  pruova  san  Tommaso,  che  fjuella 
arte  notoria  non  ha  efficacia  veruna  ;  con  ciò  sia  cosa  che  la 
potenzia  del  diavolo  non  si  stende  a  potere  illuminare  lo'ntel- 
letto  dell'uomo,  che  sarebbe  di  bisogno  in  quel  sùbito  appa- 
rar fuori  del  modo  usato  e  naturale  all'uomo.  Onde,  avvegna 
che  il  diavolo  potesse  insegnare,  esprimendo  ^  con  suono  di 


*  Maestro  in  tutte  le  stampe;  così  variato,  e  certo  non  male, 
anche  dopo  quallro  righe  ,  nel  nostro  Manoscrillo. 
^  Manca  falli  nel  Codice  e  nella  stampa  del  25. 
^  Il  Testo  a  penna  :  espressamente. 
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voce,  alcuna  dottrina,  come  farebbe  uno  uomo,  e  forse  tanto 
meglio,  quanto  più  sottilmente  e  meglio  che  l'uomo  sapesse; 
tuttavia  non  potrebbe  di  sùbito  informare  lo  'intelletto  del- 
l'uomo d'alcuna  abituale  iscienzia,  non  potendo  illuminare, 
ma  richiederébbevisi  tempo  e  ordine  nella  dottrina:  e  tanto 
maggiore ,  quanto  colui  che  apparasse  fosse  più  grosso ,  o 
meno  disposto  alla  scienza.  Quanta,  adunque,  vanità  e  falsa 
iniquità  è  quella  di  questi  malefici,  a'  quali  non  basta  il  loro 
mal  fare  coli' aiuto  di  quello  maligno  in  quanto  egli  puote , 
ma  eziandio  s' ingegnano  di  mostrare  agU  altri  che  sappia  e 
possa,  ed  eglino  per  lui,  quello  che  non  sa  né  puote!  Ed  è 
grande  reta  e  stoltizia  di  costoro  e  di  chi  dà  loro  fede.  Grande 
ciechità  è  la  loro,  che  si  tldino  e  abbiano  amistà  con  colui 
eh' è  nimico  e  avversario  dello  onnipotente  Iddio,  nelle  cui 
mani  sono  e  egli  e  eglino;  '  il  quale  ha  vietato  sotto  pena  della 
eterna  morte,  che  con  lui  non  s'abbia  dimestichezza  o  com- 
pagnia veruna.  Sanno  questi  cotali,  s' egli  hanno  fede  di 
cristiani,  eh'  egli  è  l' antico  serpente,  capitale  ^  nimico  di  tutta 
l'umana  natura,  e  che  tutto  il  suo  studio  è  di  conducere  gli 
uomini  a  quella  dannazione  e  miseria  dov'è  egli.  Non  è  loro 
celato,  che  comunemente  tutti  quegli  della  loro  arte  fanno  mala 
fine  e  mala  morte,  come  molte  storie  e  croniche  contano:  e 
non  che  '1  diavolo  ne  gli  scampi,  ma  egli  ve  li  conduce  ;  e 
non  solamente  alla  mala  morte  del  corpo,  ma  a  quella  eh' è 
troppo  peggiore,  cioè  dell' anima.  È  grande  stoltizia  la  loro, 
che  sanno  per  certo,  e  per  isperienza  lo  pruovano  faccende 
l'arte,  ch'egli  è  bugiardo,  isleale  e  ingannatore,  e  molte 
cose  promette  che  non  attiene.  Che,  con  ciò  sia  cosa  che  sia 
superbo,  non  dice  mai  che  non  sappia  o  che  non  possa  quello 
che  gli  è  domandato;  ma  d'ogni  cosa  dice: — Sarà  fatto;— poi, 
non  sappiendo  o  non  potendo  fornire,  manca  della  promessa, 
e  non  confessa  mai  di  non  avere  saputo  o  potuto,  ma  sempre 

*  Sola  r  antica  stampa:  d  loro. 
''  Nel  Testo  :  j)rinri]>filr. 
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getta  la  colpa  sopra  i  maliTici,  dicendo:  —  Voi  non  m'intende- 
sti;—o: — Voi  non  facesti  bene  l'arte;  —  o:— Voi  fallasti  nella 
tale  osservanza.  — Ancora,  con  ciò  sia  cosa  che  sia  invidioso, 
non  insegna  ciò  che  sa,  e  non  fa  ciò  che  può.  E  perch'egli  è 
bugiardo  e  ingannatore,  dirà  una  per  un'altra,  e  dirà  parole 
mozze  e  doppie,  e  che  possano  avere  diversi  intendimenti , 
equivocando,  come  sarebbe  qneWo:  Re g inani  interfìcere  ho- 
num  est  timere  nolite,  etc.  ;  e  quello:  Yinces  non  perdes,  etc; 
e  simili  cose  ambigue  e  dubbiose.  E  perch'egli  è  presuntuoso, 
crede  sapere  e  potere  fare  quello  che  non  sa  e  non  puote. 
E  gli  Angioli  santi ,  secondo  il  beneplacito  di  Dio ,  sottrag- 
gono spesse  volte  dalla  notizia  de'dimonii  e  dalla  loro  potenzia 
molte  cose,  perchè  non  facciano  tutto  ciò  che  e' vogliono, 
e  perch'  egli  abbiano  vergogna  e  confusione  dell'  imprese 
e  delle  promesse  che  fanno.  E  nondimeno,  certi  uomini, 
pospognendo  e  dimenticando  la  propia  salute,  in  pregiudicio 
e  pericolo  delle  loro  anime,  vanno  loro  dietro,  e  vogliono  la 
loro  amistade,  e  richieggiono  il  loro  consiglio  e  aiuto;  anzi 
importunamente  gli  molestano. 

Onde  una  volta  disse  il  diavolo  a  un  santo  uomo:  —  La 
gente  spesse  volte  m'accagiona  e  incolpa  a  gran  torto,  impo- 
gnendo  a  me  molti  mali  che  si  fanno  eglino  stessi;  che  tal 
dice  :  -  Il  diavolo  mi  tentò;  egli  mi  fé  cadere  in  tal  peccato: 
il  diavolo  mi  si  parò  dinanzi,  che  io  non  mi  vi  sare' inframes- 
so  :  -  né  avròcci  colpa  veruna.  Anzi,  molte  volte  gli  uomini 
e  le  femmine  tentano  me,  e  sómmi  molesti  e  importuni,  e 
impàccianmi  ne' fatti  loro,  de' quali  io  non  mi  darei  briga; 
che,  lasciando  pur  fare  loro,  fanno  tanto  che  basta  di  male, 
si  che  mi  tolgono  la  volta.  —  E  avvegna  che  l'arte  magica 
sopraddetta  abbia  molta  efficacia,  secondo  l'occulto  giudicio 
di  Dio  che  'l  permette  per  gli  molti  peccati,  operando  i  malifici 
secondo  la  regola  e  l'osservanza  dell'arti  insegnate  da' demo- 
ni!; pure  spesse  volte  si  dimostra  di  fare  per  certe  persone, 
uomini  e  femmine  di  bassa  condizione,  quello  che  non  fanno 
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e  non  sanno  fare:  imperò  che  pochi  sono  che  quell'  arte  sap- 
piano adoperare,  ma,  per  udita  o  per  loro  avviso,  truovano 
certi  incantesimi,  iscongiuri,  iscritture,  brievi  e  legature, 
con  certe  osservanze  che  pare  eh' eli' abbiano  somiglianza  con 
quelle  dell'arte  magica,  e  non  hanno  a  fare  nulla  d'essa.  ^  Ma 
perché  quelle  persone  che  le  fanno,  e  quelle  a  cui  nome  e  a 
cui  stanza  si  fanno ,  le  credono  e  hannovi  fede,  credendosi 
fare  quello  che  fanno  i  malèfici  coli'  aiuto  e  col  consiglio  del 
diavolo,  hanno  alcuna  efficacia,  adoperandovisi  il  diavolo,  il 
quale  dà  volentieri  favore  a  ogni  mala  operazione,  e  prende 
podestà  e  balia  sopra  quelle  cotali  persone  ,  le  quali ,  e  se 
non  realmente  e  di  fatto  ,  almeno  secondo  la  'ntenzione,  sono 
malefìci,  credendosi  adoprare  l'arte  magica  del  diavolo.  Onde 
non  è  dubio  che  peccano  mortalmente,  e'nsegnano  al  dia- 
volo trovando  "  altra  arte  che  non  ha  trovata  egli  ;  la  quale 
egli  fa  poi  sua  e  falla  valere,  perchè  vi  si  dà  fede.  Come  dice 
santo  Agostino,  parlando  di  questi  cotali  incantesimi  e  fatture, 
che  non  si  debbono  credere  perchè  sieno  veri,  ma  diventano 
veri  perchè  si  credono.  Truovansi  certe  altre  persone,  uomini 
e  femmine,  che  non  sanno  l'arte  magica,  né  invocare  ne 
scongiurare  demonii,  e  non  sono  indovini  né  non  credono 
essere,  che  sanno  per  certo  non  sono;  e  con  tutto  ciò,  o  per 
guadagneria  ^  0  per  altra  loro  vanità,  dicono  che  sono  incan- 
tatori e  indovini,  e  con  loro  ciufTole  e  anfanie  ingannano 
molta  gente  semplice,  eh' è  inchinevole  e  vaga  ad  andare  die- 
tro a  cosi  fatte  cose.  E  qual  dice  che  vede  morti  e  favella  con 
loro,  e  che  va  di  notte  in  tregenda  colle  streghe.  Altri  dicono 

'  Così  nelle  più  nniiche  edizioni;  e:  d'esse,  con  relazione  a  os- 
servarle, nel  Codice.  Erroneamente,  al  mio  credere,  la  stampa  del 
:25:  di  sé. 

'  Trovare,  nella  stampa  del  95. 

^  Voce  presso  che  moria  ai  dì  nostri ,  eppure  a'  di  nostri  ne- 
cessarissima !  Ma  questa  espressiva  parola  non  piacque  agli  editori 
del  primo  secolo,  che  qui,  e  ventuna  riga  più  innanzi,  inularonla  in 
guadagnare. 
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che  sanno  incantare  il  male  degli  occhi  e'I  duolo  de'  denti, 
la  magrana,  le  sonici  e'I  duolo  del  capo;  e  fare  brievi  che 
chi  gli  porta  addosso  non  ara  il  male  del  fianco  nè'l  male 
maestro,  non  potrà  morire  né  in  acqua  né  in  fuoco,  né. 
essere  offeso  da' suoi  nimici;  e  tutte  tali  cose  che  le  genti 
vorrebbono,eperòagevolmentelecredono.  Questi cotali  sono 
ingannatori  e  trombettieri  ;  e  peccando  mortalmente ,  sono 
tenuti  a  restituzione  d'ogni  guadagno  eh' e' fanno.  E  chi  dà 
loro  fede,  pecca  gravemente,  e  bassi  il  danno  di  quello  che 
desse  loro.  Né  non  si  debbono  le  genti  lasciarsi  ingannare  né 
a'malifici  veri,  né  a  quegli  che  s'appellano  indovini  e  incan- 
tatori e  non  sono ,  perché  '  dicano  che  si  dicano  messe  e 
orazioni,  e  facciansi  limosino  e  digiuni;  che  tutto  il  fanno 
maliziosamente,  e  perchè  sia  data  loro  più  fede,  e  acciò  che 
più  copertamente  possano  mescere  il  veleno  della  loro  reta.  E 
avvenga  che  sia  detto  che  certe  persone ,  non  dicendo  vero 
né  credendosi  dire,  ma  per  guadagneria  ^  e  per  fare  altro 
inganno,  dicono  che  veggiono  i  morti  e  che  vanno  in  tre- 
genda; tuttavia  si  truova,  tra  l' altre  illusioni  che  '1  diavolo  fu, 
che  mostra  di  fare  apparire  morti;  non  che  sieno  veramente 
gli  spiriti  degli  uomini  o  delle  femmine  morti,  che  ciò  non 
potrebbe  fare,  ma  egli  prende  la  figura  e  la  similitudine  del 
morto,  e  dice,  mentendo,  ch'egli  è  quel  cotale.  Come  si 
legge  nella  santa  Scrittura  di  quella  indovina  fittonissa  che,  a 
petizione  del  re  Saul,  fece  apparire  Samuel,  il  quale  predisse 
l'effetto  della  battaglia  de' Filistei;  nonché  fosse  Samuel,  o 
lo  spirito  suo ,  come  spongono  i  Santi ,  ma  fu  il  diavolo  in 
quella  similitudine,  e  diceva  e  mostrava  che  fosse  Samuel. 
Cosi  si  truova  eh' e' dimonii  prendendo  simihtudine  d'uomini 
e  di  femmine  che  sono  vivi,  e  di  cavagli  e  di  somieri,  vanno 
di  notte  in  ischiera  per  certe  contrade,  dove  veduti  dalle  genti, 

'  Seguitiamo  come  più  grammalicale  la  lezione,  benché  non 
anche  la  punuiazlone  ,  delia  stampa  del  25. 

^  Nel  Testo  ,  (jui  :  gnadngnnrin.  - 
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credono  '  che  sieno  quelle  persone  la  cui  similitudine  mo- 
strano: e  questa  in  alcuno  paese  si  chiama  la  tregenda.  E  ciò 
fanno  i  demonii  per  seminare  questo  errore ,  e  per  mettere 
iscandalo,  e  per  infamare  quelle  tali  persone  la  cui  similitu- 
dine prendono,  mostrando  di  fare  nella  tregenda  alcune  cose 
disoneste.  Ben  si  truovano  alcune  persone,  e  spezialmente 
femmine,  che  dicono  di  sé  medesime  ch'elle  vanno  di  notte  in 
brigata  con  questa  cotale  tregenda,  ^  e  compitano  ^  per  nome 
molti  e  molte  di  loro  compagnia;  e  dicono  che  le  donne  della 
torma  "^  che  guidano  l'altre,  sono  Erodia  che  fece  uccidere 
san  Giovanni  Batista,  e  la  Diana  antica  dea  '  de' Greci.  Come 
questo  sia  è  da  considerare,  e  come  essere  possa.  Non  è 
dubbio  veruno  che,  di  sua  possa  naturale,  il  diavolo  puote 
menare  e  portare  uomini  e  femmine,  pochi  e  molti,  da  uno 
luogo  a  un  altro,  come  e' vuole,  se  non  è  impedito  per  virtù 
divina;  ma  rade  volte  si  truova  che  ciò  faccia.  L'altro  modo 
ch'é  più  verisimile,  è  quello  che  già  è  detto  ^  di  sopra,  che 
puote  fare  parere  alla  persona,  e  di  sé  e  d'altrui,  eh' ella  sia 
quello  eh'  ella  non  è ,  e  eh'  ella  faccia  quello  eh'  ella  non  fa. 
E  ciò  fa  0  vegghiando  la  persona  o  dormendo ,  alterando  la 
i  iimuginazione  e  la  fantasia,  e  imprimendovi  immagini  e 
similitudini  di  quelle  cose  che  vuole  che  paia  alla  persona 
essere,  e  dire  e  fare  le  dette  cose.  Onde,  standosi  la  persona 
in  sul  letto  suo,  le  parrà  andare,  e  fare  cose  maravigliose; 
e  poi  le  racconterà,  credéndolesi  avere  veramente  fatte. 
E  questo  interviene  comunemente  a' malèfici,  o  a  persone 
maleficiate,  cioè  che  sia  fatto  di  loro  o  per  loro  alcuno  nia- 

•  Leggiamo  col  Salviati.  Nel  nostro  Codice  manca  dalle  genti. 
^  Non  meglio  nel  Manoscritto  :  in  tregenda  con  questa  cotale 

brigata. 

^  Nel  medesimo  :  coniano. 

'  Notisi  in  modo  dantesco:  non  unica  Ira  le  imitazioni  di  tal 
genere  nello  Specchio  di  Penitenza. 

'  Sopprimono ,  non  senza  grazia ,  dea  la  stampa  antica  ed  il 
Codice. 

•  Edìz.  95:  è  tocco. 
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lificio  d'arte  magica;  o  a  persone  che  dieno  fede  a  cosi  fatte 
cose.  Sono  certe  cose  che  ^  avvegna  che  non  vi  si  adoperi 
invocazione  di  demonii ,  né  figure,  né  osservanzie  d'arte 
magica,  non  sono  però  licite;  che  0  elle  son false,  o  non  hanno, 
eftìcacia  veruna  a  quello  per  che  si  fanno ,  o  è  sospetto  il 
modo  nel  quale  si  fanno.  Non  hanno  elFicacia  veruna  qualunche 
parole  dette,  o  portate  addosso  scritte  o  per  modo  di  brieve  o 
d' altra  legatura,  eziandio  le  parole  della  santa  Scrittura,  o'I 
Vangelo  di  san  Giovanni,  o  Diriipisti  "^  vincula  mea ,  o  vero 
Jesus  aulem  transiens,  per  medium  illorumihat,  o  qualun- 
ch' altra  parola,  o  a  non  perire  in  acqua,  o  a  non  venire  in 
mano  de'nimici,  o  a  capitare  bene  di  piato,  o  di  qualunche 
altra  impresa  ,  o  a  non  morire  sanza  confessione ,  o  a  non 
morire  di  morte  subitana,  o  a  scampare  del  parto  o  di  qua- 
lunche altra  infermità:  anzi  è  peccato  ad  usarle  a  qualunche  di 
questi  effetti,  odi  qualunch' altre  cose  temporali  o  corporali, 
con  ciò  sia  cosa  ch'elle  furono  scritte  e  spirate  dallo  Spirito 
Santo  0  per  ammaestramento  e  dottrina,  o  per  orazione,  e 
non  per  altro  uso.  Che  se  la  Scrittura  fosse  stata  revelata  da 
Dio  0  ordinata  a  tale  uso,  lo  Spirito  Santo  l'averebbe  revelato 
agli  Appostoli  e  alla  santa  Chiesa,  come  ha  fatto  delle  parole 
sagramentali.  Non  l'ha  fatto;  ^  e  però  non  è  lecito  ad  uomo 
vivente  diputarle  o  appropiarle  a  tale  uso  di  portarle  scritte 
addosso,  o  di  dirle  o  farle  dire  per  alcuno  effetto  corporale 
0  temporale.  E  molto  peggio  sarebbe  quando  vi  si  mescolas- 
sono  0  interponessono  altri  nomi  isconosciuti ,  o  figure  o 
segni,  sotto  i  quali,  dicono  i  Santi,  si  contengono  i  patti 
taciti  co'  demonii.  Portinsi  adunque  le  parole  della  santa 
Scrittura  nella  mente,  e  non  a  collo;  nel  quore,  e  non  in 

'  Così  tulle  le  stampe;  ma  il  Manoscritto  ha  un  principio 
più  frondoso  di  periodo ,  ciie  non  sappiamo  chi  poscia  tarpasse  per 
ridurlo  a  più  avvenevole  misura:  Sono  cierte  persone  (erroneo,  per 
tose)  che  in  altro  modo  offendono ,  che  avegnachè  ec. 

^  Ediz.  95  e  85:  il  Dirupisti. 

^  Il  Manoscritto:  Nolla  feciono. 
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borsa .  Quel  medesimo  si  dice  del  danaio  primo  offerto  alla  Croce 
el  venerdì  santo,  e  dell'  erbe  tenute  e  cólte  quando  si  canta  il 
Vangelo  o  la  Passione;  e  di  simili  cose.  E  se  le  parole  di  Dio 
non  banno  virtù  e  efficacia  a  tali  efletti,  molto  meno  quelle 
d'uomo  0  di  femmina  cbesi  dicano  in  incantesimi  o  in  iscon- 
giuri  di  serpenti  o  d' altre  bestie ,  di  malori  o  di  qualun- 
ch'altra  infermità.  Il  nome  di  Dio  e  del  nostro  Signore  lesu 
Cristo,  l'aiuto  della  Vergine  Maria  e  degli  altri  Santi,  divo- 
tamente  e  puramente,  sanza  niuna  osservanza  o  vana  super- 
stizione, si  dee  invocare  in  ogni  necessità  corporale  e  spiri- 
tuale. E  quello  eh' è  detto  delle  parole,  similmente  si  dice 
del  digiuno,  del  silenzio,  delle  messe,  delle 'nvenie,  del- 
l'andate fatte  sotto  certe  osservanze  di  tempo  o  di  novero, 
credendo  che  altrimenti  non  fossono  valevoli  :  come  si  dice 
de' dodici  lunedi  di  santa  Caterina,  del  venerdì  di  santo  Nic- 
colao  e  delle  messe  di  san  Gregorio,  de' mercoledì  di  san 
Lorenzo,  del  silenzio  de'dieci  mila  Martiri,  e  di  tutte  simili 
cose.  '  E  non  si  dice  però,  che  le  messe  e'I  digiuno  e  l'ora- 
zioni e  gli  altri  beni  non  sia  bene  a  fare  ;  ma  quelle  osservan- 
zie  del  tempo  o  del  novero  o  di  certi  modi  non  sono  né  liciti 
né  buoni.  ^  E  che  la  vanità  e  la  cupidità  delle  genti  mortali 
voglia  por  legge  alla  divina  giustizia ,  e  che  per  loro  opere 
0  per  loro  parole  o  loro  andate  o  loro  offerte  si  traggano  in  fra 
certo  tempo  anime  di  purgatoro,  quest'è  grande  presunzione 
e  pericoloso  errore  '  a  credere  o  a  dire.  L'osservanzia  del 
tempo,  cioè  in  che  dì  o  in  che  ora  o  in  che  punto  altri 
imprenda  '  a  fare  alcuna  cosa  di  nuovo;  come  sarebbe,  intrare 

*  Non  sarà  forse  slata  osservala  la  mancanza  o  soppressione  di 
quest'  ullhno  pezzelto,  da  come  si  dire  sino  a  simili  cose ,  nell'edi- 
zione nel  primo  secolo  e  in  quella  del  Sulviali.  Soliamo  le  parole 
ile' dieci  mila  Martiri  rimasero,  annesse  all'altra  silemio  eh' è  nella 
prima  parte  del  periodo. 

*  Ediz.  95  e  25  :  né  lecite  né  buone. 

'  Nel  Codice  :  é  gran  pericolo  e  errore. 

*  Aggiunge  il  medesimo,  per  chiosa  inutile  :  cioè  cominci. 
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ad  abitare  in  prima  in  casa  nuova,  mettersi  la  roba  nuova  , 
menare  moglie,  incominciare  a  fare  mercatanzia  o  compagnia 
con  altri,  entrare  in  mare  ,  ^  entrare  in  signoria,  radersi  la 
prima  barba,  andare  cercando  la  buona  ^  mancia  nelle  calendi, 
il  primo  di  dell'anno  nuovo  ,  il  primo  di  della  settimana;  e 
dicessi  che  alcun  di  e  alcuna  ora  è  migliore  eh'  un'  altra,  anzi 
che  alcuna  è  buona  e  alcuna  è  rea,  e  simili  cose  che  certe 
gente  osservano;  è  vanità,  e  non  è  senza  grave  peccato:  e 
spezialmente  osservando  certi  di  quali  dicono  alcuni  che  si 
chiamano  egiziaclii,  ne'  quali  non  si  dee  fare  alcuna  impresa 
che  altri  voglia  che  riesca  bene,  con  ciò  sia  cosa  che  sieno 
di  infausti  e  malauguriati,  e  in  ciascuno  mese  dell'anno  n'  ha 
alcuno.  Contro  a  questi  cotali  osservatori  dice  san  Paolo  : 
Dies  ohservatis,  menses,  tempora  et  annos:  limeo  ne  sine  causa 
laboraverim  in  vohis:  Voi  osservate  i  di  e' mesi  e' tempi  e  gli 
anni;  per  la  qual  cosa  temo  ch'io  non  mi  sia  aflaticato  in  voi 
in  vano.  Non  si  dee  però  intendere  che  sia  male  a  osservare 
i  tempi  e' segni  del  cielo  a  certe  cose  naturali,  delle  quali 
e'I  tempo  e'I  cielo  sono  alcuna  cagione,  come  dicea  Sala- 
mone:  Omnia  tempus  hahent:  Ogni  cosa  ha  suo  tempo.  Onde 
i  medici  in  dare  le  medicine,  i  marinai  in  navicare,  i  lavora- 
tori ■'  nel  lavorio  della  terra,  possono  anzi  debbono  osservare  e 
tenere  mente  a' tempi  e  a' segni  delle  stelle  e  delle  pianete 
del  cielo.  Simile  dico  di  certi  atti  che  fanno  alcuni  animali, 
che  si  muovono  secondo  lo'stinto  della  natura  ^  e  del  cielo; 
e  per  isperienzia  è  veduto  e  provato  dagli  uomini,  che  signi- 
ficano alcuna  cosa  che  dee  intervenire,  non  che  ne  sieno 
cagione:  come  i  delfini,  quando  vengono  notando  sopral'acqua 
del  mare,  appressandosi  alle  navi,  significano  che  tosto  dee 
venire  tempesta;  e  quando  la  gatta  si  liscia  el  capo  colla 

*  Ecliz.  95  e  25:  in  nave. 

^  Si  noti  elle  gli  Accademici  trovarono  e  preferirono:  la  prima. 

»  Ediz.  95  e  25:  i  villani. 

'  Della  natura  è  giunla  del  nostro  Codice. 
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branca,  '  dicono  le  femmine  ch'è  segno  eh' e' dee  piovere; 
e  quando  il  gallo  canta  più  tosto  che  non  suole,  è  segno  di 
mutazione  di  tempo.  Queste  cotali  cose  osservare  e  tenervi 
mente,  non  è  peccato  veruno.  Ma  chi  volesse,  pel  cantare  del 
gallo,  0  per  lo  abbaiare  del  cane,  o  pel  cantare  del  corbe  o 
del  barbagianni  o  dell'  assiuolo  in  sul  comignolo  della  casa, 
0  per  qualunche  movimento  di  uccello  o  d' altro  animale , 
auguriare  pronosticando  "  se  lo'nfcrmo  dovesse  morire  o 
guarire,  o  quanto  tempo  la  persona  dovesse  vivere  (come  disse 
quella  vecchia ,  che  avea  ancora  a  vivere  cinque  anni ,  im- 
però ch'avea  udito  cantare  il  cuculo  '  il  di  di  calen'di  maggio 
cinque  volte;  onde  non  si  volle  confessare,  e  cosi  mori  sanza 
confessione);  questo  sarebbegrave  peccato,  con  osservanzia 
inlecita  e  vietata.  Quel  medesimo  si  dee  tenere  di  certi  acci- 
denti che'ntervengono  alla  persona,  i  quali  non  si  debbono 
osservare  nò  porvi  mente:  come  se  nell' uscire  dell'uscio 
la  mattina,  la  persona  starnutisse  pure  una  volta,  che  dicono 
alquanti  vani  osservatori,  che  si  debbia  tornare  addietro;  o  se 
si  trovasse  messa  la  calza  o  la  camicia  a  rovescio,  creda  che 
tutte  le  cose  di  quel  dì  gli  vadano  a  ritroso;  e  se  gli  venisse 
messo  il  piò  manco  innanzi  al  ritto,  o  se  incispicasseo  cadesse, 
non  debba  andare  più  innanzi.  E  tutte  quelle  cose  delle  quali 
non  è  ragione  naturale  per  che  cosi  debba  essere  o  interve- 
nire, non  si  debbono  osservare  né  credere  ;  eh'  elle  sono 
oppenioni  false  e  vane,  e  sònci  rimase  del  paganesmo,  ^  o  in- 
trodotte dalla  falsa  dottrina  del  dimenio. Del  gittare  delle  sorte, 
dicono  i  Santi  che  in  certi  casi  non  è  lecito ,  anzi  è  vietato 
per  lo  Decreto:  come  sarebbe  chi  volesse  sapere  per  sorte 

'  Ediz.  95  :  si  liscia  colla  zampa. 

^  Cioè  prenunùundo  h  aggiunta  oziosa  del  Manoscrilto. 

=>  Cuculio,  nelle  due  stampe  più  antiche. 

'^  Così,  non  solo  in  questo  luogo,  ma  ancora  in  due  altri  del 
seguente  Trattato  de'sogni,  il  Codice  nostro.  Gli  Accademici  del  25 
aprirono,  quanto  a  sé,  l'adito  alla  voce  non  ammessa  finora  :  jxKja- 
nis7no. 


oli  TKATTATO    DELLA   SCIENZ\. 

alcuna  cosa  occulta  che  dovesse  venire,  riferendo  il  prendere 
delle  sorte  o  alla  disposizione  delle  stelle  o  all'  operazione 
de'  dimonii:  e  tale  si  chiama  sorte  divinatoria.  Anche  chi  vo- 
lesse sapere,  per  lo  prendere  delle  sorte,  quello  che  dovesse 
fare  o  dire,  dubitando  qual  fosse  il  meglio  ;  come  sarebbe 
d'eleggere  alcuno  prelato  ecclesiastico,  o  di  ricevere  alcuno 
beneficio  spirituale;  non  è  oggi  lecito,  benché  nella  antica  legge 
s'usasse,  o  chiamassesi  sorte  consultoria.  E  un  altro  gittare 
di  sorte  che  si  chiama  sorte  divisoria;  e  questa  è  lecita:  come 
sarebbe  se  certe  persone  eh'  avessono  a  dividere  certe  cose  a 
comune,  e  non  s'accordassono  a  fare  le  parti  dando  e  to- 
gliendo, possonsi  gittare  le  sorte,  spegnendo  alla  fortuna  qual 
parte  vegna  a  qualunche  di  loro.  Ed  è  lecito  ancora  d'usare 
queste  sorte  negli  olici  temporali,  a  cui  prima  tocchi  la  volta: 
come  si  fa  degli  uficiali  della  città  che  si  eleggono  per  parec- 
chi anni,  e  scritti  in  certe  cedole  si  mettono  '  in  un  sacco  o 
cassetta,  e  poi  a  certi  tempi  si  traggono  ^  alla  ventura,  e 
secondo  che  sono  tratti,  cosi  entrano  aU'ofìcio. 


'  Dagli  sdruccioli  troppo  frequenti  del  copista  delle  Murale , 
sembra  potersi  ncav:ir  la  seguente  |»iìi  concisa  lezione:  degli  tifìriaU 
della  viltà  cìie  si  tengono  per  pareccJii  anni  iscritti  'n  cierle  cicdole 
in  un  sacco  ec. 

'  11  Manoscritto  aggiunge,  non  bellamente:  fuori.  Trarre  fuori 
era  la  frase  tecnica  parlando  di  gonfaloni  o  d'  altri  siffatti  arnesi  ; 
come  il  semplice  trarre  parlandosi  de'  magistrali. 


ùzo 
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De'  sogni,  ai  quali  molti  vanno  dietro  e  molti  ne  fanno 
errare,  come  dice  Salamone,  è  convenevole  di  dire  qui  al- 
cuna cosa.  Dove  è  da  sapere  che,  come  si  truova  per  la  Scrit- 
tura in  più  luoghi,  e  ^  nel  popolo  di  Dio  s'  osservavano  e  inler- 
petravano  i  sogni  ;  e  uno  modo  di  profezia  de'  profeti  di  Dio 
era  per  rivelazione  e  visione  mostrate  in  sogno ,  come  dice 
santo  lob  :  Per  somnium  in  vhione  nocttirna ,  quando  irruit 
sopor  super  lioìnines  et  dormiunt  in  lectulo,  timo  aperit  (sci- 
licet  Deus)  aures  vtrorum,  et  erudiens  eos  instriiit  disciplina. 
Dice  che  Iddio  ammaestra  gli  uomini  nel  sogno  per  visione 
la  notte ,  quando  dormono  ne'  letti  loro.  E  in  un  altro  luogo, 
nel  libro  de'  Numeri,  dice  Iddio  :  Se  sarà  infra  voi  profeta, 
io  gli  apparirò  in  visione  per  sogno.  Onde  e  l'Angiolo  appari 
più  volte  a  Giosep,  sposo  di  santa  Maria,  in  sogno  e  in  vi- 
sione ;  e  anche  a'  Magi ,  acciò  che  non  tornassono  ad  '  Erode, 
come  e  dell'  uno  e  deli'  altro  chiaramente  conta  il  santo  Van- 
gelo. E  anche  nell'  altre  nazioni  orientali ,  le  quali  molto  in- 
tendono a  osservare  i  sogni,  come  sono  Caldei,  Arabici,  i  Per- 
siani e  gì'  Indiani.  Onde  losep  interpretrò  il  sogno  a  Faraone, 
e  Daniel  a  Nabucdonosor.  E  però  non  è  al  tutto  da  negare 
che  ne'  sogni  non  si  possa  tenere  mente ,  e  avere  alcuna  ve- 
rità per  immaginaria  apparizione ,  o  per  visione  e  revelazione 

'  Manca  nel  Manosrriito:  Trattato.  Il  Salviali  continua  1'  aiile- 
cedeiile  ;  gli  anlicbi  editori  pongono  solamente  il  segno  di  un  uuovo 
capitolo. 

^  Nel  senso  di  anche. 

'  Il  Manoscritto  e  la  stampa  del  primo  secolo:  da. 
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fatta  per  sogno  ;  non  ostante  quello  che  Dio  comanda  '  nel 
Deuteronomio  :  Non  inveniaUir  in  te  qui  observet  somnia:  Non 
si  truovi  in  te,  popolo  mio,  chi  osservi  i  sogni.  Dove  si  con- 
viene considerare  le  cagioni  donde  procedono  i  sogni,  e 
quanto  si  stende  la  immaginativa  virtù  de' sogni.  E  ciò  ve- 
duto ,  si  darà  ad  intendere  quali  sogni  si  possono  o  debbono 
osservare  come  veri  e  che  abbiano  alcuna  efficacia  ragione- 
vole, e  quali  si  debbono  schifare  come  falsi  e  vani. 

E  recando  in  brieve  la  scienza  e  la  dottrina  de'sogni,  della 
quale  alquanti  savi  fdosafi  si  fanno  grandi  libri  e  molte  cose  ne 
dicono,  è  da  sapere  ch'e'sogni  o  e'sono  cagione  ch'alcunacosa 
si  faccia  o  non  si  faccia ,  o  e'  son  segni  e  elfetti  d'alcuna  fatta , 
0  che  sia  ancora  a  fare  o  a  venire.  Cagione  di  cosa  che  si 
faccia  0  non  faccia  non  possono  essere  i  sogni ,  se  non  in  un 
modo  ;  e  questo  è  quando  la  persona ,  ricordandosi  d'  avere 
sognato  alcuna  cosa  piacevole  o  spiacevole,  dilettevole  o  pau- 
rosa ,  si  muove  a  fare  o  a  fuggire  quello  che  o  con  diletto  o 
con  paura  avea  sognato.  Come  se  altri  avesse  sognato,  quando 
è  il  gran  caldo ,  di  bagnarsi  con  molto  diletto ,  e  poi ,  ricor- 
dandosi del  dilettevole  sogno  ,  s' andasse  a  bagnare  ;  si  si  po- 
trebbe dire  che  quel  sogno  fosse  cagione  al  sognatore  di  ba- 
gnarsi :  e  se  la  persona  sognasse  d'  essere  assalita  da'  suoi 
nimici  e  d'essere  fuggita  loro  dinanzi  con  gran  paura ,  e  poi , 
ricordandosi  del  pauroso  sogno,  non  uscisse  fuori  di  casa  ;  si 
potrebbe  dire  che  quel  sogno  fosse  cagione  al  sognatore  dello 
starsi  in  casa,  e  di  non  uscire  fuori.  E  cosi  si  potrebbe  dire 
d'ogni  cosa  la  quale,  con  diletto  o  con  pena  e  paura  sognata , 
facesse  fare  o  fuggire  alcuna  cosa  dilettevole  o  paurosa.  Ef- 
fetti e  segni  possono  essere  i  sogni  in  molti  modi,  secondo 
che  molte  sono  le  cagioni  de'  sogni  ;  le  quali  ci  conviene  sot- 
tilmente considerare,  acciò  ch'abbiamo  vera  notizia  di  quello 
eh'  andiamo  cercando.  Onde  è  da  sapere  che  le  cagioni  de' 

'  Ediz   95  :  quel  comundamenlo  che  Dio  fa. 
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sogni  possono  essere  in  due  modi  :  o  dentro  dalla  persona,  o 
di  fuori.  Le  cagioni  dentro  anche  sono  in  due  modi  ;  che  la 
cagione  che  fa  sognare ,  o  eli'  è  animale  o  eli'  è  corporale. 
Animale  è  quando  la  persona  ,  per  alcuno  pensiero  o  imma- 
ginazione 0  intima  affezione  eh'  ella  abbia,  essendo  desta  e 
vegghiando  ,  si  muove  la  fantasia  e  la  virtù  immaginativa,  e 
forma  alcuno  idolo  e  similitudine ,  secondo  quel  pensiero  e 
secondo  quell' alfezione  che  la  persona  ha;  la  quale  l'anima 
poi,  dormendo  il  corpo ,  e  essendo  i  sentimenti  di  fuori  legati 
e  chiusi,  contempla  e  vede.  E  però ,  secondo  le  passioni  e  l'af- 
fezioni, più  e  meno,  secondo  che  la  persona  è  più  e  meno  af- 
fetta e  passionata,  intervengono  vari  e  diversi  sogni.  Le  pas- 
sioni e  l'affezioni  dell'animo  (ispiegandole  per  le  persone  che 
non  sono  letterate ,  e  prendendole  più  largamente  che  non 
fanno  i  fdosafì)  sono  amore,  '  odio,  speranza  e  paura,  letizia  e 
tristizia,  ira  e  concupiscenzia.  Ciascuna  di  queste  passioni, 
0  vero  afiezioni,  sono  cagione  di  fare  sognare  sogni  conformi, 
e  che  rispondono  a  quella  cotale  affezione  :  che  l'amore,  fa- 
cendo pensare  la  persona  ch'ama  fisamente,  della  cosa  amata, 
e  quella  atfettuosamente  desiderare,  è  cagione  ch'ella  si  sogni 
0  per  un  modo  o  per  un  altro,  secondo  che  la  "mmaginazione 
si  muove  e  prende  forma  dell'  amato  obietto  colla  imprenta 
dell'  acceso  amore.  Quel  medesimo  interviene  di  ciascuna  af- 
fezione, secondo  il  modo  suo  :  delle  quali  non  iscrivo  qui  spe- 
cificando di  ciascuna  per  sé,  per  non  scrivere  troppo  lungo  ; 
chèla  matera  mi  moltiplica"  troppo  tra  le  mani.  Qualunche 
persona  sogna,  pensi  se  '1  suo  sogno  corrisponde  all'aflezion 
sua,  a  quella  che  più  la  sprona  ;  e  se  vede  che  si,  non  aspetti 
ch'ai  sogno  suo  debba  altro  seguitare;  imperò  che  quel  sogno 
non  è  cagione  alla  quale  debbia  altro  efletto  seguitare,  ma  è 

'  Gli  editori  del  25,  volemlo  qui  aj^giiingere  la  congiunzione 
che  la  simiiieU'ia  vorrebbe  e  i  Manoscrilli  non  danno,  ricorsero  al- 
l'cspcdicnlo  di  scrivere:  amor'  e  odio. 

^  Edi/.  "J3  :  non  inulliidicìii. 
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r effetto  dell'affezione  della  persona.  E  tale  sogno  osservare, 
cioè  considerare  donde  proceda  ,  non  è  in  sé  '  male  ;  imperò 
che  è  effetto  di  naturale  cagione.  Ben  è  vero  eh'  egli  è  mal- 
agevole a  potere  comprendere  e  discernere  cotali  sogni  ;  e 
spezialmente  che  una  medesima  persona  avrà  varie  e  contra- 
rie affezioni  che  moveranno  la  immaginazione  a  cose  contra- 
rie ;  le  quah,"  rimescolate  insieme,  faranno  sogni  confusi  e 
da  non  potergli  ben  discernere.  E  però  non  si  dee  andare 
dietro  a' sogni.  Onde  quel  savio  Cato  disse:  Ne  cures somnia: 
Non  curare  de'  sogni  ;  e  seguita  la  cagione  :  Imperò  che  la 
mente  umana  quello  che  vegghiando  disidera  e  spera,  vede 
quel  medesimo  sognando.  La  seconda  cagione  dalla  parte 
dentro  della  persona  (ed  è  corporale),  si  è  la  disposizione  e 
la  qualità  della  persona,  e  la  compressione  degli  umori  del 
corpo  ;  i  quali,  perchè  hanno  contrarietà,  s'alterano  insieme; 
e  l'uno  vincendo  e  soperchiando  l'altro,  trae  l'abitudine  del 
corpo  a  sua  qualità  ;  la  quale  nel  sonno  muove  la  fantasia , 
nella  quale  s' informa  alcuna  similitudine  e  figura  secondo 
quella  cotale  disposizione.  Onde,  quando  soperchia  nel  corpo 
quello  omore  che  si  chiama  flemma,  la  quale  è  fredda  e  umida 
come  l'acqua,  i  sogni  sono  conrespondenti  a  quella  qualità; 
onde  sogna  la  persona  che  piove,  o  ch'ella  si  bagni,  o  ch'ella 
cade  in  acqua,  e  simili  cose  d'umidore  e  di  frigidità.  Quando 
soprabbonda  la  collera,  eh' è  calda  e  secca  come  il  fuoco,  fa 
sognare  fuoco  e  arsura  ;  caldo ,  sete ,  ira  ,  briga ,  rissa ,  batta- 
glia ,  '  e  cosi  fatte  cose.  Quando  abonda  il  sangue,  ch'é  caldo 
e  umido  come  1'  aria,  e  omore  dolce,  quando  avanza  gli  altri 
omeri,  allora  sono  i  sogni  giocondi  e  lieti,  di  cose  di  riso  o 
di  sollazzo,  d' amore  e  di  canto,  e  di  cose  di  buona  aria  ;  e  so- 


'  11  Codice  :  non  è  dassè. 

^  Manca  all'apografo,  e  all'edizioni  del  quattro  e  cinque  cento: 
le  quali. 

'  Ediz.  95,  seguita  e  rammodernata  dal  Salviall:  brighe,  rixe, 
bnctaijlie. 
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gna  altri  di  volare.  '  Quando  quello  omore  che  si  chiama  ma- 
linconia soprastà  agU  allri,  il  qual  é  freddo  e  secco  come  la 
terra,  allora  si  sognano  cose  paurose  e  triste,  oscure  e  tene- 
brose ;  di  cadere,  d'  essere  preso  e  legalo,  e  colali  cose  ter- 
ribili. E  quando  gli  omori  sono  stemperati  e  rimescolati  in- 
sieme, fanno  i  sogni  gravi,  noiosi  e  paurosi  ;  e  allora  è  segno 
che  l'uomo  è  infermo,  o  disposto  d'essere  infermo.  E  però 
i  medici  antichi  (e  ancora  s'  usa  in  alcuno  paese)  soleano  do- 
mandare lo  'nfermo  de'  sogni ,  come  degli  altri  segni  e  acci- 
denti per  li  quali  si  conosce  l'abitudine  e  la  disposizione  del 
corpo  dentro.  Questi  cotali  sognisi  possono  osservare  sanza 
peccato,  e  considerare  da  che  cagioni  procedono  ;  imperò  che 
sono  naturali ,  non  osservando  che  per  gli  sogni  debba  al- 
tro seguitare. 

L'  altra  cagione  de'  sogni  si  è  dalla  parte  di  fuori  ;  e 
questa  è  in  due  maniere  :  1'  una  è  corporale,  1'  altra  è  spi- 
rituale. La  cagione  corporale  può  essere  in  più  modi.  In  pri- 
ma, per  impressione  de'  corpi  celestiali,  cioè  delle  pianete  e 
delle  stelle,  le  quali,  secondo  i  loro  siti  e  aspetti,  coniunzioni 
e  movimenti,  hanno  influenzia  e  fanno  impressioni  ne' cele- 
bri "degli  uomini  e  degli  altri  animali,  e  fannogli  sognare  cose 
conformi  e  corrispondenti  alla  loro  disposizione;  onde  è  ve- 
duto da'  savi ,  che ,  tra  gli  altri  animali ,  il  cavallo  e  '1  cane 
sognano.  Variansi  e'  sogni  secondo  i  tempi  e  le  impressioni 
dell'  aria  :  che  altri  sogni  sono  il  verno  e  altri  la  primavera, 
e  altrimenti  la  state  e  altrimenti  si  sogna  l'autonno  ;  e  allri 
sogni  fu  fare  l'aria  sottile  e  chiara,  e  altri  la  grossa  e  la  neb- 
biosa: e  secondo  la  varietà  de' venti  si  variano  i  sogni;  e  la 
luna  scema  e  piena,  e  quando  cresce  e  quando  cala  ;  e  come 

'  Di  vederle,  scorretlamenle,  la  stnnipa  del  primo  secolo.  Del 
sognar  di  volare,  è  pmlalo  aiiclie  alle  pagg.  3i8  e  3i9. 

'^  Plurale  di  lelebro,  elio  Irovcreino  alla  pag  31:2,  secondo  il 
Mano.sciillo  nostro,  e  la  stampa  del  25.  Il  Salviali  pose  qui  cerebri, 
e  cclabro  al  luogo  indicalo:  la  stampa  antica,  con  massiccio  errore, 
ha  nrrerchi;  indizio  di:  cerchi. 
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altera  gli  omori  ne' corpi,  cosi  fa  mutazione  ne'  sogni.  Sono 
cagione  de' sogni  dalla  parte  di  fuori  il  mangiare  e  '1  bere,  e 
quanto  alla  quantità  e  quanto  alla  qualità;  e  come  il  soper- 
chio, per  gli  molti  vapori  e  fumi  che  si  risolvono  dallo  sto- 
maco e  vanno  al  cielabro,  fanno  molto  sognare  (e  tanto  pò- . 
irebbe  essere  il  troppo,  che  non  lascerebbe  sognare  o  discer- 
nere il  sogno),  cosi  il  difetto,  cioè  la  fame  e  la  sete, lascia 
poco  sognare,  o forse  tutto  il  sonno  è  sogno  di  svanimento^ 
0  di  mangiare  o  di  bere.  La  qualità  dei  cibi  e  del  bere  fa  es- 
sere varietà  nel  sognare;  che  quegli  che  sono  leggieri  e  sot- 
tili, sono  cagione  che  '1  sogno  sia  leggiere  e  chiaro  ;  quegli 
che  sono  grossi  e  gravi ,  fanno  sognare  cose  gravi ,  turbe  e 
oscure  e  paurose  :  come  dicono  i  savi  eh'  e'  porri ,  cipolle  e 
agli  e  ogni  agrume  crudo,  fave  e  ogni  legume,  fanno  avere 
i  sogni  terribili  e  noiosi;  e  '1  mosto  e  ogni  bevanda^  grossa 
e  torbida  somigliantemente  fanno  i  sogni  gravi  e  oscuri.  E 
tra  r  altre  cose  che  fanno  rei  sogni  e  oscuri,  si  è  lo  'ntempe- 
rato  e  disordinato  uso  della  lussuria  ;  imperò  che  si  conturba 
e  indebolisce  il  cielabro,  e  la  virtù  visiva  e  immaginativa  si 
offusca.  Ancora  dalla  parte  di  fuori  sono  cagione  de' sogni 
l'arte,  gli  ufici,  i  lavorìi,  e  ogni  mistiere  e  traffico^  che  si  fa  del 
continovo  con  istudio  e  con  sollecitudine  :  onde  il  villano  so- 
gna r  aratro  e' buoi,  il  marrone,  la  vanga  ;  il  fabro  la  fabrica , 
la  'ncudine  e  '1  martello  ;  il  medico  gì'  infermi,  gli  sciloppi  e 
le  medicine;  l'avvocato  piati,  liti  e  quistioni;  il  soldato  arme, 
cavagli ,  guerre  ,  battaglie  ,  paghe  doppie  e  buon  soldo  ;  il 
prete  l'altare,  la  messa  e  '1  divino  oficio,  e  l'  offerta  colla 

*  Locuzione,  secondo  il  mio  creiiere,  non  chiara  o  non  ispie- 
gata  abbastanza.  Né  meglio  il  Codice:  è  segno  di  sviamento.  Qnesl'iil- 
lima  voce  (sviamento)  frammezzo  a  diversi  errori,  è  ancora  nella 
stampa  del  primo  secolo. 

^  Lasciamo  stare  bevanda,  com'ha  l'edizione  del  25;  perchè 
a  questa  l'aggiunto  torbida  si  affa  certo  meglio  olio  a  vivanda, 
com'lianno  il  Testo  nostro  e  le  stampe  del  quattrocento  e  del  Salviati. 

^  Il  Manoscritto:  e  artificio. 
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decima  ;  la  donna  buona  massaia  sogna  lino  e  buon  fdato,  e 
la  tela  ordita  e  tessuta.  Vedesi  in  sogno  quello  che  altri  spesso 
vede  e  ode  '  con  gran  piacere  o  con  gran  dispiacere,  o  per- 
sone 0  altre  cose,  che  cose  elle  si  sieno.  ^  E  tra  l'altre  cose 
dalla  parte  di  fuori  che  sono  cagione  de' sogni,  è  il  modo  del 
giacere  quand' altri  dorme  ;  che  dormendo  la  persona  in  sul 
lato  manco,  o  quando  il  corpo  fosse  ripieno  di  sanguegrosso  o 
d'altri  grossi  omori,  e  spezialmente  dopo  il  mangiare,  le  pare 
avere  uno  gran  peso  addosso,  in  tanto  ciie  non  pare  che  si 
possa  muovere  o  crollare  ;  e  pare  alla  persona  dovere  affo- 
gare, e  volersi  àtare  e  non  potere,  e  gridare  per  soccorso  e 
non  potere  avere  la  boce.^  E  alcuna  volta  gridala  persona  e 
piagne  in  fra  tale  sogno,  rammaricandosi:  e  chiamano  alcuni 
(juesto  sogno  demonio,  o  vero  incubo,  dicendo  eh'  é  uno 
animale  a  modo  d  uno  satiro,  o  come  un  gatto  mammone, 
che  va  la  notte  e  fa  questa  molestia  alle  genti  :  e  chi  la  chia- 
ma fantasima.  Ma  che  che  la  gente  favoleggiando  dica,  que- 
sto sogno  è  di  naturale  cagione  ;  imperò  che,  giacendo  la  per- 
sona in  sul  lato  manco ,  dove  è  il  quore,  *  sangue  grosso  e 
certi  altri  omori  corrono  a  quella  parte  e  attorniano  il  quore  ; 
il  quale  occupato,  e  non  potendosi  liberamente  muovere,  né 
trarre  a  sé  gli  spiriti  né  spirargli  fuori,  de' quali  egli  è  fontana 
e  sedia  principale,  patisce  angoscia  e  ansietà,  come  s'egli  af- 
fogasse, '  impedito  dal  suo  naturale  movimento  che  mai  non 
posa.  E  però  tutto  il  corpo  si  dispone,  e  la  immaginazione 

'  Neil'  edizione  del  23  fu  impresso,  vede  ed  ode ,  che  il  Dome- 
nicano non  iscrivea  ceriamenle 

*  Così,  col  Manoscritlo,  anche  la  più  antica  edizione.  Nella 
stampa  dell' 85  si  vede  soppresso  il  s(;in  quella  del  25  è  abbrevia- 
to: 0  altre  cose  eh'  elle  sieno. 

'  Lezione  pur  buona  del  Testo  nostro;  invece  della  quale  ha 
il  Salviali:  e  non  le  pare  aver  voce. 

*'  Sola  qui  r  impressione  del  XV  secolo  agf,'iunge  l'articolo:  el. 

"  Soppiiiniaiiio  copali  Accademici  l'incomodo  e,  sia  come  copula 
0  verbo,  che  gli  altri  editori  serbavano,  e  ha  pure  il  nostro  Mano- 
scritto. 


5")2  TRATTATO    DE"  SOONI. 

s' informa  secondo  quella  cotale  passione  che  '1  cuore  so- 
stiene ;  la  quale  alcuna  volta  è  si  grande,  che  T  uomo  affoga 
e  muore.  Onde  non  pure  dormendo  ha  il  quore  questa  pas- 
sione, ma  ancora  vegghiando  e  essendo  desta  la  persona, 
ha  il  qiiore  tale  difetto  :  il  quale  alcuni  chiamano  difetto  di 
quore,  altri  isTmimenti ,  e  altri  1'  appellano  sincopim  o  vero 
extasim.  E  quando  altri  dorme  in  sul  lato  ritto,  quando  il 
fegato  fosse  riscaldato  o  oppilato,  sogna  la  persona  d'  essere 
riscaldata  di  febbre,  o  d'avere  riscaldamento  per  ira  o  per 
affanno  di  soperchio,  per  lo  quale  non  possa  riavere  l'alito 
né  respirare  ;  o  sogna  di  vedere  fuoco,  o  d'ardere,  o  d'essere 
percosso  da  saetta  folgore.  E  se  alcuna  volta  i  panni  del  letto 
e'I  braccio  o  la  mano  s' accostasse  troppo  alla  gola,  sognerà 
la  persona  che  gli  sieno  messe  le  mani  alla  gola  per  essere 
strozzata.  Quando  indolenzirà  il  capo  o  '1  collo  o  altro  mem- 
bro per  tenerlo  torto  e  sconcio,  sognerà  la  persona  che  quel 
membro  le  sia  o  debba  essere  tagliato.  Giacendo  la  persona 
supina  in  sulle  reni,  intervengono  rei  sogni  e  noiosi.  In  pri- 
ma si  fanno  sogni  disonesti  e  rei  ;  imperò  che  ,  riscaldandosi 
le  reni  e'  lombi ,  e  premendoli  le  interiora  che  si  rivoltano 
sopr'essi,  1' omore  seminale  si  muove,  e  discende  verso  il 
luogo  e  a'  membri  della  generazione  ;  e  quel  cotale  movi- 
mento muove  la  fantasia  e  la  immaginazione  a  sognare  cose 
per  le  quali  quello  omore  compia  il  corso  suo.  E  però  chi 
vuole  vivere  castamente  ,  si  guardi  di  non  giacere'  per  quel 
modo.  Ancora  si  sogna,  giacendo  in  tal  guisa,  cose  gravi  e 
noiose  :  però  che  la  parte  memoriale ,  eh'  è  dal  lato  di  dietro^ 
del  capo,  sta  di  sotto  compressa  e  carica  dall'altre  parti  del 
cielabro  che  vi  si  rivoltano  su  ;  e  la  parte  fantastica,  rimanen- 
do vota ,  che  si  rovescia  in  dietro  (e  quella  offuscata  e  quasi 
affogata ,  e  questa  vota  e  isvanita) ,  riceve  fantasie  gravi  e 
noiose  per  l'  affanno  della  parte  della  memoria,  e  fa  i  sogni 

'  11  nostro  Testo  e  l'edizione  del  85:  dormire. 
^  Nel  Manoscritto  :  di  diricto. 
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secondo  quella  cotale  disposizione.  11  migliore  giacere  e  il  più 
sano ,  è  il  giacere  boccone ,  o  quasi  ;  però  che  tutte  le  mem- 
bra dentro  stanno  nel  luogo  loro  :  se  non  fusse  già  che  la 
persona  avesse  tossa  o  asma  o  altra  infermità,  che  gli  facesse 
ambascia  o  noia'  lo  stare  boccone.  Tutte  le  maniere  e  modi 
de'  sogni ,  colle  loro  cagioni,  che  sono  iscritti ,  (imperò  che 
sono  naturali)  è  lecito  d'  osservare  ;  non  a  significazione  che 
debba  seguitare,  ma  come  effetti  che  seguitano  alle  loro 
cagioni. 

Sono  certe  altre  cose  dalla  parte  di  fuori  che  sono  ca- 
gioni de'  sogni ,  delle  quali  iscrivono  i  fìlosafi  ne'  loro  libri  ; 
a'  quali  in  questo  caso  io  do  poca  fede  :  ma  pure  se  ne  vuole 
scrivere  qui  alcuna  cosa,  acciò  che  '1  nostro  trattato  non  sia 
difettuoso.  Dicono  alcuni  sàvi ,  che  ponendo  sotto  il  capo  di 
colui  che  dorme  uno  ramo  d'alloro,  egli  vedrà  sogni  veri;  e 
del  seme  della  lattuga  '  dicono  che  non  lascia  sognare  sogni 
vani  :  e  questo  scrivono  ne'  loro  libri  Antifone  e  Artemone 
fìlosafi.  E  Evace  scrive ,  che  se  '1  diamante  si  tenga  addosso 
quand' altri  dorme,  non  lascia  sognare  cose  paurose  né  vane  ; 
onde  e'  dice  : 

Et  noctis  lemures  et  somnia  vana  repellit. 

E  del  zaffiro  dice  che  fa  avere  revelazioni  in  sogno  ;  onde 
e'  dice  : 

Et  qui  portnt  eum ,  nequit  nlla  fratide  noceri, 
Ut  divina  queal  per  eum  responsa  mereri. 

Dello  smeraldo  dicono  che  fa  essere  indovino,  e  sapere  le  cose 
che  sono  a  venire  ;  onde  scrivono  : 

Commodus  iste  lapis  scrutaìilibus  abdila  ferlur , 
Quum  prcescire  volunt  aiit  divinare  futura. 


*  La  stampa  amica:  o  male. 

^  Satvatica  ,  ajigiunge  qui  l' iinprossione  sola  del  1725. 
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Del  corallo  dicono  eh'  è  buono  contro  alle  inlusioni  e  le  paure 
che  fa  il  demonio  ;  onde  scrivono  : . 

Umbras  doemoniacas,  ac  Ihessala  cuncta  repellit 

Simile  dicono  di  certe  altre  pietre  preziose ,  come  del  criso- 
hto  e  del  ceiaunio  ;  *  de'  quali  scrivono  : 

Et  dulces  somnos  el  dulcia  somnia  prcestat, 
Contro  nocturnos  fortis  tutela  timores. 

Il  contrario  scrivono  d'  un'  altra  pietra  che  si  chiama  onice  ; 
della  quale  dicono  : 

In  somno  lemures  et  trislia  cuncta  figurat; 
Multiplicat  lites  et  commovel  undique  rixus. 

Dicono  che  quella  cotale  pietra  fa  sognare  ombre,  e  cose  pau- 
rose e  triste,  e  è  cagione  di  lite  e  di  brighe.  Di  più  altre  pie- 
tre scrivono  com'  eli'  hanno  virtù  a  fare  avere  buoni  e  veri 
sogni  ;  come  del  calcidonio,  e  dell'  elitropia,  e  del  chelonite, 
e  del  ierakite.'  Della  magnete,  cioè  della  calamita,  scrivono, 
tra  r  altre  sue  virtù ,  che  chi  vuole  sapere  se  la  moglie  1'  è 
leale,  póngale  uno  pezzo  di  calamita  sotto  il  capo  quand'ella 
dorme  ;  e  s'  ella  sarà  casta  e  fedele ,  si  volgerà  e  abbraccerà 
il  marito  ;  s'  ella  sarà  adultera  e  sleale ,  non  potrà  sofferire  la 
virtù  della  pietra,  ma,  come  sospinta,  caderà  a  terra  del  letto. 
Se  ciò  fosse  vero,  i  mariti  gelosi  la  doverebbono  tenere  cara. 
Che  la  calamita  da  una  parte  tragga  il  ferro  e  dall'  altra  il 
cacci  da  sé,  questo  è  bene  veduto  e  provato  ;  ma  eh'  ella  tragga 
la  donna  casta  verso  il  marito  o  cacci  la  non  casta ,  questo 

'  A  malgrado  di  quanti  ili  questa  fatica  mi  procedettero,  e  del 
copista  delle  Murate,  iio  riposto  qui  la  p;irola  latina  e  di  Crusca  e 
doppiamente  classica  ceraunio,  non  IrovaTido  argomento  alcuno  per 
salvare  o  difondere  la  comune  lezione  :  ceraiimo. 

-  La  Crusca  non  registrò  questo  nome,  che  il  Saiviali  scriveva 
ieraite,  l'antica  stampa  ieralule,  un  Manoscritto  ieracute,  un  altro 
gernìte,  ed  il  nostro  ieralucie.  Credo  doversi  intendere  la  hieracites 
(li  Plinio. 
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non  so  e  non  credo  che  vero  sia ,  se  non  fosse  già  di  ferro 
quella  cotale  moglie.  Bene  scrivono  i  filosafi,  che  in  certa  parte 
del  mondo,  cioè  verso  il  meriggio,  presso  alla  torrida  zona, 
sono  montagne  di  calamita,  che  trae  a  sé  le  carne  umane;  e 
però  non  vi  si  può  abitare  né  passare.  Anzi  é  trovato  che  vo- 
lendo alcuno  andare  a  dentro  in  quella  parte,  e  passando  tra 
quelle  montagne  della  calamita,  e  essendo  tratte  le  carni  sue 
dall'una  parte  e  dall'altra,  estate  levato  in  aria,  e  ivi'  morto, 
parendo  che  rida.  Forse  che  quella  calamita  ha  la  virtù  detta 
di  sopra  :  e  però  i  mariti  gelosi  vadano  per  quella  calamita' 
per  fare  la  pruova  delle  mogli  sospette  ,  e  saranno  liberati 
della  gelosia,  e  le  mogli  della  loro  ricadia.  Osservare  questi 
cotali  sogni  non  é  al  tutto  lecito  ;  che ,  avvegna  che  V  erbe  e 
le  pietre  abbiano  certe  virtù  secondo  le  loro  qualitadi  e  le  loro 
spezie,  le  quali  hanno  dal  cielo  a  fare  alcune  disposizioni  e 
rimuovere  certi  impedimenti  ne' corpi  umani,  tuttavia  non 
credo  eh'  abbiano  tanta  elTicacia,  quanto  i  iilosafi  danno  loro. 
L'altra  cagione  dalla  parte  di  fuori  de' sogni  è  spirituale; 
e  questa  é  alcuna  volta  da  Dio,  il  quale  per  ministerio  de'santi 
Angeli  revela  certi  misteri  occulti,  e  cose  alte  sopra  gli  umani 
sentimenti,  alle  persone  cui  egli  elegge  a  fare  o  a  manifestare 
alcune  cose  secondo  l' ordine  della  sua  previdenza  ;  come  fece 
de'  Profeti ,  ad  alquanti  de'  quali  revelava  per  sogno  le  profe- 
zie, le  quali  eglino  predicarono  al  popolo  e  scrissono  ne' libri. 
Onde  Iddio  dicea  nel  libro  de' Numeri  :  Si  quis  fuit  inter  vos 
prophela  Domini,  iìi  visione  apparebo  ei,  vel  per  somnitim  lo- 
quar  ai  illuni:  Se  sarà  tra  voi  profeta  di  Dio  alcuno,  io  gli 
apparirò  in  visione,  e  parlerò  per  sogno.  E  nel  santo  Vangelo 
si  legge  che  l' Angiolo  di  Dio  appari  a'  Magi ,  e  più  volte  a 

*  Nel  Sai  viali:  evvi;  dove  sono  pur  tafiutn  le  seguenti  parole 
parendo  che  riila,  le  quali  mancano  ancora  al  Manosciillo  ed  all' an- 
tica edizione. 

^  Tra  i  casi  in  cui  gli  scriUori  moralisli  divengono  .seandalez- 
zanli,  questo  scherzo,  per  sedici  righe  conliuualo ,  è  cerlamente 
imo  dei  più  nolabiii. 
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losep  in  sogno,  com'è  scritto  di  sopra.  Ora,  perchè  tali  visioni 
e  revelazioni  si  facciano  più  tosto  in  sogno  che  vegghiando, 
e  che  differenza  ha  tra  quegli  e  l'altre,  avvegna  che  i  Dottori 
ne  parlino,  non  lo  scrivo  qui;  imperò  che  non  sarebbe  di 
grande  utilitade,*  e  lo  scrivere  sarebbe  troppo  lungo.  Solo 
una  cosa  è  bisogno  di  chiarire  ;  ciò  è ,  come  altri  possa  sapere 
che  tali  visioni  sieno  da  Dio,  e  non  da  altre  cagioni.  E  avve- 
gna che  alcuni  s' ingegnino  di  dire  alcuni  segni ,  io  per  me 
credo  che  ogni  altro  segno  puote  èssere  fallace  ;  se  non  che 
quello  medesimo  spirito  che  fa  la  revelazione,  fa  certa  la  per- 
sona alla  qualeeglimostra  la  visione  con  ispeziale  lume  intellet- 
tuale e  spirituale,  favellandogli  nella  sua  niente,  che  tale  lume 
e  revelazione  è  da  Dio,  e  che  vi  si  dee  dare  fede.  Queste  così 
fatte  revelazioni  e  visioni  si  possono,  anzi  si  debbono  osser- 
vare e  tenervi  mente.  Anzi  si  truova  che  alcuni  Santi,  orando 
e  digiunando,  hanno  chiesto  a  Dio  che  reveli  loro  certe  cose 
necessarie  ;  "  come  sarebbe  alcuno  passo  forte  della  Scrittura 
od  altra  cosa  dubia,  o  per  manifestare  la  gloria  di  Dio,  o  per 
approvazione  della  fede,  od  altra  cosa  che  sia  ad  onore  di  Dio 
0  a  utilità  del  cristianesimo  :  ^  ne'  quali  casi  credo  che  si  possa 
fare  sanza  peccato,  facendolo  con  umiltà  e  sanza  prosunzione. 
L'altra  cagione  spirituale  dalla  parte  di  fuori  del  sognare,  può 
essere  dal  diavolo,  il  quale,  come  detto  è  di  sopra,  puote  fare 
sognare  imprimendo  alcune  apparizioni  immaginarie  e  fanta- 
stiche visioni  nel  capo  di  coloro  che  dormono  ;  per  le  quali 
puote  revelare  certe  cose  occulte  o  che  sono  a  venire ,  tanto 
quanto  si  stende  la  sua  scienzia,  della  quale  abbiamo  scritto 
di  dietro.  'E  muovesi  il  diavolo  a  fare  sognare,  o  da  sé  me- 
desimo, perla  sua  malizia,  per  conturbare  e  scandalizzare  le 
persone  ;  onde  suole  spezialmente  le  buone  persone  (le  quali 

'  Per  segno  della  pronunzia  plebea  ,  riferiamo  la  scriltura  del 
Codice  a  questo  luogo  :  uioriià. 

'^  L'  edizione  del  25  ag;4Ìiinge:  ed  utili. 

^  Ediz,  93  e  85  :  de'  cristiani. 

'  Sola  qui  la  stampa  degli  Accademici:  a  dietro. 
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tentando  deste,  non  si  lasciano  vincere  (molestare  in  sogno  : 
o  per  ritrarle  dal  bene,  spaventandole  e  sbigottendole  con  pau- 
rose e  terribili  visioni;  o  per  inchinarle  al  male,  traendole 
con  piacevoli  e  dilettevoli  immaginazioni  a  lascivia  di  carne  e 
disonesta  corruzione.  Muovesi  alcuna  volta  il  diavolo  a  fare 
sognare  indotto  da  altrui  ;  imperò  che  questi  magi  e  malefìci 
usano  certa  parte  dell'  arte  magica  a  tale  effetto.  Onde  hanno 
certe  loro  orazioni  di  sette  parole,  con  alcune  osservanzie  colle 
quali  invocano  i  demonii  quando  vanno  a  dormire  ;  e  fanno 
loro  sacrificio  del  propio  sangue,  o  de'capegli,  o  d'altri  peli 
del  corpo;  e  chieggiono  spressamente  eh'  eglino  appariscano 
loro  0  ad  altrui,  a  cui  nome  fanno  l'arte,  per  sogni  ;  e  re- 
velino loro  la  tale  e  la  tale  cosa  che  vogliono  sapere  o  sen- 
tire, 0  fare  sapere  e  sentire  altrui.  E  alcuna  volta,  sanza 
fare  invocazione  spressa  o  sagrificio ,  tengono  addosso  e 
fanno  altrui  tenere  brievi  e  altre  scritture,  con  certi  nomi 
e  figure  e  segni ,  sotto  i  quali  si  contengono  certi  patti  oc- 
culti e  taciti  co'  demonii,  de' quali  parlammo  di  sopra.  Pro- 
curare d'avere  cotali  sogni  o  visioni,  o  darvi  fede  o  osser- 
vargli, è  pessimo  malificio.  E  imperò  che,  come  dice  san 
Paolo,  il  diavolo  spesse  volte  si  trasfigura  in  angelo  di  luce, 
non  è  d'  andare  dietro  e  osservare  i  sogni  o  visioni ,  se  la 
persona  non  fosse  già  certa  eh'  elle  fossono  revelazioni  di 
Dio.  Né  non  dee  la  persona  agevolmente  credere  al  suo  pa- 
rere ;  che  altri  spesse  volte  è  ingannato  del  suo  parere,  cosi 
bene  come  del  suo  volere.  Onde  non  dee  la  persona  credere, 
avvegna  che  '1  sogno  le  paia  che  sia  revelazione  da  Dio,  s'ella 
non  ha  alcuna  certa  sperienza  ;  eh'  ella  potrebbe  essere  dal 
diavolo,  credendo  altri  eh'  ella  fosse  da  Dio;  e  molti  se  ne 
truovano  ingannati.  Vj  però  dice  ben  san  Paolo:  Nolite  omni 
spirilui  credere,  sed  probate  spiritus  si  ex  Deo  siint:  Non  vo- 
gliate credere  ad  ogni  spirito,  ma  provate  gli  spiriti  se  sono 
da  Dio.  E  puòssi  intendere  questa  parola  e  di  quello  che  noi 
parliamo,  e  delle  spirazioni  e  volontadi  che  vengono  altrui, 

PASSAVAMl,  2'.t 
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e  della  dottrina  e  de'  consigli  che  sono  altrui  spesse  volte 
dati;  che  si  dee  molto  bene  vedere  a  cui  si  dia  fede,  che 
molti  sono  gì'  inganni.  Dello  interpetrare  de'  sogni  molti  si 
sono  già  inframmessi,  e  hànnone  fatti  libri  dove  insegnano 
come  artificiosamente  l'uomo  possa  interpetrare,  cioè  sapere 
manifestare  altrui  quello  che  '1  sogno  significa,  e  quello  che 
a  tale  sogno  debba  seguitare.  E  pressumono  tanto  della  loro 
vanità,  che  si  mettono  a  interpetrare  ogni  sogno,  dicendo 
che  tutti  i  sogni  hanno  alcuna  significazione.  Se  dicessono 
che  ogni  sogno  ha  alcuna  cagione  d'  onde  procedono,  direb- 
bono  vero  ;  ma  dicendo  che  tutti  i  sogni  abbiano  significazio- 
ne, la  quale  si  possa  interpetrare,  e  spezialmente  di  cose  che 
sieno  '  a  venire,  quasi  eh'  e'  sogni  e  le  cagioni  de'  sogni  ne 
sieno  cagione  di  farle  venire,  questo  è  falsissimo.  Che,  av- 
vegna  che  alcuni  si  possano  interpetrare,  prendendo  lo'nter- 
petrare  largamente  per  qualunche  sapere  come  sono  i  sogni, 
i  quali  hanno  le  cagioni  naturali  o  dalla  parte  dentro  o  dalla 
parte  di  fuori,  sì  come  è  detto  di  sopra  che  '1  medico  e  lo  stro- 
lago  0  uno  buono  filosofo  naturale  potrà  per  la  sua  scienzia  co- 
noscere; tuttavia  sono  molti  altri  sogni,  che  in  ninna  maniera, 
per  iscenzia  o  per  arte  umana ,  conoscere  o  interpetrare  non 
si  possono;  come  sono  quegli  che  non  procedono  da  cagione 
naturale,  o  che  le  cagioni  sieno  molto  occulte  e  dubie,  o  che 
molte  cagioni  concorrano^  anno  medesimo  sogno,  simili  o 
contrarie:  che  sarà  molte  volte,  perchè  le  cagioni  del  sogno 
saranno  più,  e  dalla  parte  dentro  e  dalla  parte  di  fuori,  e 
ciascuna  farà  qualche  effetto  nel  capo^lel  sognatore  ;  che  si 
sogneranno  cose  rimescolate  e  confuse  sanza  ninno  ordine, 
0  più  insieme  o  l'una  dopo  l'altra,  e  tah  tramazzi  che'l  so- 
gnatore medesimo  non  saprà  raccontare.  Or  va  tu,  e  di' che 


'  Il  Testo:  sotto. 

'  Non  bene  il  Salviati:  corrano;  e  il  Testo  e  l'amica  stampa  , 
erroneamente  :  occhorriiio. 
^  11  Codice  :  nel  corpo. 
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tali  sogni  si  possano  inlcrpetrare,  e  sapere  quello  che  signi- 
ficano. Ancora  i  sogni  che  non  procedono  da  cagioni  naturali, 
ma  sono  rivelazioni  da  Dio,  le  quali  egli  fa  secondo  la  sua 
occulta  volontà,  a  significare  alcune  cose  occulte,  o  che  deb- 
bano venire;  e  falle  alcuna  volta  per  sogni  di  cose  dissimili 
0  contrarie,  alcuna  volta  di  cose  simili  e  manifeste,  e  alcun'al- 
tra  volta  di  cose  simili  e  cielate;  come  si  potrà  interpetrare 
per  uomo  vivente  tale  sogno?  con  ciò  sia  cosa  che  la  vo- 
lontà di  Dio,  eh'  è  cagione  del  sogno,  sia  occulta  ;  e  la  regola 
dell'  arte  delle  cose  simili  e  dissimili  in  tal  caso  non  abbia 
luogo,  né  possasi  usare. 

E  acciò  che  s' intenda  meglio  quello  ch'io  dico,  pogna- 
mo  un  caso  e  uno  essemplo,  per  lo  quale  si  darà  a  intendere 
l'altre  cose.  Pognamo  che  sia  un  gran  secco,  com'egli  è 
ora,  ^  e  la  luna  e  le  stelle  e  gli  elementi  non  sieno  secondo 
loro  natura  in  tale  disposizione  che  debba  piovere  di  qui  ad 
un  mese;  ^  ma  Iddio,  che  puote  tutto  ciò  che  vuole,  per 
sua  grazia  e  per  gli  preghi  d'  alcune  sante  persone,  vo- 
glia far  piovere  di  qui  a  tre  di,  e  ciò  riveli  in  sogno  a  una 
buona  persona ,  non  per  visione  di  piova  o  d'  acqua  ,  ma 
per  alcuno  contrario  ;  come  sarebbe  se  quella  cotale  per- 
sona sognasse  di  ricogliere  di  terra  tre  menate  ^  di  polvere 
secca,  e  di  gittarla  in  alto;  e  Dio  le  revelasse,  o  prima  o  po- 
scia, che  per  tre  menate  s' intendeva  tre  di,  e  perla  polvere 
la  piova,  e  per  lo  gittare  in  alto  lo  scendere  dell'acqua  so- 
pra la  terra:  quale  astrologo,  o  qual  filosofo  o  intcrpelratore, 
udendo  cotale  sogno,  potrebbe  o  saprebbe  intenderlo  o  in- 
lerpetrarlo  ?  Non  veruno,  se  non  avesse  già  da  Dio  per  grazia 

'  Qiioste  sono  Io  parole  mollo  verisimilmente  scritte  la  prima 
volta  dall' Jiutore.  Può  darsi  che  rivedendo  e^'li  stesso,  dopo  qualche 
temi)0,  r  opera  sua,  sostituisse:  come  gtà  é  suto  (Codice  nostro), 
o:  ciime  giù  è  issuio  (edizione;  di'l  Silviati);  ma  le  oonezioni  di  tal 
sorla,  inettamente  curiose,  sono  per  lo  più  prodezze  da  trascrilloii. 

"  Il  Testo  nostro:  di  qui  a  due  mesi. 

^  Sola  la  slampa  degli  Accademici  :  manale. 
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e  dono  sopra  natura  di  sapere  interpetrare,  come  Iddio  dà  ad 
alcuni  il  dono  della  profezia  e  delle  lingue.  E  ciò  si  manifesta 
chiaramente  per  la  Scrittura  del  sogno  di  Faraone  re  del- 
l'Egitto,  e  di  quello  di  Nabucdonosor  re  di  Babilonia,  che  non. 
fu  trovato  ninno  in  quelli  reami,  dove  spezialmente  abondano 
gli  stronami  e  filosafi  e  magi,  indovini,  e  malefìci  incantatori, 
e  interpetri,  che  sapesse  que'sogni  intendere  e  interpetrare. 
Solamente  quegli  due  santi  giovani  losep  e  Daniel,  astinenti 
e  casti,  che  aveano  in  sé  lo  spirito  di  Dio,  gli  seppono  inter- 
petrare. Non  prossuma,  adunque,  ninno  di  dire  o  di  credere 
eh'  e'  sogni  che  sono  da  Dio,  uomo  terreno  sappia  o  possa , 
per  qualunche  scienzia,  intendere  o  interpetrare,  se  non  l' ha 
già  da  Dio;  che,  non  che  l'uomo  mortale,  ma  e' demonii 
noi  ^  possono  per  loro  scienzia  sapere.  E  alcuna  volta  gli  An- 
gioli santi,  per  lo  ministero  de'  quali  Iddio  fa  le  visioni  e  le 
rivelazioni,  non  sanno  i  misteri  e'  segreti  sagramenti"  di  Dio, 
se  non  quanto  Iddio  ne  vuole  loro  rivelare.  E  non  eh' e' se- 
greti di  Dio,  ma  pure  certe  cose  segrete  e  occulte  della  na- 
tura non  sanno  gli  uomini,  quantunque  sieno  savi,  dotti  e 
sperti  :  che  se  le  sapessono,  molti  mali  di  morte,  d' infermità 
e  d'  altri  pericoli  si  sostengono,  ch'altri  gli  schiferebbe.  Onde 
della  materia  della  quale  parliamo,  interviene  che  alcuni  so- 
gni, eziandio  di  quegli  c'hanno  cagione  naturale,  o  perch'  elle 
sono  occulte,  o  perch'elle  possono  essere  più,  non  si  sanno 
giudicare  o  interpetrare.  Pognamo  in  caso  eh'  una  persona 
sogni  di  fare  grande  risa,  parendole  essere  solleticata.  ^  Di 
questo  sogno  possono  essere  molte  cagioni  ;  e  però  è  mal- 
agevole di  poterle  sapere  tutte,  o  abbattersi  a  quella  ch'è.  Po- 

'  Leggiamo,  per  amor  di  chiarezza,  col  Salviati.  Tutti  gli  al- 
tri: non. 

^  Maniera  poi  nostro  Autore  non  nuova,  se  vogliasi  far  caso  della 
variante  indicata  alla  pag.  293,  lin.  17  e  no  1. 

'  Cosi  coslanleniente  nel  Manoscritto  e  nella  più  antica  im- 
pressione. Altrove:  dileticata,  diletico  e  le  voci  corrispondenti  del 
verbo  dileticare. 
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Irebbe  essere  alcuna  cagione  dalla  parte  dentro  :  o  grande  le- 
tizia di  quore  ch'altri  avesse  o  aspettasse  d'avere;  o  grande 
abondanza  di  sangue  ;  o  che  la  persona  temesse  molto  el  sol- 
letico. Dalla  parte  di  fuori  ne  potrebbe  essere  cagione,  o  che 
la  persona  avesse  veduto  solleticare  altrui  e  fare  grandi  risa, 
e  che  ella  fosse  stata  solleticata  e  avesse  fatte  grande  risa;  o 
che  altri  V  avesse  voluta  solleticare,  e  ella  fosse  fuggita.  Uno 
medico  o  uno  savio  naturale  potrebbe  ben  dire:  —  Di  tal  sogno 
possono  essere  le  tali  cagioni;  —  ma  che  sapesse  discernere 
quale  di  queste  fosse,  non  saprebbe,  se  non  s'abbattesse  già, 
o  non  l'udisse  dal'  sognatore.  Un' altra  cagione  ^potrebbe  es- 
sere di  tale  sogno,  la  quale  sarebbe  malagevole,  o  forse  im- 
possibile a  qualunche  fisico  potere  conoscere:  e  questa  sarebbe 
se  alcuno  vermine  di  quegli  che  s'ingenerano  ne'corrutlibili 
e  fastidiosi  corpi  umani,  appressandosi  e  toccando  il  quore  o 
milza  0  fegato  o  '1  polmone,  innanzi  che  vi  ficcasse  entro  el 
capo,  gli  solleticasse;  dove  interverrebbe  uno  istruggimento 
alla  persona,  per  lo  quale  si  formerebbe  nella  immaginativa 
il  predetto  sogno,  sì  come  già  è  intervenuto  cotale  accidente 
essendo  la  persona  desta,  per  la  detta  cagione.  Quale  medico 
0  quale  astrolago  potrebbe  conoscere  o  interpetrare  il  detto 
sogno,  e  cosi  molti  altri  che  nascono  da  cosi  occulte  cagioni? 
Avvegna  che  propiamente  non  si  dee  chiamare  interpetrare 
il  conoscere  le  cagioni  de' sogni;  ma  lo  'ntendere  e  '1  cono- 
scere e  lo  sporre  che  significazione  abbia  il  sogno  di  cosa 
che  debba  intervenire,  della  quale  il  sogno  o  la  cagione  del 
sogno  ne  sia  cagione,  si  dee  propriamente  appellare  interpe- 
trare. E  però,  come  già  è  conto'  in  parte,  la  maggior  parte 
de'  sogni  non  si  possono  interpetrare,  con  ciò  sia  cosa  che 
non  siano  cagione  d'  altro  che  debba  seguitare,  ma  sono  il 
finale  effetto  e  l'ultimo  delle  cagioni  ite  dinanzi,  o  dalla  parte 

'  Ediz.  95:  dire  al  oc. 

'  L'  edizione  sola  del  25  Iramette  qui  :  occulta. 

'  il  Salviati  leggeva  o  correggeva  :  contato, 
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dentro  della  persona  che  sogna  o  dalla  parte  di  fuori,  le 
quali  non  si  stendono  più  oltre  che  'nfnio  al  sogno  eh'  elle 
fanno  fare  ;  come  si  mostra  nell'  essemplo  del  sogno  del 
ridere  per  lo  parere  alla  persona  essere  solleticato.  Che , 
qualunche  di  quelle  cagioni  sia,  o  '1  vermine  o'I  temere  il 
solletico  0  altro,  si  termina  quel  soglio  ,  e  più  oltre  non  si 
stende  ad  altro  significare,  né  '1  sogno  simigliantemente.  E 
cosi  è  di  tutti  i  sogni  che  hanno  cagioni  particulari  e  diter- 
minate. Ma  i  sogni  e'  hanno  cagioni  comuni  e  generali ,  si- 
gnificano altro  più  oltre,  quanto  si  stende  l'efficacia  e  la 
virtù  di  quelle  cagioni.  Come  sarebhe  :  se  la  luna  fosse  in  tal 
segno  e  in  tale  disposizione  che  dovesse  fare  piovere,  e  ciò 
imprimesse  nel  celebro'  d'alcuna  persona  che  fosse  disposta 
a  ricevere  quella  cotale  impressione,  e  sognasse  che  piovesse, 
0  altra  cosa  fredda  e  umida  ;  potrebbe  il  savio  naturale  inier- 
petrare  quel  sogno,  edire  : — Questo  sogno  significa  piova; — 
non  che  '1  sogno  ne  sia  cagione,  ma  riducendo  tale  effetto 
nella  disposizione  della  luna,  eh'  è  cagione  comune  e  del  so- 
gno e  del  piovere.  Ben  è  vero  che  quando  d'  uno  medesimo 
sogno  possono  essere  più  cagioni  particulari  sanza  quella  co- 
mune generale,  agevolmente  s'  erra  nello 'nterpetra re;  im- 
però che  credendo  lo  'nterpetre  che  la  cagione  comune  fac- 
cia fare  il  sogno,  dirà  che,  oltre  al  sogno,  debba  seguitare 
altro  effetto  ;  e  se  la  cagione  particulare  sarà  cagione  del  so- 
gno, alla  quale  non  dee  seguitare  altro  effetto  che  'l  sogno, 
dirà  lo  interpetre  falso,  dicendo  che  altro  significhi  quel 
sogno. 

E  acciò  eh'  io  sia  megUo  inteso,  e  non  mi  stenda  troppo 
in  parole,  ripigliamo  l' essemplo  della  piova.  Non  è  dubio  che 
sanza  la  luna,  eh' è  cagione  comune,  più  altre  possono  essere 
le  cagioni  particolari  di  fare  sognare  che  piova:  e  non  pio- 
verà -  però  ;  con  ciò  sia  cosa  che  la  virtù  di  quelle  cagioni 

'  Vedi  la  nota  2  a  pag.  329. 

'^  Il  nostro  Testo  sembra  avere  :  piovra. 
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non  si  stende  a  fare  piovere,  come  fa  la  lima ,  avvegna  che 
possono  fare  sognare,  come  fa  anche  la  luna.  Che  quando 
omori  freddi  e  umidi  abbondano  nel  corpo ,  e  spezialmente 
nel  capo  ;  o  quand'  altri  ragionasse  molto  efficacemente  del- 
l' acqua  ;  o  quand'  altri  desiderasse  molto  che  venisse  piova  ' 
0  avesse  paura  che  non  piovesse,  sarebbono  cagioni  particu- 
lari  di  sognare  che  piovesse  ;  e  non  si  stenderebbe  la  loro 
virtù  fuori  dell'  uomo,  oltre  al  sogno,  a  fare  piovere.  Onde 
lo  'nterpetre  trasanderebbe ,  e  non  direbbe  vero  quando  in- 
terpetrasse  il  sogno  della  piova,  fatto  dalla  cagione  particu- 
lare  che  non  ha  virtù  di  fare  piovere,  come  quello  che  dà  la 
cagione  comune,  la  cui  virtù  si  stende  a  fare  piovere.  E  que- 
sto è  r  errore  e  lo  'nganno  di  questi  sognatori  vani  e  proson- 
tuosi interpetri,  che  si  mettono  a  volere  interpetrare  secondo 
la  scienzia  e  1'  arte  loro ,  anzi  secondo  la  fantasia  del  capo 
loro,  COSI  i  sogni  che  non  hanno  interpetrazione,  come  que- 
gli che  l'hanno  o  che  la  possono  avere.  Onde  arditamente 
pressumerebbono  d' interpetrare  il  sogno  sopraddetto  del  ri- 
dere per  lo  solleticare,  avvegna  che  non  possa  avere  inter- 
petrazione. E  userebbono  due  regole  generali  secondo  la  loro 
arte  :  che  1'  una  è  interpetrare  per  lo  contrario,  com'  egli  di- 
cono ,  che  chi  sogna  morte  sua  o  d'  altrui,  che  significa  ac- 
crescimento di  vita:  per  simile,  come  dicono  che  chi  sogna 
vestimenti  neri  significa  tristizia  e  tribolazione.  Cosi  direb- 
bono  che  quello  riso  sognato,  interpetrando  per  lo  contrario, 
significherebbe  dolore  e  pianto,  del  quale  sarebbe  cagione  la 
crudeltade  altrui,  significata  per  lo  solleticare  ;  o  vero,  inter- 
petrandolo  per  simile,  direbbono  che  il  ridere  significa  letizia 
e  gioia  con  allegrezza,  del  quale  sarebbe  cagione  il  lodare  e 
il  lusingare  altrui,  significato  per  lo  solleticare.  Quanta  va- 
nità questa  sia  e  quanta  falsità,  ciascuno  eh'  ha  niente  di  sen- 


*  Così,  col  Codice,  ancora  la  stampa  del  95.  Nell'altre  due: 
venisxe  dell'  acqua. 


314  TRATTATO   DE'  SOGNI. 

timento,  *  e  ricordandosi  di  quello  eh'  è  detto  di  sopra  della 
differenza  de'  sogni  che  si  possono  e  non  possono  interpetra- 
re,  agevolmente  se  n'  avvede.  Similmente  ardiscono  d' inter- 
petrare  i  sogni  o  vero  le  visioni  che  sono  da  Dio  per  lo  mi-, 
nisterio  de'  santi  Angeli  ;  i  quali  avvegna  che  abbino  interpe- 
trazione,  non  1'  hanno  per  arte  né  per  iscienzia  umana,  ma 
per  revelazione  divina,  come  fu  mostrato  di  sopra.  De' sogni 
che  sono  dal  cielo,  cioè  dalla  influenza  delle  stelle  e  delle 
pianete,  e  dalla  disposizione  e  impressione  degli  elementi, 
se  sono  buoni  tìlosafi  naturali  e  buoni  strolagi,  possono  fare 
buona  interpetrazione  :  ma  e'  sono  ben  pochi  que'  cotali  ;  e 
que'cotali"  che  ben  sanno,  più  dubiterebbono  che  gli  altri 
di  giudicare,  temendo  di  non  errare,  che  non  farebbono  co- 
loro che  poco  sanno.  Onde  ser  Martino  dall'  aia  e  donna 
Berta  dal  mulino  più  arditamente  si  mettono  a  interpetrare 
i  sogni,  che  non  farebbe  Socrate  e  Aristotile,  maestri  sovrani 
della  naturale  filosofia.  Anzi  si  legge  che  Socrate,  disputando 
in  isquola  de'  sogni,  e  avendone  detto  ciò  che  dire  se  ne 
puote  e  sapere  per  naturale  scienzia,  occorrendogli  certi  dubi 
delle  cagioni,  degli  effetti,  delle  significazioni  dei  sogni,  i 
quali  egli  non  sapea  dichiarare  e  solvere,^  disse  quella  parola 
che  santo  lerolimo  allega  nel  prolago  della  Bibia,  ed  è  iscritta 
di  sopra  ad  altro  intendimento  ;  cioè:  Hoc  unum  scio,  qiwd 
nescio.  Non  si  vergognò  il  nobile  maestro  di  confessare  la 
verità  della  ignoranza  di  quelle  cose  che  non  si  possono  dal- 
l'umano  ingegno  sapere,  avvegna  che  donna  Berta  dica 
eh'  ella  lo  sa  bene  ella  ;  ma  disse  :  Una  cosa  so  io,  ch'io  non 
so;  cioè  volle  dire  :  Quello  che  voi,  uditori  miei  discepoli,  vor- 
reste sapere  da  me  della  materia  de'  sogni,  della  quale  io  vi 
parlai,  io  noi  so  :  so  io  bene  eh'  io  noi  so  ;  quasi  dica  :  Io  co- 
nosco bene  la  mia  ignoranza  in  questo  caso. 

'  Le  due  più  antiche:  che  ha  punto  (o  niente)  d' interìdimenlo. 

^  Non  bene,  a  me  sembra,  il  Salviali:  e  quelli  cotanti. 

^  E  assolvere,  il  Testo;  come  1'  antica  stampa:  et  absolvere. 
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De' sogni  che  sono  dal  diavolo,  ceda  cosa  è  che  se 
ne  puote  fare  interpetrazione,  non  per  iscienzia  naturale 
0  per  arte  umana,  ma  per  iscienzia  diabolica  e  per  arte  ma- 
gica ;  della  quale  è  certa  parte  il  fare  sognare,  della  quale  é 
detto  di  sopra.  E  lo  'nterpetrare  di  quegli  medesimi  sogni 
tanto  quanto  si  stende  '  la  scienza  del  diavolo ,  la  quale 
egli  ha  manifestata  e  insegnata  agli  uomini  per  ingannargli 
intorno  a  quelle  cose  che  sono  vaghi  di  sapere  ,  e  per 
sottomettergli  alla  reverenzia  sua,  ritraendogli  '  dalla  ob- 
bedienza di  Dio  e  dalla  purità  della  fede  cristiana ,  la  quale 
insegna  fuggire  e  schifare  le  vanitadi  e  falsitadi  del  diavo- 
lo ,  le  quali  si  contengono  nei  libri  '  dell'  arte  magica , 
donde  gì'  indovini  nigromantici^  e  tutti  gli  altri  malifici  trag- 
gono tutt'  i  loro  maleficii  e  le  bugiarde  vanitadi  colle  false 
loro  oppinioni.  Onde  la  detta  arte  co'  suoi  artifici  abonda 
molto  appo  gli  pagani,  come  sono  gli  Egizi,  Caldei,  Persiani, 
Indiani  e  altre  nazioni  orientali  ;  dove  in  prima  il  diavolo 
la  'nsegnò,  secondo  che  si  legge  di  quello  Zoroaste  mago,  re 
de'Battriani,  il  quale  l'arte  magica  apparata  da'demonii  in- 
segnò e  lasciò  iscritta,  secondo  il  consiglio  de' suoi  maestri, 
in  una  colonna  di  marmo  iscolpita,  acciò  che  diluvio  d'acqua 
non  la  spegnesse  ;  e  in  una  colonna  di  terra  cotta,  acciò  che 
fuoco  non  la  potesse  otTuscare.  Di  questo  Zoroaste  ,  primo 
discepolo  de'  dimonii  e  primo  scrittore  e  maestro  dell'  arte 
diabolica,  si  legge  eh'  e'  demoni!  indegnati  centra  di  lui ,  il 
feciono  morire  secondo  che  fu  degno,  ardendo  il  corpo  suo, 
privandolo  della  vita  corporale,  e  l'anima  trista  menandola 

'  Cosi  ludi;  e  nessuno  come  avremmo  desiderato;  tanto  si 
stende  qnamo. 

^  Così  nel  Manoscrilto  e  nella  slampa  del  95.  Nelle  altre:  sot- 
traendogli. 

'  Non  so  se  il  Passavantl  volesse  realmente  alludere  al  libro 
di  ZoroasUo  ;  ma  il  Codice  nostro  e  la  stampa  del  Salviali  hanno: 
nel  libro. 

'  Edi/.  9o  :  negromanti. 
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al  fuoco  '  eternale.  Alcuni  dicono  di  questo  Zoroaste,  che  fu 
quel  terzo  figliolo  di  Noè,  Cam,  maladetto  dal  padre.  Alcuni 
altri  dicono  che  non  fu  egli ,  ma  fu  di  sua  schiatta.  In  que' 
"luoghi  e  appo  quelle  genti  dove  ebbe  il  suo  principio,  perse- 
vera insino  a  ora  ;  imperò  che  sono  tutte  idolatre ,  e  non 
hanno  la  fede  di  Cristo,  che  danna  quella  iniquitade  ;  rna  re- 
gna in  loro  il  diavolo,  il  quale  gli  conduce  con  queste  illu- 
sioni insino  allo  'nferno.  Cosi  facea  nel  ponente,  dove  noi 
abitiamo  ,  in  tutto  il  romano  imperio  ,  mentre  che  tenne  il 
paganesmo.  ^  Ma  poi  che  per  san  Piero  e  san  Paolo  primiera- 
mente si  seminò  la  fede  vera ,  approvandola  con  grandi  mi- 
racoli e  col  sangue  del  lor  martirio,  confuso  e  morto  Simone 
mago,  maestro  di  quell'arte;  e  successivamente  per  san  Lo- 
renzo e  santo  Silvestro ,  e  gli  altri  martiri,  dottori  e  confes- 
sori della  fede  cattolica,  cessò  l' idolatria,  e  con  essa  1'  arte 
magica  :  avvegna  che  alcune  reliquie  ce  ne  sono  rimase,  nelle 
quali  si  nasconde  il  diavolo ,  e  adopera  con  quella  efficacia 
per  coloro  che  vi  danno  fede,  quello  che  fa  nell'arte  princi- 
pale. Onde,  avvegna  che  in  questi  paesi  non  abbia  molti  libri 
né  molti  maestri  di  quell'  arte  (e  forse  che  ce  n'  ha  più  che 
noi  non  sappiamo  ;  imperò  che  stanno  celati ,  che  la  legge 
civile  e  ecclesiastica  gli  condanna),  nondimeno  molta  gente 
n'è  corrotta;  e  se  non  in  tutta  l'arte,  in  certe  parti  di  quel- 
la. Che,  ben  che  il  diavolo  non  possa  annegare  in  tutto  il  po- 
polo cristiano  nel  pelago  della  infedelità,  almeno  ne  getta  e 
fa  rimbalzare  molti  sprazzi  di  quella  motosa  nequizia  nella 
qual'  è  involto  o  nascosto,  o  non  palesandosi,  o  sotto  spezie 
di  bene  e  di  cosa  lecita  ;  e  per  vaghezza  di  quello  che  fa  e 
insegna,  bene  che  si  creda  che  male  sia,  molta  gente  trae  a 

'  Ediz.  95:  alle  pene  et  al  fuoco. 

2  Vedi  la  noia  4  a  pag  323  Qui  tutti  gli  altri,  e  gli  Accade- 
mici  ancora:  paganesimo.  Quanto  al  senso  bellissimo  che  pnò  ni 
questo  luogo  osservarsi  del  verbo  tenere ,  non  parmi  che  venisse 
avvertiti)  ne  dichiarato  espressamente  nei  nostri  Vocai)olari. 
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un   tacito  idolatrare  e  a  uno  colorato  paganesmo  ;  *  il  quale 
tanto  è  più  grave  nel  cristiano,  quanto  egli  apostata  dalla 
fede  data  nel  battesimo ,  ed  è  trasgressore  del  voto  per  lo 
quale  s' oLligò,  e  altri  per  lui,  a  rinunziare  al  diavolo  e  a  tutte 
le  sue  vane  e  false  pompe  :  del  novero  delle  quali  son  tutti 
gli  'ncantesimi,  le  malie,  1' osservanzie  superstiziose,  delle 
quali  abbiamo  parlato  stesamente  di  sopra.  E  anche  l'osser- 
vare e  lo  'nterpetrare  de'  sogni ,  i  quali  abbiamo  ancora  tra 
le  mani,  dove  molte  vanitadi  e  falsiladi  si  commettono  dalle 
genti,  e  spezialmente  nello  'nterpetrare:  del  quale  questi  at- 
toniti sognatori  e  svergognati  coniatori,  'e  forse  ciechi  ingan- 
natori, credendosi  vedere  lume,  fanno  grande  sforzo  d'ap- 
provarlo vero  ,  iscrivendo  e  argomentando,  non  solamente 
per  ragioni  generali,  le  quali  si  possono  adattare  a' sogni  e 
generalmente  e  specificamente,  ma  pongono'^  i  sogni  sin- 
gulari  e  particulari  che  fanno  indifferentemente  qualunche 
persona  di  qualunche  condizione,  e  per  qtialunche  cagione. 
E  perchè  si  concede  loro  che  alcuni  sogni  si  possono  inter- 
petrare ,  presontuosamente  e  soffisticamente  argomentano 
che  ciò  si  possa  fare  di  tutti  i  sogni. 

Et  acciò  che  la  loro  prosontuosa  vanità  si  rintuzzi  e  la 
loro  ignoranza  si  squopra  (volendo  oggi  mai  conchiudere 
la  materia  de' sogni,  de' quali  assai  lungamente  abbiamo 
disputato),  una  sola  pruova,  la  quale  ogni  femminella  e  ogni 

'  E  qui,  replicando  il  SaUhli  pngnnesimo ,  ripropongono  fili 
Accademici  :  paganismo  Spieglieremo  (che  sembra  occorrere)  il  fe- 
nomeno col  tacile  scambio  dell'  e  con  l' i  negli  anticlii  manoscriui , 
quando  troppo  spesso  ouielievasi  di  segnare  su  questa  lettera  il 
punto  oggi  divenuto  inevitabile. 

^  Parola  da  lutti  i  testi  confermala ,  ma  non  dal  Vocabolario, 
come  dovevasi,  dichiarata  A  noi  pare  metonimicamente  posta  per 
falsatori,  presa  la  similitudine  dai  contraflattori  dei  coni  per  fabbri- 
carne falsa  moneta.  Dante;  «  S' i'  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio.  » 

^  Preferiamo,  perchè  meno  di  tutte  oscura,  la  lezione  del  8al- 
viati.  U  nostro  Testo,  coli'  antica  slampa,  ha  :  pongonsi;  gli  editori 
dei  '25:  pon(jo. 
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fanciullo  intenderà,  voglio  fare  contra  gli  detti  loro  per  gli 
detti  loro.  Tra  1'  altre  cose  eh'  egli  dicono  interpetrando 
indifferentemente  i  sogni ,  si  è ,  che  chiunche  sogna  che 
gli  caggiano  i  denti ,  o  alcuno  de'  denti ,  significa  che  al- 
cuno parente  o  amico  di  quel  cotale  che  sogna ,  debba  mo- 
rire. *  Anche  dicono  che  chi  sogna  di  volare ,  significa  che 
debba  andare  in  pellegrinaggio ,  o  eh'  egli  averà  signoria  e 
principato  sopra  molta  gente.  E  chi  sogna  d' essere  chiamato, 
s'egli  risponde,  dee  tosto  morire.  E  ancora  dicono  che  chi 
sogna  d'essere  percosso  da  saetta  folgore,  significa  che  dee 
essere  assalito  da' suoi  nimici,  o  che  debba  ricevere  grandi 
danni  nelle  sue  possessioni,  fatti  da'  suoi  nimici,  per  arsioni.^ 
E  chi  sogna  di  vedere  alcune  persone  morte,  o  di  favellare  con 
loro,  e  pàrgli  che  sieno  vivi,  significa  che  tosto  dee  morire.  E 
molti  altri  sogni  interpetrano ,  de'  quali  taccio  per  iscrivere 
brieve.  Honne  raccontati  alquanti  de'  più  comuni,  i  quali  la 
gente  comunemente  sogna  ;  acciò  che,  mostrato  come  questi 
interpetri  mcnziogneri  ^  dicono  bugia,  interpetrando  questi 
comuni  sogni  ;  cosi  si  dimostri  che  nella  interpetrazione  degli 
altri  più  malagevoli  non  sono  veritieri.  Rechisi  alla  mente 
chiunche  legge  o  ode  questo  trattato ,  se  mai  sognò  alcuno 
de'  predetti  sogni,  e  se  mai  gì' intervenne  quello  che  questi 
anfanatori  pertinacemente  affermano;  e  se  non,  come  io  cre- 
do, abbiagli  *  per  bugiardi.  E  se  pure  fosse  intervenuta  alcuna 


'  Ediz.  95  e  85:  morir  (osto. 

^  Seguiliamo  r  ordine  e,  per  quanto  ci  giova,  la  lezione  del 
nostro  Manoscritto,  sebbene  guasta  in  ire  luoghi  :  cioè  pricissioni  in 
vece  di  possessioni,  fatta  in  vece  di  fatti,  octisìoni  in  vece  di  arsioni. 
Nessuna  notabile  varietà  ci  olTeriscono  le  stampe,  nelle  quali  il  pe- 
riodo finisce:  grande  dmino  nelle  sue  possessioni  (o:  nelle  sue  cose) 
per  arsione  falla  da'  suoi  nemici. 

^  Seguitiamo  l'apografo  delle  Murate,  poiché  nessun  altro  ci 
porge  la  scriltura  che  oggi  direbbesi  retta  di  tal  parola;  cioè: 
ediz.  95  e  85  tnenzonieri  ;  25:  menùoneri. 

'  Lodevolmente,  l'antica  edizione:  et  se  non,  con»' io,  hub- 
biar/li. 
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(li  queste  cose,  non  sareltbe  per  sogno,  ma  per  altra  cagione, 
come  tutto  di  intervengono  le  cose  ;  e  che  concorresse  col 
sogno,  sarebbe  per  abbattimento.  Io,  per  me,  ho  già  so- 
gnato de'miei  dì  più  volte  i  sogni  sopra  detti;  e  però  gli  posi 
per  essemplopiù  tosto  che  gli  altri:  e  non  mi  ricordo,  anzi 
son  certo  che  mai  m' intervenisse  ninna  di  queste  cose  che 
dicono  che  que' sogni  significano.  Sognai  già  infìno  ch'io 
era  di  piccola  etade,  e  poi  spesse  volte,  e  poco  tempo  è  eh'  io 
sognai  d'essere  chiamato,  e  di  vedere  persone  morte,  colle 
quali  mi  parca  parlare  come  Tossono  vive  :  i  quali  sogni  di- 
cono significare  che  debba  morire  colui  che  gli  sogna.'  Io 
sono  ancora  vivo,  mentre  che  Dio  vuole,  e  ho  passati  e'cin- 
quanta  anni.  Ho  sognato  più  volte  di  volare,  e  non  ebbi  mai 
signoria  né  principato  sopra  gente  veruna,  né  voglia  ho 
d'avere;  né  in  pellegrinaggio  mai  andai,  se  non  a  Roma  per 
lo  perdono,  né  intendimento  ho  d'andarvi  mai.  E  sognato 
ho  alcuna  volta  d'essere  percosso  dalla  saetta  folgore;  e 
mai  non  fu' assalito  da'nimici;  e  nimici  non  ho,  ch'io 
sappia  ;  e  non  sostenni  mai  danno  o  perdita  di  cose  che  '1 
fuoco  ardesse,  come  dicono  quel  sogno  significare.  E  del 
cadere  de'  denti  più  volte  ho  sognato ,  e  non  me  ne  cadde 
però  mai  veruno  ,  se  none  i  primi  lattaiuoli  ;  né  non 
m' avviddi  mai  che  presso  a  quel  cotale  sogno  morisse 
niio  parente  o  amico,  avvegna,  che  prima  e  poi  molti  miei 
parenti  e  amici  morissono.  Si  che  la  spcrienza,  che  'nsegna 
le  cose  certe,  dimostra  eh'  e'  detti  interpetri  sono  fallaci  : 
imperò  che  quello  giudicio  puote  essere  degli  altri  sogni , 
che  di  quegli  ch'abbiamo  posti  per  essemplo.  Se  non  fosse 
già  che  ad  alcuna  persona  fosse  intervenuto,  che"'  sognando 
alcuni  di  ([uogli  sogni  o  alcuni  altri  interpetrati,  quello  che 


'  Il  lesto,  colui  che  'l  sogna. 

*  Qucsloc/te,  comunque  il  periodo  voglia  leggersi  o  piintuarsi, 
è,  rlii  heii  guanla,  superfelaneo;  ma  nessuno  de' lesti  di  che  ci 
ajulanimo,  pulù  farci  animo  a  sopprimerlo. 

PASSAVAKTi.  ;I0 
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dicono  che  significano  :  la  qual  cosa  potrebbe  essere  per  al- 
cuna speziale  cagione,  secondo  la  quale  altrimenti  sogna  al- 
cuno che  non  fa  un  altro  ;  e  una  persona  fa  più  veri  sogni 
che  non  fa  un'altra  ;  che  non  è  dubio  che  grande  diflerenza 
è  nel  sognare  di  diverse  persone,  secondo  le  complessioni,* 
e' pensieri,  gli  affetti,  e  la  varietà  degli  ufici,  degli  studi  e 
delle  occupazioni,  che  sono  cagioni  de'  sogni.  Onde  si  truova 
persone  che  non  sognano  mai:  alcun' altre  che  sempre  ch'elle 
dormono,  sognano:  altre  sono  che  sognano  nel  comincia- 
mento  del  sonno,  poi  non  più  :  e  molte  altre  che  sognano 
nel  mezzo  e  non  nella  fine,  e  alcun' altre  che  sognano  più 
presso  al  termine  del  sonno.  Ancora  sono  di  quelle  persone 
che  si  ricordano  d'ogni  cosa  ch'elle  sognano,  e  sànnole  poi 
raccontare  :  '  e  molti  si  truovano  che  non  se  ne  ricordano,  e 
non  le  sanno  ridire.  E  cosi  è  grande  varietà  de' sogni  per  le 
cagioni  diverse  e  dentro  e  di  fuori,  e  per  la  isvariata^  dispo- 
sizione dell'organo  fantastico,  dove  si  riceve  la  immaginaria 
apparenza  e  visione  del  sogno.  E  però  non  doverrebbono  i 
detti  interpetri  darne  regola  generale  dicendo: — Chiunche  so- 
gna la  tal  cosa,  significa  che  cosi  interverrà;  —  ma  potrebbono 
dire,  se  sapessono  che  ne  fosse  vero  alcuno:  —  La  tale  persona 
cosi  le'ntervenne  della  tal  cosa; — o:  —  Cosi  le  doverrebbe  in- 
tervenire per  la  tale  ragione.*  —  Onde,  non  assegnando  ninna 
ragione  della  loro  interpetrazione,  e  prendendo  generale  quel- 
lo che  forse  alcuna  volta  ad  alcuna  persona  o  per  alcuna  spe- 
ziale cagione  interviene,  non  pruovano  il  detto  loro  essere 
vero  ;  ma  dee  essere  riprovato ,  si  com'  egli  è  insoffìciente- 

'  L'  edizione  del  primo  secolo  aggiunge  qui  :  nafurali. 

'^  La  medesima  :  recitare. 

"  Un  nuovo  vocabolo  sarebbe  qui  recato  in  mezzo  dal  nostro 
Manoscritto  per  la  lezione  da  esso  offertaci  :  per  la  svorielà  e  dispo- 
sizione. Ma  lo  scambio  di  alcune  lettere  e  la  posteriore  aggiunta 
della  copulativa ,  sono  cose,  chi  ciò  sa,  troppo  facili  ad  accadere. 

''  Così,  col  Manoscritto,  sostanzialmente  il  Salviati.  Nelle  edi- 
zioni del  95  e  25  sono  varianti  per  qualità  o  numero  di  parole  no- 
tabili ;  ma  non  così,  pare  a  noi,  pel  sentimento. 
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mente  provalo.  E  imperò  che  veggono  die  per  ragione  e 
per  la  sperienza  son  convinti  falsi,  prendono  una  fugga,' 
e  pertinacemente  il  loro  errore  difendendo,  dicono  che  quello 
che  dicono  della  significazione  di  tutti  i  sogni,  è  vero;  ma 
hanno  certo  tempo,  e  non  uno  medesimo,  infra  '1  quale  inter- 
viene quello  ch'é  significato  per  lo  sogno  fatto.  Onde  dicono 
che  '1  sogno  fatto  dalla  prima  ora  della  notte  infino  alla  terza, 
ha  il  suo  tempo  infra  '1  quale  dee  intervenire  quello  che  si- 
gnifica: venti  anni,  venti  mesi,  o  venti  settimane,  o  venti  di,  o 
venti  ore.  Il  sogno  fatto  dalla  terza  ora  'insino  alla  sesta,  veri- 
ficherà la  sua  interpetrazione  infra  quindici  anni,  o,  il  più  che 
si  possa  indugiare,  infino  a  diciessette.  Quello  sogno  che  si 
fa  dalla  sesta  ora^  della  notte  infino  alla  nona,  si  compierà  sua 
interpetrazione  ne' quattro  o  ne' cinque  anni.  11  sogno  che  si 
sogna  dalla  nona  ora  della  notte  insino  al  principio  dell'au- 
rora, dicono  che  si  dee  compiere  insino  a  uno  anno,  o  sei 
mesi  0  tre,  o  'nfra  '1  termine  di  dieci  di.  E  quegli  sogni 
che  si  fanno  intorno  all'alba  del  di,  secondo  che  dicono, 
sono  i  più  veri  sogni  che  si  facciano,  e  che  meglio  si  possono 
iuterpetrare  le  loro  significazioni.  Più  altre  cose  dicono  anfa- 
neggiando, come  sono  usati  ;  le  quali  non  scrivo,  acciò  che 
non  paia  ch'io  sogni  scrivendo,  come  fanno  questi  bugiardi 
sognatori,  che  pensano  di  fare  altrui  credere,  secondo  le  loro 
fantastiche  immaginazioni,  e  che  si  debba  aspettare  la  signi- 
licazionc  del  sogno  venti  anni.  E  se  avcssono  detto  di  quegli 


'  Dopo  mollo  considerare,  ci  risolvemmo  ad  accogliere  la  le- 
zione addottala  dagli  Accademici  del  25,  e  aulenlicata  eziandio  dalla 
Crusca  (V.  Fugga.)  In  quanto  a  leggersi  nelle  .stampe  del  15"  e  16" 
secolo:  preiiilono  una  oppeuione  (o  opinione),  tralasceremo  di  dii- 
ipieilo  elio  ne  pensiamo  nel  rammentarci  della  voce  parisoniintc 
imponiiDie,  clic  usasi  Ira  la  piche  di  alcuni  paesi  italiani,  nel  senso 
di  ostinala  e  invincdiile  opinione.  Il  copista  delle  Murale  saltò  apif' 
pari  quosla,  per  noi  (come  fatto  di  lingua  da  costatarsi),  mollo  im- 
portante parola. 

-  Il  Testo  :  dalle  tre  ore. 
■'  lì  medesimo  :  dnUe  sei  ore. 
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sogni  de' quali  sono  cagione  le  stelle  e  le  pianete,  le  quali 
compiono  loro  corso  in  cerio  e  diterminato  tempo,  averebbe 
qualche  apparenza  di  potere  essere  vero.  Che,  come  la  stella 
è  cagione,  colla  sua  influenza  e  col  suo  movimento,  del  so- 
gno, cosi  fors'è,'  col  compimento  del  suo  corso,  cagione 
d'adempiere  la  significazione  e  l'effetto  del  sogno.  Ma  di- 
cendo ciò  indiff"erentemente  di  qualunche  sogno,  avvegna 
che  ci  pongala  differenza  dell'ora  del  sognare,'  è  da  farsene 
befl'e. 

E  acciò  che  non  paia  clr  io  voglia  al  tutto  annullare  la 
scienza  de'  sogni  e  della  loro  interpetrazione  (che  se  il  lettore 
si  ricorda  bene  di  quello  e' ho  scritto  di  sopra,  non  l'annullo 
al  tutto,  anzi  in  parte  l'appruovo,  quanto  a  quegli  sogni  che 
hanno  naturale  o  soprannaturale  significazione),^ è  convene- 
vole che  nella  fine  del  trattato,  quasi  per  modo  d'uno  epilo- 
go, ricogliendo  in  brieve  quello  che  di  sopra  lungamente  è 
scritto,  si  ponga  quello  che  de'sogni  si  debbo,  schiudendo 
tutte  l'altre  ciuffole*  e  anfanie,  tenere.  Dove  nota  che  osser- 
vare i  sogni  e  le  loro  interpetrazioni,  e  dar  loro  fede,  in 
quanto  procedano  da  rivelazione  di  Dio  o  da' santi  Angeli,  è 
lecito.  Anche  osservare  que' sogni,  e  loro  significazione,  che 
procedono  da  cagioni  naturali,  dentro  dalla  persona  e  di  fuo- 
ri, far  si  puote  sanza  peccato,  non  andando  più  oltre  che  si 
stenda  la  virtù  di  quelle  cagioni  naturali.  L' osservare  de'  so- 
gni che  non  hanno  naturali  cagioni,  o  non  si  sanno,  ma  per 
certe  regole  dell'arte  magica  s'interpetrano,  dando  loro  certe 
significazioni  le  quali  non  hanno,  è  grave  peccato  e  diabolica 
vanitade.  E  simigliantemente,  è  gravissimo  peccato  e  sacri- 

'  Una  delle  reslaurazioni  del  senso  che  si  debl)ono  al  nostro 
Codice  e  alla  slampa  del  quallrocenlo  ;  male  nelle  più  recenti  leg- 
gendosi :  fosse. 

^  Insulsamente  il  Codice  e  le  due  stampe  antiche:  la  difj'eien- 
iia  del  parlare  del  sognare;  che  gli  Accademici  a  ragione  rifiutarono. 

^  Ediz,  95  :  che  hanno  naturale  interpretazione. 

'  Nel  Manoscritto:  ciuffe. 
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luya  idolatria  procurare  il' avere  sogni  o  loro  signilicazioni 
(lai  diavolo,  0  con  invocazioni  o  con  sagrifici,  o  con  altri 
palli,  taciti  0  spressi;  o  dare  fede  o  andare  dietro,  benché 
procurati  non  sieno,  a  sogni  o  a  revelazioni  ch'altri  sappia  o 
creda  o  dubiti  che  siano  dal  diavolo. 

Una  cosa  sola  ci  rimane  a  chiarire,  la  quale,  per  le 
cose  dette  di  sopra,  è  assai  manifesta:  tuttavia,  perch'ella  è 
comune  quasi  a  ogni  gente,  e  potrebbe  fare  comune  dubio , 
è  utile  a  chiarirla  qui.  E  questo  é,  che  ogni  persona  co- 
munemente pruova  che  molte  volte  alcuni  suoi  sogni  inter- 
vengono il  di  medesimo  che  la  notte  sono  sognati.  Onde, 
veggendo  la  persona  quello  che  sognò,  si  ricorda  del  so- 
gno, e  dice:  —  Quest'è  il  sogno  mio  ch'io  feci  stanotte. 
—  Onde  pare  che  certi  sogni  sieno  veri,  e  pure'  rinverti- 
scano  alcuna  volta.  Direbbono  gì' interpetri  nostri,  che  ciò 
interviene  de'  sogni  che  si  fanno  in  sul  di ,  dei  quali 
r  uomo  si  ricorda  sempre ,  e  non  s' indugia  a  rinvertire 
oltre  a  quel  dì.  Questo,  come  gli  altri  loro  detti,  poco  o 
niente  vale;  imperò  che  nò  l'ora  del  sognare  nò  '1  sogno 
uè  il  ricordarsi  del  sogno  puote  essere  cagione  di  farlo  rin- 
vertire. Ben  potrebbe  la  persona,  perla  ricordanza  del  sogno, 
muoversi  a  fare  o  a  non  fare  alcuna  cosa,  si  come  è  provato 
di  sopra  :  ma  che  alcuna  altra  cosa,  fuori  della  persona,  in- 
tervenga, 0  muovasi  a  fare  o  a  non  fare  alcuna  cosa  per  lo 
sogno  fatto,  questo  non  puote  essere.  Che  quella  cosa  che 
interviene,  per  la  quale  altri  si  ricorda  d'avere  sognato,  sia 
cagione  del  sogno  fatto,  anche  essere  non  puote  ;  imperò  che 
quella  cosa  ancora  non  era  quando  il  sogno  si  fece;  e  quello 
che  non  è,  non  puote  essere  cagione  d'alcuna  cosa,  ch'ella 
sia.  Conviene  adunque  che  'l  sogno  sia  quella  cosa  che  fa  ri- 
cordare del  sogno;  non  che  sia  cagione  del  sogno,  nò  '1  so- 
gno d'essa:  e  però  si  riducono  in  alcuna  ragione  comune, 
come  sarebbe  alcuna  cagione  naturale  o  sopra  natura;  si  comò 

'  Nel  Codice  :  pare. 
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è  posto  di  sopra  l'essemplo  della  luna,  la  quale  è  cagione 
naturale  e  comune  a  fare  sognare  che  piova,  e  a  tare  piovere: 
non  che  '1  sognare  che  piova  sia  cagione  di  fare  piovere;  né  'l 
piovere  di  poi  '  che  ancora  non  pioveva,  fosse  cagione  di  fare 
sognare  che  dovesse  piovere.  E  cosi  si  dee  tenere  e  dire  di 
tutte  le  cose  simili  naturali,  e  de' loro  effetti.  Delle  cagioni 
sopra  natura  anche  si  conviene  dire  che  in  loro  si  riducono 
cotali  effetti  ;  e  sono  cagioni  sopra  natura  Iddio  e  '1  diavolo. 
Onde  Iddio  alcuna  volta  fa  sognare,  e  fa  rinvertire  il  sogno 
ch'egli  ha  fatto  fare:  come  se  facesse  sognare  ad  alcuna  per- 
sona che  facesse  limosina  ad  alcuno  povero,  e  spirasse  a  quel 
povero  ch'andasse  alla  chiesa  o  alla  piazza  dove  colui  ch'avesse 
sognato^  il  potesse  trovare,  e  trovandolo  poi  e  dandogli  limo- 
sina, si  ricordasse  d'averlo  sognato  ;  non  sarebbe  il  sogno 
uè  '1  dare  la  limosina  cagione  l'uno  dell'altro,  ma  Iddio  sa- 
rebbe cagione  comune  e  dell'uno  e  dell'altro.  Cosi  somi- 
gliantemente il  diavolo  farà  sognare  ad  alcuna  persona  ch'ella 
venga  a  parole  e  a  rissa  con  alcuno  amico  e  vicino  ;  e  a  quel 
cotale  farà  venire  alcuna  cagione  per  la  quale  egli  vada  a  quel 
luogo  dove  quella  persona  che  ha  sognato  lo  possa  trovare  ; 
e  all'uno  e  all'altro  parerà  innanzi  alcuna  cagione  per  la  quale 
vengano  insieme  e  a  rissa  e  a  tendone.  Allora  ricordandosi  la 
persona  che  sognò  del  sogno,  potrà  dire:  —  Ecco  che  '1  sogno 
ch'io  sognai  stanotte,  è  tutto  rinvertito:  —  e  non  sarà  però  il 
sogno  cagione  della  tencione  né  la  tencione  del  sogno,  ma 
il  diavolo  sarà  cagione  e  dell'uno  e  dell'altro.  De' sogni 
de'  quali  si  truova  scritto  da  autori  degni  di  fede,  che  sono 
verificati  e  rinvertiti  (come  scrive  Valerio  Massimo  della  morte 
di  Giuho  Cesare,  e  di  quegli  due  compagni  d'Arcadia,  e  di 
più  altri  ;  e  come  si  legge  nella  leggenda  di  santo  Arnbruogio 

'  Cos'I,  colla  stampa  del 25,  il  nostro  Manoscritto.  Marantica  p 
il  Salviali:  ììe  il  piovere  dopo  il  sogtiare. 

^  Non  intendo  perchè  gli  Accademici  del  25  preferissero  il 
jnodo  assai  meno  opportuno;  dove  quel  sognatore. 
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arcivescovo  di  Milano,  che  addormentato  parato  in  sull'altare 
in  Milano,  fu  a  fare  l'uficio  alla  sepoltura  di  santo  Martino  in 
Francia),  è  da  dire  che  di  ciò  non  furono  cagioni  naturali, 
che  non  si  stende  la  virtù  della  natura  a  tanto  ,  ma  furono 
cagioni  sopra  natura  ;  o  Iddio,  per  lo  ministerio  degli  Angioli 
santi,  nel  sogno,  o  vero  visione,  o  ratto  che  fosse  di  santo 
Ambruogio.  E  della  matera  de' sogni  basti  quello  che  stesa- 
mente n'è  scritto  nel  presente  trattato. 

DEO  GRATIAS,    AMEN.' 

'  In  unte  le  edizioni  di  questo  libro,  tranne  quella  del  1495, 
non  però  nel  nostro  Manoscritto,  vedesi  aggiunta  la  seguente  av- 
vertenza : 

«  Questo  libro  non  é  compiuto,  perocché  seguitavano  a  dire 
»  ancora  assai  cose  utili  degli  altri  vizi  principali.  0  che  'l  Frate 
»  che  'l  faceva  morisse  in  quel  tempo,  anzi  che  egli  il  compies- 
»  se;  0  che  alla  morto  sua  si  perdesse  quello  che  manca;  non 
»  se  ne  truova  più. Preghiamo  Iddio  che  gli  rappresenti  all'anima 
»  sua  questo  benefizio  e  tutti  gli  altri,  e  menilo  a'  beni  di  vita 
»  eterna.  Qui  est  benedictus  in  sccula  secuìornm.  » 
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LECTIO   SANCII    EVA.NfJlìMl  SECUNDUM    lOAMNEM 

In  Uh  tempore  Maria  stahal  ad  moiminenlum  foris  plorans.  Dtim 
ergo  (leret,  indinavit  se,  et  prosjie.cit  in  monumento.  Et  l'eliqua. 

Abbienilo  a  parlare  nella  presente  solennità  agli  orec- 
rhi  della  vostra  carità,  dilettissimi  miei  fratelli,  si  mi  venne 
in  memoria  l' amore  per  lo  quale  la  beata  Maria  Maddalena 
amando  Gesù  Cristo  sopra  ogni  cosa,  andando  egli  alla  pas- 
sione, sì '1  seguitava,  quando  i  Discepoli  per  paura  fuggiva- 
no ;  e  accesa  del  vero  suo  amore,  ardendo  di  smisurato  affetto 
e  piangendo  sanza  rimedio,  non  si  partiva  dal  monimento , 
anzi  stava  ivi  fuori  e  piagneva.  Abbiamo  udito,  fratelli  miei, 
che  Maria  stava  fuori  del  monimento,  ed  inteso  abbiamo 
cir  ella  piagneva.  Veggiamo  la  cagione  per  che  ella  vi  stava, 
e  veggiamo,  se  possiamo,  perchè  lamentava.  Facciaci  prò  lo 
suo  stare,  e  utilità  ci  sia  il  suo  lamentare.  Cicrto  il  suo  ar- 
dente amore  la  vi  faceva  stare,  e  '1  gran  dolore  la  faceva  la- 
mentare. Stava  e  guatava  e  contemplava  se  per  ventura  esser 
potesse  di  vedere  colui  ch'ella  amava  e  '1  quale  sopra  ogni 
cosa  desiderava.  Piagneva  e  lamentavasi  perchè  lui  non  tro- 
vava, e  pensava  che  le  fosse  tolto  colui  il  quale  ella  addoman- 
dava;  e '1  dolore  suo  era  rinnovellato,  imperò  ch'ella  vedca 
tolto  il  suo  diletto,  ch'ella  avea  pianto  morlo.  E  questo  do- 
lore era  incomportabile,  imperò  che  non  avea  rimedio  di  ninna 
ronsolazione.  La  sua  morte  era  stata  cagione  di  dolore;  ma 
alcuna  consolazione  avea,  imperò  che  '1  si  credea  tenere  al- 
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meno  cosi  morto.  TVla  di  questo  dolore  consolare  non  si  po- 
tea  ;  imperù  che  almeno  il  corpo  di  messer  Gesù  Cristo  trovar 
non  potea.  E  non  trovandolo,  temea  che  l'amore  del  diletto 
suo  Maestro  non  raffreddasse  nel  cuor  suo;  il  quale  amore, 
possendolo  vedere,  infiammerebbe.  Era  venuta  la  beata  Mad- 
dalena al  monumento,  ed  avea  portato  seco  prezioso  unguen- 
to, con  altre  preziose  e  odorifere  spezie,  le  quali  ella  avea 
sollecitamente  apparecchiate  per  ugnere  il  corpo  del  suo  dolce 
Maestro  morto,  com'^lla  gli  avea  unti  i  piedi,  essendo  lui 
vivo.  E  com'  ella  gli  avea  lavati  prima  i  piedi  di  lagrime,  cosi 
gli  volea  ora  bagnare  il  corpo  di  lagi'ime.  Avea  prima  pianto 
della  sua  morte  ;  ora  veniva  a  bagnare  il  monumento  di  lagri- 
me per  la  morte  del  suo  Maestro.  E  non  trovando  il  corpo 
nel  monumento,  la  fatica  dell'unguento  non  potè  usare,  ma 
il  dolore  del  piangere  crebbe.  Non  usò  l'unguento,  ma  usò 
il  dolore.  Vennele  meno  cui  ella  ugnesse,  ma  non  le  venne 
meno  cui  ella  piagnesse.  E  quanto  più  l'era  celato,  tanto  pia- 
gnea  più  dolorosamente.  Piangea  Maria  dolorosamente,  però 
che  r  era  cresciuto  dolore  sopra  dolore.  Due  dolori  gravi  avea 
Maria,  i  quaU  volea  mitigare  colle  lagrime;  ma  non  potea,  e 
imperciò,  tutta  posta  in  dolore,  le  venia  meno  il  cuore  e  la 
mente,  e  non  sapea  che  si  fare.  0  Signore,  che  potea  fare 
questa  buona  femmina,  se  non  piagnere;  ch'era  tutta  ripiena 
di  dolore,  e  non  trovava  consolazione  ?  San  Piero  e  san  Gio- 
vanni erano  venuti  con  lei  al  monimento,  e  non  trovando  il 
corpo  di  messer  Gesù  Cristo,  si  dipartirono;  e  Maria  stava 
fuori  del  monimento  e  piagneva,  e  quasi  disperando  sperava, 
e  sperando  disperava.  San  Piero  e  san  Giovaimi  temettono, 
e  per  ciò  si  partirono  ;  ma  Maria  non  temea,  però  che  veruna 
cosa  che  le  potesse  addivenire  non  temea,  nò  per  la  quale 
ella  potesse  temere.  Avea  perduto  il  suo  Maestro  ,  il  quale 
amava  si  teneramente,  che  fuorgdi  lui  non  potea  amare  né 
sperare.  Pareale  aver  perduta  la  vita  dell'anima  sua,  sì  che 
già  le  parca  meglio  a  morire,  che  vivere  in  tanto  dolore  ;  im- 
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però  che,  morendo,  ella  s'aspettava  e  credeasi  per  la  ventura 
poter  trovare  il  suo  diletto,  il  quale,  vivendo  in  questa  vita, 
non  potea  trovare.  Certo  l'amore  è  forte  come  la  morte.  Or 
che  avrebbe  la  morte  fatto  più  nella  Maddalena  che  facesse 
l' amore?  Fatta  era  insensibile  e  quasi  come  morta ,  e  sen- 
tendo non  sentia,  e  udendo  non  udia,  e  ov'  eli'  era  non  era  ; 
imperciò  die  l'  anima  sua  e  la  mente  era  ov'  era  il  suo  dolce 
Maestro,  del  quale  ella  non  sapea  dove  si  fosse.  Addomanda- 
valo,  e  noi  trovava  ;  imperò  stava  al  moniinento,  e  piangea 
tutta  piena  di  lagrime,  tutta  dolorosa  e  miserabile.  0  dolce 
Maddalena,  dimmi,  amorosa,  che  speranza,  che  consiglio, che 
cuore  era  il  tuo,  che  tu  stavi  sola  al  monimento  e  i  Discepoli 
s'erano  partiti?  Tu  venisti  innanzi  loro,  e  rimanesti  dopo 
loro.  Perchè  facesti  questo?  Od  eri  tu  più  savia  di  loro  o  amavi 
più  di  loro,  che  tu  non  avevi  paura  si  com' eglino?  Certo  credo 
che  questa  sia  la  tua  scusa  ;  imperò  che  tu  non  sapevi  altro 
fiire  che  amare  il  tuo  diletto,  né  altro  che  di  lui  addolorare, 
imperciò  che  tu  noi  potevi  trovare.  Dimenticata  avevi  la  pau- 
ra, e  dimenticata  avevi  te  medesima,  e  dimenticato  avevi  ogni 
cosa,  se  non  colui  il  quale  tu  amavi  sopr'  ogni  cosa  E  certo 
non  è  da  maravigliare  se  ogni  cosa  t'  era  uscita  di  mente , 
che,  apparendoti  egli  e  veggendolo,  noi  conoscevi:  tanto  eri 
assórta  di  dolore  di  mente  !  E  se  non  fossi  si  assòrta,  e  avessi 
a  mente  le  parole  eh'  egli  ti  disse  della  sua  resurressione,  non 
l'avresti  addomandato  morto,  ma  saresti  rallegrata  nell'aspet- 
tamento  della  immorlal  vita,  ond'egli  t'avea  detto  che  dopo 
la  morte  sua  risusciterebbe  il  terzo  dì.  Ma  tanto  dolore  avea 
ripieno  il  cuor  tuo,  eh' avea  spenta  la  memoria  delle  sue 
parole  nell'anima  tua.  Non  t'era  rimaso  sentimento;  ogni 
consiglio  era  perito,  e  ogni  speranza  t'  era  venuta  meno  ;  e 
solamente  il  piagnere  t'  era  rimaso.  E  certo  tu  piangevi  per- 
chè tu  n'  avevi  ragione. 

Piagnendo  la  beata  Maria  Maddalena,  sì  si  chinò  e 
guatò  nel  monimento,  e  vide  due  Angeli  vestiti  di  vesti- 
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menta  candide,  e  sedeano  l'uno  da  capo,  l'altro  da  pie  del 
monimento,   i   quali   le   dissono:  —  0   femmina,    perchè 
piagni  tu? — 0  dolce  Maddalena,  grande  consolazione  hai 
trovata,' e  forse  meglio  che  tu  non  ti  credevi  trovare.  Tu 
n'addoinandavi  uno,  e  hàne  trovati  due.  Addomandavi  uomo, 
e  tu  hai  trovati  e  veduti  Angeli.  Addomandavi  morto,  e  tro- 
vasti e'  vivi,  e  persone  che  pare  eh'  abbiano  cura  di  le,  e  che 
ti  volevano  consolare  e  mitigare  il  tuo  dolore.  Quello  che  tu 
addomandavi,  non  pare  che  guati  tuo  dolore  né  lagrime  tue. 
Tu  '1  chiami,  e  non  par  che  t'oda  ;  adorilo  e  prieghi,  e  non 
t'  esaudisce;  domandilo,  e  noi  truovi  ;  picchi,  e  non  t'apre  ; 
vàgli  dietro,  ed  egli  si  fugge  da  te.  0  amor  mio,  che  é  questo? 
e  che  mutazione  è  questa?  Or  come  è  mutata  questa  cosa  in 
contrario?  0  carissima  Maddalena,  dimmi  :  questi  è  Gesù  che 
s'  è  partito  da  te,  ed  è  morto  ;  e  forse  io  non  so  s'  egli  t'ama 
come  suole,  però  non  ti  si  mostra?  Ben  ti  solea  molto  ama- 
re; ed  egli  ti  difese  dal  Fariseo,  e  iscusòtti  dalla  tua  sirocchia 
che  si  lamentava  di  te  che  tu  non  1'  aiutavi  apparecchiare  per 
messer  Gesù  Cristo.  E  ben  li  lodò  molto  quando  tu  gli  ungesti 
i  piedi  d'  unguento  e  lavasti  di  lagrime  e  rasciugasti  co'  ca- 
pelli tuoi  ;  e  racconsolò  il  tuo  doloi'e,  e  perdonòtti  i  peccali, 
e  scusòlti  da  Giuda  quando  gli  versasti  1'  unguento  prezioso 
in  sul  capo.  E  ben  domandò  di  te  dove  tu  fossi,  quando  venne 
a  risucitare  il  tuo  fratello  ;  e  mandòtti  dicendo  per  la  tua  si- 
rocchia, che  tu  andassi  a  lui,  quando  ella  ti  disse  :  —  Il  Mae- 
stro è  presso,  e  manda  per  te,  e  chiamati  e  domanda  di  te.  — 
0  buono  Gesù,  come  si  levò  tosto  Maria,  e  come  tosto  venne , 
e,  com'  ella  solea,  ti  si  gittò  a'  piedi,  quando  ella  udì  che  voi 
l'addomandavate  !  E  voi  simigliantemente,  quando  la  vedesti 
contristata  e  lagrimare  per  la  morte  del  suo  fratello  Lazaro, 
vi  contristasti  e  lagrimasti  por  lei,  dolce  Gesù,  e  per  raccon- 
solarla dicesti  :  —  Ove  1'  avete  posto?  —  E  per  sua  consola- 
zione, che  tanto  v'  amava,  buon  Gesù,  risucitaste  il  suo  fra- 
tello Lazaro,  e  convertisti  il  suo  pianto  in  allegrezza.  0  dolce 
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Maestro,  voi  faceste  tutte  queste  cose  per  suo  amore.  Ditemi, 
che  ha  poi  peccato  in  voi  questa  vostra  diletta  discepola?  o 
in  che  ha  olTesa  la  dolcezza  del  vostro  cuore  questa  vostra 
amatrice,  che  voi  vi  siete  cosi  nascoso  da  lei,  eh'  ella  vi  vae 
pur  cercando,  come  ebbra  di  vedervi,  e  non  vi  può  trovare? 
Certo  nn;  non  udimmo  poscia  di  lei  ninno  peccato,  se  non 
eh'  ella  si  levò  molto  per  tempo  una  mattina  dinanzi  da  tutti, 
e  venne  con  preziosi  unguenti  per  trovarvi  e  per  ungere  il 
vostro  corpo;  e  non  trovandovi,  corse  immantinente  e  dis- 
selo  ai  vostri  Discepoli,  e  i  Discepoli  vennono  al  munimento 
e  guatarono  e  andarsene.  E  questa  dolce  discepola  rimase  ivi, 
perché  ardeva  del  vostro  amore.  Gesù  buono  ;  e  piagneva,  e 
non  vi  trovava.  E  se  questo  è  peccato,  certo  non  si  può  ne- 
gare :  ma  se  non  è  peccato,  anzi  è  amore  e  desiderio  eh'  eli'  ha 
di  voi,  perchè  vi  partite  cosi  da  lei  e  nascondetevi?  Voi  dice- 
ste :  —  Io  amo  tutti  coloro  che  amano  me,  e  chi  mi  cercherà 
mi  troverà.  —  Adunque,  questa  diletta  discepola  che  cosi  per 
tempo  si  levò  per  trovarvi,  perchè  non  vi  trova?  Perchè  non 
racconsolate  le  lagrime  eh'  ella  sparge  per  voi,  come  voi  con- 
solasti le  lagrime  eh'  ella  sparse  per  lo  suo  fratello?  E  se 
voi  l'amale  come  voi  solete,  perchè  indugiate  tanto  il  desi- 
derio suo,  e  l'angore'  che  eli' ha  si  grande  di  vedervi?  0  ve- 
race Maestro  e  testimonio  fedele,  ricordivi  della  loda  che  voi 
le  desti  alla  sirocchia  quando  voi  dicesti  :  —  Maria  ha  scelta 
ed  eletta  la  miglior  parte,  la  quale  non  le  verrà  meno;  im- 
però che  la  soavità  d' Iddio  si  comincia  a  sentire  in  questa 
vita,  e  in  vita  eterna  si  compie  perfettamente.  0  messer  Gesù 
Cristo,  voi  diceste  veramente  vero  che  Maria  elesse  la  miglior 
parte,  quando  ella  elesse  voi.  Ma  come  è  vero  che  voi  dice- 
ste che  non  le  verrà  meno,  se  voi  che  siete  la  miglior  parte, 

*  Si  veda  la  Crusca,  non  senza  però  considerare  che  aniiore 
e  nngi'iiid  sono  fiorinogli  di  una  radice  nicdosiiiia.  il  lesto  latino  non 
ha  qui  Urinine  di  rispondon/.a,  punendo  seniplicenienle:  cur  deside- 
rium  eius  tnmdiu  proti aliis? 
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ella  vi  va  pur  cercando,  e  non  vi  truova  e  sietele  tolto?  E  se 
voi  non  le  siete  tolto,  che  siete  la  miglior  parte  la  quale 
ella  ha  eletta,  perchè  piagne?  e  che  addonianda?  Certo  Maria 
non  addomanda  altro  se  non  quello  che  eli'  ha  eletto ,  e  però 
non  rista  di  piagnere,  perchè  quello  eh'  ella  ha  eletto,  ella 
noi  truova  ora.  0  dolce  e  benigna  guardia  delle  menti,  pie- 
toso messer  Gesù  Cristo,  o  voi  le  rendete  e  guardate  in  lei 
quel  eh'  eir  ha  eletto,  o  io  non  so  come  si  sia  vero  che  tu  di- 
cesti che  quello  eh'  eli'  avea  eletto  non  le  sarebbe  tolto  ;  se 
non  s' intenda  già,  che  avvegna  che  tu  le  sia  tolto  dagli  oc- 
chi, tu  non  le  se'  tolto  dal  suo  cuore.  Ma  odi  me,  dolce  Maria  ; 
perchè  sta'  tu  più  in  questo  dolore?  e  perchè  ti  contristi,  e 
perchè  piangi?  Ecco  che  tu  hai  gii  Agnoli  suoi  che  sono  ve- 
nuti a  te.  Bastiti  la  visione  degli  Agnoli,  che  vedi  che  ti  con- 
solano e  diconti  novelle  del  tuo  diletto.  E  torse  per  avventura 
colui  di  cui  tu  piagni  e  che  tu  addomandi,  sente  alcuna  cosa 
in  te,  per  la  quale  egli  non  ti  si  lascia  trovare,  e  non  vuole 
che  tu  il  veggia  ora.  Poni  oggimai  fine  al  tuo  dolore,  e  rat- 
temperati del  piagnere.  Raccordati  che  egli  ti  disse,  e  all'al- 
tre Marie  ;  —  Non  piagnete  sopra  me.  —  Dunche,  perchè  pia- 
gni? Egli  ti  disse  che  tu  non  piagnessi,  e  tu  non  fai  altro  che 
piagnere.  Dicoti  ch'io  temo  che,  tanto  piangendo,  si  l'of- 
fendi e  fàgli  dispiacere.  Onde,  s'  egli  amasse  le  tue  lagrime, 
forse  non  si  potrebbe  contenere  di  piagnere,  com'  egU  solea 
quando  ti  vedea  piagnere.  Ma  odi  il  mio  consiglio ,  o  dolce 
Maddalena.  Bastiti  la  visione  degli  Angioli,  e  la  loro  conso- 
lazione. Statti  con  loro ,  e  domandagli  se  ti  sanno  dir  novelle 
ove  sia,  0  che  sia  fatto  di  colui  che  tu  addomandi,  e  per  cui 
tu  tanto  piagni;  imperò  che  io  eredo  eertamente  eh'  egli  sieno 
venuti  per  consolarti  di  lui.  E  credo  che  colui  per  cui  tu  pia- 
gni, gli  ha  mandati  per  annunziar  la  sua  resurressione,  e  per 
consolare  il  tuo  pianto. 

E  gli  Angeli  le  dissono  :  —  0  buona  femmina  ,  perché 
piagni  tu?  Qual'  è  la  cagione  di  tanto  tuo  dolore?  Non  ci  na- 
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sconderc  a  noi  le  tue  lagrinie  :  aprici  V  animo  tuo,  e  noi  ti 
diremo  novelle  del  tuo  desiderio.  —  E  la  Maddalena,  aocrhia- 
data  di  troppo  dolore  e  tutta  posta  quasi  fuor  di  sé,  non  ri- 
cevea  veruna  consolazione,  e  non  guatava  a  quel  che  gli  An- 
gioli diceano,  e  non  voleva  veruno  consolatore,  ma  pensava 
infra  sé  medesima,  e  diceva  : — Oiniù,  dolce  mio  Maestro, 
che  consolazione  poss'  io  ricevere,  che  tu  mi  se'  tolto?  Grave 
m' è  a  vedere  ogni  consolatore,  e  non  mi  possono  consolare, 
ma  fannonii  più  addolorare.  Io  addomando  ilCriatore,  e  im- 
perciò  grave  m'  è  a  vedere  ora  ogni  criatura.  Io  non  voglio 
ora  vedere  Angioli  né  stare  con  loro,  iniperciò  che  non  mi 
possono  tórre  il  dolore,  ma  più  accrescere.  Se  tanto  è  ch'egli 
mi  comincino  a  dire  molte  cose  e  io  vorrò  rispondere  a  tutte, 
temo  che  non  m'impediscano  più  l' amore, eh' egli m' accre- 
scerehbono.  '  Onde  io  non  addomando  Angeli,  ma  colui  che 
fece  gli  Angioli  e  me.  Non  addimando  Agnoli,  ma  il  Signore 
degli  Agnoli.  Emmi  tolto  il  mio  Signore:  lui  solo  addimando, 
ed  egli  solo  mi  può  consolare,  e  non  altri.  Guato  per  trovarlo 
s' io  il  potessi  vedere,  e  noi  veggio,  e  non  so  ove  se  1'  hanno 
posto.  Vorrei  trovare  il  luogo  ove  1'  hanno  posto,  e  noi  truo- 
vo.  0  Signore  mio,  vedi  il  mio  dolore,  eh'  io  non  so  ove  mi 
vada  cercando  per  te,  né  eh'  io  mi  faccia.  0  diletto  mio,  ove 
se' andato?  Io  t'ho  addoinandato  nel  monimento,  e  non  ti 
truovo;  e  botti  chiamato,  e  non  mi  rispondi.  0  amore,  ove 
t'addomanderò?  Signore  mio,  io  andrò  cercando  tutti  i  luoghi 
ch'io  potrò,  e  non  darò  riposo  a' miei  piedi  e  non  dormirò 
insino  a  tanto  che  io  non  ti  troverò ,  o  dolce  vita  e  riposo 
dell'  anima  mia.  0  occhi  miei,  diventate  fonti  di  lagrime,  e 
non  vi  riposate  mai,  e  non  venite  mai  meno  di  piangere.  0 
dolce  Gesù,  amor  mio,  ove  se'  andato?  0  cuor  mio,  o  anima 
mia,  come  se'  trangosciata,  e  non  sai  che  ti  pigliare!  S' io 
mi  parto  dal  monimento,  non  so  ove  io  mi  vada,  e  non  so  ove 

•  II  Ialino,  più  cliiaramenle  :  timeo  ne  amorem  meum  magis  im- 
pediani  quuin  expediant. 
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io  mi  cerchi  di  voi,  dolcezza  mia.  Partirmi  dal  monimento, 
mi  pare  morte  ;  e  stare  al  monimento  e  non  trovarti,  dolce 
Gesù,  m' è  dolore  sanza  rimedio.  Ma,  Signor  mio,  meglio 
mi  pare  di  guardare  il  sepolcro  vostro,  che  partirmi  da  lui. 
Starò  adunche,  amor  mio,  allato  al  monimento  vostro;  e  qui 
vo* morire,  acciò  eh'  io  vi  sia  sepolta  allato.  Signor  mio.  Or 
come  sarà  beato  il  corpo  mio  se  sarà  sotterrato  allato  al  se- 
polcro del  Signore  e  Maestro  mio  I  Oh  come  sarà  beata  l' anima 
mia,  che  uscendo  di  riueslo  corpo,'  di  questo  fragile  vasello 
del  corpo  mio,  se  incontanente  potrà  entrare  nel  sepolcro  del 
Signor  mio  !  Il  mio  corpo  sempre  fu  all'  anima  mia  dolore  e 
fatica,  e  '1  sepolcro  del  mio  Signore  sempre  le  sarà  riposo  e 
onore.  Dunche,  questo  sepolcro  nella  vita  mia  sarà  la  mia 
consolazione,  e  nella  morte  sarà  il  mio  riposo.  Vivendo,  me 
gli  starò  allato;  e  moriendo,  mai  non  mi  partirò  da  lui.  0  dolce 
Gesù ,  perchè  non  mi  stett'  io  teco,  e  non  ti  guardai ,  amor 
mio,  si  che  tu  non  mi  fossi  tolto ,  o  eh'  io  foss'  ita  dietro  a 
coloro  che  ti  tolsono?  Ma  dolente  a  me,  io  volli  osservare  la 
legge,  e  abbandonai  il  Signor  della  legge.  Io  obbedii  alla  legge, 
e  non  guardai  Colui  il  quale  è  guardato  dalla  legge,  avvegna 
che  stare  con  lui  non  sarebbe  fatto  contra  la  legge,  ma  sa- 
rebbe obbedito  alla  legge.  '  La  Pasqua  non  si  sozza  da  questo 
morto,  ma  rinnovellasi  tutta  e  rinfresca.  Questo  morto  non 
sozza  i  mondi  e  i  netti,  ma  sana  i  peccatori  e  gì'  immondi,  e 
sana  tutti  coloro  che  '1  toccano,  e  rallumina  l' anima  e  'I  corpo 

'  A  chi  legge  nel  lesto ,  egiediens  de  vose  fragili  corporis  mei, 
le  parole  di  questo  corpo,  parranno  glossema  di  copisti.  Ma  un  altro 
vizio  ancora  è  in  questo  passo  :  il  che,  dinanzi  a  uscendo,  superfeta- 
neo.  Avuto  però  riguardo  al  suono  insoave  che  la  soppressione  di 
esso  cagionerebbe,  un  pleonasmo  sillallo  può  credersi  opera  dol  Ira- 
dullore. 

^  Invece  di  correzioni  più  o  meno  ardile,  più  o  meno  scusabili 
dalla  necessità,  sempre  tuttavia  congetturali,  riporteremo  le  parole 
stesse  dell'  Adamanzio  :  Legi  obedivi,  et  eum  cui  lex  obedit  non  custo- 
divi,  quamvis  cum  Christo  manere  non  fuisset  legem  transgredi, 
sed  adimplere. 
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di  tutti  coloro  che  gli  s'  appressano  e  che  vanno  a  lui.  Ma 
perchè  mi  pur  arreco  alla  mente  il  mio  dolore?  Io  andai  e 
tornai,  e  trovai  il  monimento.  e  colui  che  io  addimandai  noi 
trovai  e  noi  vidi.  Ma  io  starò  e  aspetterò  se  per  l'avventura 
egli  apparisse  altrove.  Ma  come  starò  sola?  I  Discepoli  se  ne 
sono  andati,  ed  hannomi  lasciata  sola  piagnendo  e  dolorosa  ; 
e  niuno  par  che  sia  che  a  piagnere  m'accompagni,  e  chi 
meco  ricliieggia  il  Maestro  mio.  Gli  Angeli  sono  appariti,  ma 
non  so  per  che  cagione.  E  se  eglino  mi  volessino  consolare, 
egli  saprebbono  la  cagione  per  la  quale  io  piango  e  lamento- 
mi.  0  s'  egli  sanno  la  cagione  del  mio  pianto,  perchè  dunche 
mi  domandano  perch'io  piango,  o  domanderebbonmi  per- 
ch'  io  non  pianga  più?  Deh  ,  per  Dio  I  non  mi  prieghino  più 
eh'  io  non  pianga  ;  o  eglino  m'  uccidano.  Or  che  dirò  più?  Io 
so  per  certo  che  di  ciò  non  obbedirò  loro  mentre  eh'  io  vi- 
verò  ;  e  di  piagnere  non  mi  sazierò  e  non  ristarò  insino  a  tanto 
ch'io  il  Maestro  mio  troverò.  Ma  che  farò  per  trovarlo?  o  a 
cui  anderò,  e  a  cui  ne  domanderò,  o  a  chi  domanderò  con- 
siglio 0  aiuto?  Chi  per  pietà  m'  averà  misericordia,  o  chi  mi 
consolerà,  o  chi  dirà  ove  sia  la  vita  mia,  o  chi  mi  dirà  novelle 
di  lui?  Priego  che,  se  '1  sapete,  che  gli  diciate  eh'  io  ardo  del 
suo  amore,  e  languisco  per  desiderio  di  vederlo,  e  vegno 
meno  di  dolore,  e  non  è  dolore  niuno  che  s'  agguagli  al  mio. 
0  amor  mio  amabile,  o  amor  mio  disiderabile,  ritorna  a  me  : 
non  mi  ti  fare  più  aspettare  -,  e  dammi  letizia  della  tua  pre- 
senza, e  lasciami  vedere  la  faccia  tua  dolcissima,  e  fammi 
udire  la  boce  tua  dilettosa  e  le  parole  tue  piene  di  conforto  e 
d'  amore.  Messere,  la  tua  boce  è  dolcissima,  e  la  tua  faccia  è 
bellissima  e  piena  di  graziositade.  Mòstramiti,  amore,  e  ba- 
stami ;  e  non  cliioggio  altro  più.  — 

Piagnendo  la  Maddalena  cosi  forte  e  addolorandosi  e  di- 
cendo queste  parole,  si  si  rivolse  addietro,  e  vide  messer 
Gesù  Cristo  che  stava  ivi  ritto  in  piede;  ed  ella  noi  conobbe, 
e  non  sapea  che  fosse  Gesù  Cristo.  Ed  egli  le  disse:  —  0 
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femmina,  che  piagni  tu  e  che  addomandi?  —  0  desiderio  del- 
l' anima  sua,  pietoso  messer  Gesù  Cristo,  oh  perchè  l' acido- 
mandate  voi  perch'  ella  piagne  e  che  ella  addomanda?  0  cuor 
dell'  anima  sua,  e  ogni  sua  dolcezza  e  desiderio  suo,  or  non 
t' avea  ella  veduto  con  gli  occhi  del  capo  suo ,  con  gran- 
dissimo suo  dolore ,  tre  di  dinanzi  crudelmente  uccidere ,  e 
flagellare  e  straziare  e  schernire;  e  le  bellissime  mani, 
con  le  quali  ella  fu  spesse  volte  benedetta,  e  i  piedi,  i  quali 
ella  baciò  e  lavò  di  lagrime,  ella  gli  vide  conficcare  e  disten- 
dere in  sul  legno  della  croce  tra  i  ladroni,  e  affiggere  '  come 
bersaglio  a  segnacolo,  e  come  si  fanno  gli  abbominevoli  pec 
catori?  E  tu  1'  addomandi  —  perchè  piagni?  —  Ella  ti  vide 
morire  in  su  la  croce ,  e  tu  l' addomandi  —  perché  piagni?  — 
E  ora  pensa  che  '1  corpo  tuo  le  sia  tolto,  il  quale  ella  era  te- 
sté venuta  a  ugnere  con  grande  divozione,  per  racconsolarsi 
un  poco,  ed  ella  noi  può  trovare  ;  e  tu  l'addimandi  perchè  pia- 
gne e  che  addomanda?  0  dolce  Gesù,  voi  sapete  eh'  ella  do- 
manda voi,  e  voi  solamente  ama  ;  e  voi  testé  le  dite  perchè 
piagne?  Deh,  Signore,  e  che  è  questo  che  voi  fate?  Voi  ar- 
dete il  cuor  suo  dell'amor  vostro,  e  destate  tuttavia  il  dolor 
suo,  e  poi  r  addomandate  :  —  Che  hai  tu,  femmina,  che  pia- 
gni ?  —  Voi  sete  apparito  come  ortolano,  e  piantavate  1'  amor 
vostro  nel  cuor  suo  ;  e  ora  1'  addomandate  perchè  piagne?  0 
buon  Gesù ,  o  dolce  Maestro  suo ,  ecco  questa  vostra  fedele 
ancella  e  divota  discepola,  tutta  amorosa  di  voi,  la  quale  è 
ricomperata  novellamente  del  prezioso  vostro  sangue  ;  ve- 
dete che  tutta  si  strugge  e  trambascia  di  desiderio  di  vedervi, 
e  guata  e  domanda,  e  non  può  trovar  voi  cui  ella  desidera  ; 
e  ciò  che  vede  le  dispiace;  imperò  che  voi,  cui  ella  desidera, 
non  può  vedere  :  e  voi  l' addomandate  perchè  piagne  e  che 
addomanda?  Voi  sapete,  dolce  suo  Maestro,  che  ella  addo- 

'  Affliggere  ha  la  stampa  del  1725.  Qualche  moderno  editore 
aveva  già  fatta  questa  correzione;  ed  anche  nel  Ialino  può  leggersi: 
cruce  clavis  affigi. 
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manda  solamente  voi,  e  voi  disidera,  e  per  vostro  amore  ha 
ogni  cosa  per  nulla  :  e  voi  dite  :  —  Perchè  piagni?  —  0  dolce 
Maestro,  oh  perchè  la  pure  accendete  e  fate  struggere  l' anima 
di  questa  vostra  diletta?  Tutta  1'  anima  sua  è  in  voi,  e  tutto  il 
cuor  suo  si  riposa  in  voi,  e  tutta  la  sua  speranza  ha  posto  in 
voi;  e  tutta  è  disperata  di  sé  medesima,  ed  è  uscita  quasi 
fuor  di  sé  per  amor  di  voi.  Con  tanto  fervore  v'  addomanda, 
che  niuna  altra  cosa  addomanda  uè  aspetta  né  spera  d'avere, 
se  non  solamente  voi.  Oh  pensate  voi,  Messer,  che  ella  dica  : 
—  Io  domando  voi  e  piango  per  voi,  —  se  tu  non  le  spiri  nel 
cuor  suo,  e  non  le  ti  dai  prima  a  conoscere:  —  Io  son  colui 
cui  tu  addomandi  e  per  cui  tu  piangi?  —  0  messer  Gesù  Cri- 
sto, eh'  è  questo  che  voi  fate?  Pensate  voi  eh'  ella  vi  possa 
conoscere,  mentre  che  volete  tenervi  celato?  Avete  voi  per- 
duta la  compassione,  o  dolce  amore  Gesù,  perché  voi  siete 
fatto  immortale  e  glorioso?  So  per  certo  che  no  ;  imperò  che 
non  ci  avete  a  sdegno,  perchè  voi  ci  avete  ricomperati  del 
vostro  sangue  prezioso.  Or  dunque,  perchè  1' addomandate 
perch'olla  piagne,  e  cui  addomanda? 

E  credendo  Maria  che  Gf^sù  Cristo  fosse  un  ortolano,  si 
gli  disse:  —  Messere,  s' tu  l'hai  tolto,  dimmi  ove  tu  l'hai 
posto,  ed  io  '1  tórrò.  Oh  dolore  miserabile,  oh  amore  maravi- 
glioso!  Questa  buona  femuiina  quasi  uscita  di  sé,  e  coperta 
quasi  come'  nuvola  di  dolore,  non  conoscea  il  sole,  il  quale 
ella  vedea  e  con  cui  ella  favellava  ;  ed  era  si  languida  del- 
l' amore  di  Gesù  e  si  n'  ardea,  che  questo  languore  e  deside- 
rio di  vederlo  avea  fatto  venire  una  caligine  e  una  nebbia  so- 
pra '1  cuor  suo  in  tal  modo,  che  non  le  lasciava  veder  colui 
il  quale  ella  vedea,  e  con  cui  ella  favellava,  e  che  le  mandava 
i  razzi  amorosi  nell'anima  sua.  Ella  vedea  Gesù  Cristo;  e  noi 

'  La  slampa  dogli  Accademici  sopprime  quasi.  Il  lesto  orige- 
riano ,  qui  come  scnipre,  con  liilla  ciiiarezza  :  mulier  iuta,  quia 
(lenxu  nube  dolo/is  obietta  ,  non  videlml  soletn.  Onde  sarebbe  va- 
rianie  desiderabile;  coperta  come  da  nuvola. 
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conoscca  che  fosse  Gesù  Cristo.  0  Maria,  se  tu  ilomandi  Gesù 
Cristo,  or  come  non  conosci  Gesù  Cristo ,  che  \edi  che  fa- 
vella teco?  0  dolcissima,  vedi  Gesù  eh' è  venuto  a  te,  e  do- 
mandati che  tu  gli  dica  quel  che  tu  vegli  e  perchè  tu  piagni  ; 
e  tu  se' si  inebbriata  di  lui,  che  tu  noi  conosci,  ma  parti 
eh' e' sia  un  ortolano.  Ma  vera  cosa  è  quel  che  tu  pensi  di  lui, 
ma  un  poco  mi  pare  che  tu  erri  se  tanto  è  che  tu  creda 
che  egli  sia  pure  ortolano,  e  non  conosci  ch'egli  è  altresì 
Gesù  Cristo  :  onde  egli  è  ortolano  verace,  ed  è  Gesù  Cristo. 
Ortolano  è,  imperò  che  egli  semina  il  buon  seme  nell'anima 
tua,  e  semina  tuttavia  nel  cuor  de'  suoi  fedeli  ;  e  Gesù  è  im- 
però che  è  Salvatore  del  mondo.  E  questo  è  Gesù  Cristo  che 
favella  teco.  Tu  il  domandi  morto,  e  tu  vedi  ch'egli  è  vivo  e  ri- 
sucitato,  e  favella  teco  ;  e  noi  conosci.  Ma  in  verità.  Maria,  io  ho 
spiata  la  cagione  per  eh'  egli  forse  prima  si  partiva  da  te,  e  non 
ti  si  mostrava  e  non  ti  si  dava  a  conoscere.  E  la  cagione  penso 
che  sia  questa.  Or  perchè  ti  '  sarebbe  mostrato  nel  modo  che  tu 
non  l'addomandavi? Tuaddomandavi  Gesù  Cristo,  e  noi  co- 
noscevi Gesù  Cristo  ;  e  imperò,  veggendolo ,  noi  vedevi ,  im- 
però che  noi  conoscevi,  0  dolce  e  pietoso  messer  Gesù  Cri- 
sto, al  tutto  io  non  ardisco  di  scusare  dinanzi  a  voi  questa 
vostra  divota  e  dolce  discepok,  e  non  posso  liberamente  di- 
fendere questo  suo  errore ,  se  tanto  è  eh"  ella  errasse  :  ma 
non  errava,  però  che  ella  v' addomandava  cotale  quale  ella 
v'avea  veduto  tre  di  dinanzi  nella  vostra  passione,  e  come 
ella  v'avea  lasciato  nel  monimento.  Onde  ella  avea  veduto  il 
corpo  vostro  diporre  delia  croce,  e  riporre  nel  monimento  ; 
e  tanto  dolore  l'  era  entrato  nel  cuore  per  cagione  della  morte 
vostra,  che  ella  non  poteva  né  pensare  nulla  nò  avere  spe- 
ranza della  vostra  vita.  E  tanto  dolore  avea  avuto  nella  vostra 
sepoltura,  che  ella  non  potea  pensare  nulla  della  vostra  re- 
surressione  ;  ma  tutto  il  suo  pensiero  era  sopra  la  vostra  morte 

*  Si,  0  ti  si ,  mollo  meglio.  Origene  avea  scrido  :   ctir  enim 
libi  apparerei  ? 
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e  passione.  Ella  avea  veduto  che  Giuseppe  e  Nicodenio 
aveano  levato  il  corpo  vostro  della  croce,  e  posto  nel  moni- 
mento  ;  e  questa  vostra  discepola  si  vi  lasciò,  e  seppellì  col 
corpo  vostro  lo  spirito  e  1'  anima  e  '1  corpo  suo.  E  più  agevole 
sarebbe  suto  di  partir  l'anima  dal  cuor  suo,  che  di  partirla 
dal  corpo  vostro  morto.  L'  anima  e  lo  spirito  di  questa  vostra 
discepola  era  più  congiunto  al  corpo  vostro ,  che  non  era  al 
cuor  suo.  E  domandando  del  corpo  vostro,  domandava  simi- 
gliantemente  dell'anima  sua,  la  quale  era  rimasa  per  amore 
nel  inonimento  col  corpo  vostro.  E  abbiendo  perduto  il  corpo 
vostro,  avea  perduto  lo  spirito  del  cuor  suo,  e  la  vita  e 
r  anima  sua  ;  e  ritrovando  il  corpo  vostro,  ritrovò  lo  spirito 
e  la  vita  sua.  Dunque,  messer  Gesù  Cristo,  non  vi  maravi- 
gliate se  ella  non  vi  conosceva  ;  imperciò  che  non  1'  era  ri- 
masa r  anima,  colla  quale  ella  vi  dovea  conoscere  ;  ma  era 
rimasa  nel  monimento  col  corpo  vostro,  ed  era  tutta  ratta  e 
assòrta  in  te.  Ueiuletele  adunque  lo  spirito  suo,  il  quale  è  col 
corpo  vostro,  e  incontanente  ritornerà  in  se  ;  e  lascerà  questo 
errore,  se  errore  si  può  chiamare,  e  cognosceràvvi  che  voi 
siate  il  Maestro  suo.  Ma,  Messere,  come  polca  errare  questa 
tua  diletta,  che  tanto  si  doleva  per  voi  e  tanto  v'amava? 
Certo,  se  ella  errava  (che  so  che  non  errava),  dico,  sanza 
dubbio  veruno,  che  ella  dubitava  d"  errare.  E  questo  suo  er- 
rore (o,  che  meglio  si  può  chiamare,  vostro  colamento,  per 
lo  quale  ella  non  vi  conosceva)  non  procedea  da  errore,  ma 
da  grandissimo  desiderio  d' amore  e  da  grande  dolore.  E  im- 
però, misericordioso  e  giusto  giudice,  1"  amore  che  Maria  ha 
in  voi  e  '1  dolore  che  ella  ha  per  voi  si  la  scusano  dinanzi  da 
voi,  se  tanto  è  che  ella  errasse  per  voi.  Non  guatate  dunque, 
dolce  Gesù,  a  questa  femmina,  ma  vedete  1'  amore  eh'  ella  ha 
in  voi  come  divota  discepola,  la  quale  non  piagne  per  errore, 
ma  per  dolore  che  ella  ha  di  voi  ;  e  imperò  vi  domanda  e 
(lice  :  —  Messere ,  se  tu  V  hai  tolto  ,  dimmi  dove  tu  l'  hai  po- 
sto, e  io  '1  tòrrò.  —  Oh  come  saviamente  errava  !  Agli  Agnoli 
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disse  :  —  E'  m'  hanno  tolto  il  mio  Signore,  e  non  so  ove  se 
r  hanno  posto.  —  E  non  disse  loro  :  — Voi  1'  avete  tolto  e  ri- 
posto ;  —  imperò  che  gii  Angeli  non  t'  aveano  tolto ,  buon 
Gesù,  e  non  t' aveano  posto  in  ninno  luogo.  E  a  te  dice  :  —  Se 
tu  r  hai  Tolto,  dimmi  ove  tu  1'  hai  posto?  —  imperò  che  tu 
solamente  ti  togliesti  te  medesimo,  e  ponestiti  ove  tu  se'.  E 
agli  Agnoli  non  disse:  —  Ove  voi  1'  avete  posto  ;  —  imperò 
che  gli  Angioli  non  poteano  pienamente  dire  che  fosse  fatto 
di  te,  e  come  fu  il  modo  del  tuo  risucitamento.  Ma  a  te  dice  : 

—  Dimmi  ove  tu  1'  hai  posto ,  se  tu  1'  hai  tolto  ;  —  imperò 
che  non  t'  è  impossevole  di  dire,  o  dolce  amore,  quel  che  ti 
fu  possevole  di  fare.  Tu  risucitasti  te  medesimo  per  la  tua 
virtude,  e  imperciò  tu  solo  sapevi  quel  che  era  fatto  di  te;  e 
come  era  stato  il  fatto ,  tu  solo  ne  sapevi  dir  novelle  che 
r  avevi  fatto. 

E  una  cosa  non  è  da  passare,  la  quale  dee  destare  l'ani- 
ma devota  a  più  amare,  ripensando  il  fervore  di  Maria.  Che 
è  questo,  o  messer  Gesù  Cristo,  che  Maria,  domandando  di 
te,  non  ti  nominava,  se  non  che  sanza  altre  parole  dicea  : 

—  Ove  r  avete  posto?  —  e  non  dicea  di  cui.  Questo  ne  penso. 
Messere,  che  '1  tuo  amore  del  quale  Maria  ardeva,  ha  si  a 
inebbriare  l'  anima  e  trasformare  in  te,  che  già  non  si  rac- 
corda di  sé  medesima.  E  ciò  che  vede,  le  par  vedere  pur  te, 
e  che  tutte  le  creature  debbiano  ardere  d'amore  di  te,  e  che 
sieno  ripiene  della  tua  purità  ;  e  non  discerne  chi  si  sia.  giu- 
sto 0  non  giusto ,  se  non  che  ciò  che  vede  le  par  buono  per  te  ; 
e  da  chiunque  è  veduta,  le  pare  che  debbano  tutti  conoscere, 
e  che  non  debbano  potere  né  vedere  né  pensare  altro  che  te. 
Ed  imperò  che  Maria  era  tutta  ebbra  di  te  e  trasformata  in  te, 
da  ogni  persona  credea  essere  intesa  che  ella  domandasse 
solamente  di  te  ;  e  non  pensava  che  le  fosse  bisogno,  quando 
cercava  di  te,  di  nominare  altrimenti  te,  se  non  dire  :  —  Di- 
temi ove  r  avete  posto,  se  voi  l'avete  tolto.  —  Essempro  ab- 
biamo di  santo  Piero,  quando  ti  vide  trasfigurato,  Nonpen- 


OMELIA   d'  ORIGENE.  ÒtO 

sava  altro  che  di  te,  e  non  si  raccorciava  di  se,  se  non  che 
disse: — Maestro,  se  ti  piace  e  se  viiogli,  facciamo  qui  tre 
tahernacoli  :  a  te  uno,  a  Moisè  un  altro  e  ad  Elia  l' altro  ;  —  ma 
di  sé  medesimo  non  faceva  ragione,  imperciò  che  era  si  ebbro 
del  tuo  amore,  o  dolce  Gesù,  che  non  gli  parea  avere  dubbio 
d' essere  sempre  ove  fossi  tu.  0  amor  Gesù,  che  è  questo  che 
Maria  si  spesse  volte  diceva  questa  parola  :  — Ove  l'avete  po- 
sto?— Ella  avea  prima  detto  agli  Appostoli  : — Ove  l'avete 
posto?  —  e  questo  medesimo  disse  poi  agli  Agnoli  :  —  Ove 
l'avete  posto?  — Molto  le  pare  melata  in  bocca  questa  paro- 
Io,  che  tante  volte  la  ridice.  Ecco,  dolce  maestro,  certo  que- 
sto faceva  la  dolcezza  tua,  ed  ella  questo  facea  per  lo  tuo 
amore;  imperò  ch'ella  si  raccordava  quanto  tu  l'avevi  detto 
del  suo  fratello  morto  Lazzaro,  quando  tu  il  risucitasti  :  — Ove 
l'avete  posto?  — e  imperciò,  quando  ella  udi  quella  parola 
dalla  bocca  tua,  si  la  ritenne  e  conservòUa  si  diligentemente 
nel  cuor  suo,  e  sì  vi  si  dilettava,  che  non  le  potea  uscire  del 
cuore.  Oh  come  amava  la  persona  tua,  che  si  amava  la  parola 
tua,  0  buon  Gesù!  e  come  desiderava  di  vedere  il  volto  tuo, 
che  con  tanto  desiderio  e  dolcezza  ridicea  la  parola  tua  ch'ella 
avea  udita  della  bocca  tua"!  e  come  volentieri  avrebbe  allora 
baciati  i  piedi  tuoi,  che  cosi  volentieri  ridicea  le  parole  tue  ! 
("die  è  questo,  o  buon  Gesù,  che  Maria  dicea  di  te:  —  Io  '1 
lòrrò? — Quol  santo  Giusejìpo  che  ti  levò  della  croce,  temea, 
t;  non  fu  ardito  di  levare  il  corpo  tuo  della  croce,  se  non  da 
sera;  e  questo  le  colla  licenza  di  Pilato  :  e  Maria  non  aspettò 
notte ,  e  non  si  vergognava  né  temea ,  ma  promettea  ardita- 
mente e  dicea:  —  Io  '1  tórrò.  —  0  amorosa  Maria  ,  dimmi , 
dolcissima  ;  or  se  '1  corpo  di  messer  Gesù  Cristo  fia  riposto 
nella  corte  del  principe  de'  sacerdoti ,  ove  santo  Piero  si  scal- 
dava al  fuoco  e,  ispaventato  di  paura,  lo  negò,  che  farai? 
l^ispondi,  che'l  terrò.  *  0  maraviglioso  ardore  d'amore  ear- 

'  Cosi  le  stampo.  Ma  il  tradutlorc,  qualunque  si  fosse,  avrà 
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dire  di  femmina!  Or  che  di',  o  femmina  non  femmina?  E  se 
quella  ancella  ti  domanderà  di  Gesù  come  domandò  san  Pie- 
ro, e  negòllo,  che  farai? — Rispondoti,  ch'io  il  tòrrò. — 0 
grande  amore  di  questa  buona  donna  !  Ella  risponde,  e  ninno 
luogo  ne  trae  eh'  ella  non  prometta  e  dica  di  tòrio.  Sanza 
paura  dice;  e  non  traendone  veruno  luogo,  dice:  —  Ditemi 
ove  voi  r  avete  posto,  e  io  '1  tòrrò.  —  0  dolce  femmina,  beata 
Maria,  benedetta  sia  l'anima  tua.  Grande  è  la  tua  costanza  e 
la  fermezza  del  cuor  tuo,  e  grande  è  l'amor  tuo,  e  grande 
è  la  fede  tua.  0  tu,  messer  Gesù  Cristo,  veggendo  tanto 
amore  in  questa  tua  devota  discepola ,  or  perchè  pare  che  vi 
siate  cosi  dimenticato  di  dire  quella  parola  che  voi  solavate 
dire:  — Sia  come  tu  vuogli,  — e  faciavate  ogni  grazia  altrui 
che  la  v'  addiraandava  umilemente?  Messer  Gesù  Cristo,  piac- 
ciati per  amore  di  non  protrarre  e  di  non  indugiare  più  il  di- 
siderio  suo,  e  di  non  affliggere  più  l'anima  sua  :  che  vedi  che 
già  son  tre  di  ch'ella  bramosamente,  piena  tutta  di  lagrime 
e  di  dolore,  t'  ha  addomandato  e  desiderato,  e  non  può  pen- 
sare altro,  di  che  ella  voglia  e  possa  saziare  1'  afl"aniata  anima 
sua  di  te,  se  non  di  te.  E  se  tu  non  le  porgerai  il  pane  del 
cuor  tuo,  manifestandole  te  medesimo  eh'  ella  ti  cognosca 
com'ella  ti  favella,  e  tienleti  celato,  verrà  meno  lo  spirito  e  la 
vita  sua  corporale.  Raccorditi,  Messere,  come  tu  saziasti  la 
moltitudine  che  t'era  venuta  drieto  tre  di  udendoti  predicare, 
e  per  vederti  ;  e  tu  per  pietà  dicesti  agli  Appostoli  :  —  Ecco 
la  turba  della  gente  che  tre  di  mi  sono  venuti  drieto,  e  non 
hanno  che  mangiare  ;  e  se  io  ne  gli  mando  cosi  digiuni  a  casa 
loro,  verranno  meno  tra  via,  imperò  che  molti  di  loro  sono 
venuti  da  lungi.  —  0  Gesù,  amore,  bene  è  da  lungi  chi  è 
sanza  te;  e  bene  ha  difetto  d'ogni  bene  chi  è  sanza  te.  Dun- 
clie,  messer  Gesù  Cristo,  raccordivi  della  pietà  del  cuor  vostro, 
e  saziate  oggimai  1'  anima  di  Maria,  che  v'  ha  aspettato  tre 

scritto  probabilmente,  come  di  sotto:  —  Rispondoti  che  'l  tòrrò;  — 
e  come  nel  latino  due  volte:  ego  eum  tollam. 
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ili,  e  distruggesi  tutta  di  languore  e  di  desiderio  di  vedervi. 
Se  tu  non  vuogli  eh'  ella  venga  meno,  rifriggerà  oggimai  la 
sete  dell'anima  sua  della  dolcezza  del  sapor  tuo.  Apri  gli  oc- 
chi oggimai  della  mente  sua,  e  falle  riconoscere  la  faccia  tua  ; 
però  che  tu,  dolce  Gesù,  se'  pane  vivo,  eh'  hai  in  te  ogni 
diletto  e  ogni  sapore  di  soavitade,  e  sazii  di  dolcezza  indicibile 
e  che  parlar  non  si  puote  tutti  gli  amanti  tuoi.  E  dèi  pensare, 
dolce  Gesù,  che  Maria  non  potrà  molto  ritenere  la  vita  cor- 
porale, se  tu  tosto  non  le  manifesti  la  vita  dell'anima  sua, 
cioè  te  medesimo. 

Allora  messer  Gesù  Cristo  non  si  potè  più  sostenere  di 
vederla  più  piagnere,  che  egli  non  racconsolasse  quella  sua 
diletta  che  tanto  l' amava  ;  e  chiamòlla  per  nome,  come  solca. 
Allora  Maria,  udendo  la  boce  com'egli  la  solca  chiamare,  in- 
contanente senti  la  sua  vita  e  la  dolcezza  che  ella  solca  sen- 
tire quand'  egli  la  chiamava  innanzi  che  sostenesse  morte,  e 
cognobbelo.  Onde  disse  messer  Gesù  Cristo: — Maria.  —  Oh 
voce  piena  di  soavitade  e  di  diletto  e  di  lusinghe  !  Oh  come  le 
parve  amorosa  1  Non  potea  messer  Gesù  Cristo  più  apertamen- 
te dire,  ch'egli  le  disse:  — Maria,  i'  so  chi  tu  se',  e  che  tu 
vuogli  ;  eccomi,  non  piagner  più.  Vedimi  e  guata  che  io  mi 
ti  manifesto  apertamente,  che  m'hai  tanto  addomandato.  — 
Udendo  Maria  la  boce  di  messer  Gesù  Cristo  quando  la  chia- 
mò e  disse  il  nome  suo,  cioè  Maria,  incontanente  tutta  stu- 
pefatta, come  si  levasse  di  un  grande  sonno,  si  rivolse,'  e 

*  Le  stampe:  si  risolse;  ma  questa  correzione  è  falla  da  noi 
non  per  semplice  congettura,  né  per  adallarci  al  latino  originale 
(vedi  la  noia  seguente),  ma  sulla  fede  di  Luigi  Fiacclii,  che  così 
ragionava  intorno  a  questo  passo:  «  Un  buon  testo  a  penna  del 
»  marchese  Ctiuseppe  Pucci ,  ove  questo  Volgarizzamento  va  unito 
»  alle  Meditazioni  della  Vita  di  Gesù  (tristo ,  ci  dà  la  vera  lezione, 
»  si  rivolse  ;  perciocché  pare  che  quivi  1'  aulore  abbia  avuto  in 
»  mira  quelle  parole  dell'  Evangelo  :  conversa  dicit  ei.  »  (Lezione 
detta  all' Accademia  dell:»  Crusca,  il  dì  12  di  marzo  1816,  stam- 
pata nel  volume  XXI  della  Collezione  d'  opuscoli  scientifivi  e  lellc- 
rurii,  e  nel  tomo  I  degli  Atti  dell'  Accademia  della  Crusca,  pag.  239). 
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cognobbe  la  boce  di  messer  Gesù  Cristo  ;  e  gittòglisi  a'piedi 
in  terra  per  baciargliene,  e  lagriraando  disse  :  —  Rabboni,  — 
cioè  a  dire,  Maestro  mio  buono/  E  Gesù  Cristo  le  disse:  —  Non 
mi  toccare,  imperò  eh'  io  non  sono  ancora  salito  al  Padre 
mio.  —  Volle  dire  Gesù  Cristo  :  —  Io  non  sono  salito  al  Padre 
mio,  cioè  nel  cuor  tuo  ;  imperò  che  tu  pensi  tanto  della  mia 
umanità,  e  tràti  tanto  l'  amore  che  tu  hai,  pensando  di  me, 
che  ti  ritiene  e  non  ti  lascia  levare  lo  'ntelletto  pienamente  a 
contemplare  la  potenza  e  la  virtù  e  l'amore  della  mia  divinità, 
perla  quale  io  mi  sono  risucitato.  —  Onde  disse  Gesù: — Non 
mi  toccare  ;  —  e  tuttavia  destava  il  suo  desiderio.  Oh  muta- 
zione della  mano  dello  Altissimo!  Mutato  è  grande  dolore  in 
grandissimo  gaudio,  e  giubilo  e  allegrezza.  Mutate  sono  in  lei 
le  lagrime  del  dolore  in  lagrime  di  giubilo  e  d'amore.  Quando 
Maria  s' udi  chiamare  Maria,  perchè  cosi  la  solea  chiamare  il 
suo  maestro  Gesù,  senti  una  cotale  dolcezza  maravigliosa,  per 
la  quale  ella  cognobbe^  incontanente  che  egli  era  Gesù,  il  suo 
amoroso  Maestro,  che  la  chiamava,  e  riconobbe  la  sua  boce 
dolcissima  e  soave.  E  come  risucitasse  da  morte  a  vita  lo  spi- 
rito suo,  incontanente  le  tornò  il  conoscimento,  e  fulle  aperto 
lo  'ntendimento  il  quale  Gesùavea  velato.  E  vogUendo  messer 
Gesù  Cristo  dirle  più  parole,   non  potea  Maria  sostenere 
d' udir  più  né  più  aspettare  ;  ma,  inebriata  e  languida  d'amore 
e  d'  allegrezza,  si  '1  prese  ancora,  e  disse  :  —  Maestro  mio  e 
vita  mia,  l'amor  forte  non  vuol  parole.  —  Onde  non  volle 
dire  altro  Maria  quando  '1  chiamò  e  disse:  —  Maestro  mio, 
solo  tu  sai  l'animo  mio,  ch'io  non  voglio  altro  che  te.  Te 
addomando,  te  amo,  di  te  languisco,  e  desidero  te  con  tutte 
le  midolle  del  cuore  e  con  tutte  le  potenze  dell'  anima  mia.  — 
0  amore,  come  se'  forte  cosa  !  Certo,  in  verità,  bene  se'  più 

Sanno  gli  amatori  di  lai  cose  la  cagione  per  la  quale  i  Codici  già 
Pucci  più  non  possono  in  Firenze  consultarsi. 

'  li  lesto  origeniano  :  Dicit  ei  leaus,  Maria.  Conversa  dixit  ei, 
Rabboni:  quod  dicilur  magisler. 


OMELi.v  d'  oniGKNi-:.  577 

forte  che  la  morte,  che  non  hai  ninna  pazienza  in  te.  Non 
bastava  a  questa  amorosa  donna  di  vedere  Gesù  e  di  favellare 
con  Gesù,  se  ella  colle  mani  non  toccasse  Gesù.  E  certo  non 
è  da  maravigliare  se  ella  volea  toccare  Gesù  ;  imperò  eh'  ella 
sapea  che  soavità  e  virtù  usciva  di  lui ,  e  sanava  chiunque 
toccasse  Gesù.  0  Gesù,  nome  sopr'ogni  nome!  o  nome  ma- 
ravigliosol  o  nome  soave,  e' hai  in  te  dilettamento  e  sapore 
di  ogni  soavitade!  o  nome  giocondo,  che  riempi  il  cuore  di 
giubilo  e  di  gaudio!  o  nome  pieno  di  mèle!  o  nome  che  hai 
fatti  diventar  melati  tutti  i  cieli,  e  bàgli  ripieni  d'amore  e  di 
gloria  !  0  nome  nel  cui  nome  triema  e  adora  il  cielo  e  la  terra 
e  lo  'nferno  e  tutte  le  creature  !  o  nome  pieno  d' ogni  bene, 
dolce  Gesù  Salvatore  !  e  che  ricevi  tutti  quelli  che  vengono  a 
te,  e  salvi  tutti  coloro  che  credono  in  te  e  che  si  confidano 
di  te,  e  riempi  d'  amore  tutti  coloro  che  desiderano  te!  E  '1 
tuo  nome  il  dice,  che  tu  se'  dolce  Gesù  Salvatore.  0  pietoso 
Maestro,  dolce  Gesù,  come  ti  mostri  dolce  a  chi  si  raccorda 
di  te  !  e  come  ti  rendi  amabile  a  coloro  che  hanno  il  cuor 
mondo  per  amor  di  poter  amar  te!  Oh  come  saresti  beata, 
anima  mia,  se  tu  potessi  amare  il  dolce  Gesù  !  Questo  è  sanza 
fallo,  dolce  Gesù,  che  tu  ami  tutti  coloro  i  quali  amano  te, 
e  mai  non  abbandoni  coloro  che  sperano  fedelmente  in  te. 
Ben  se',  dunque,  da  amare  in  veritade  e  con  tutto  il  cuore, 
buon  Gesù.  Ritorniamo  alla  Maddalena. 

Ecco,  dolce  Gesù,  che  questa  tua  amatrice  fedele  t'  ad- 
domandava  con  pura  e  semplice  mente,  e  però  ti  trovò  ve- 
ramente. Ella  sperava  in  te,  e  tu  non  l'abbandonasti  mai,  e 
destile  a  trovar  te;  e  più  trovò  di  grazia  da  te,  che  ella  non 
aspettava  e  che  non  si  credeva  trovare.  E  io  voglio  seguitare 
il  desiderio  e  l*  amore  di  questa  diletta ,  acciò  che  io  possa 
venire  a  quello  amore  per  cui  ella  piagnea,  cioè  a  messer 
Gesù  Cristo  ;  e  vuòlo  domandare  fedelmente,  e  non  mi  si 
celerà,  imperò  che  non  si  celò  alla  sua  diletta  peccatrice.  Ap- 
para tu,  0  anima  mia,  piena  di  peccati,  da  questa  benedetta 
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peccatrice,  a  cui  son  perdonati  molti  peccati,  imperò  che  amò 
molto.  Appara  a  piagnere  perchè  tu  non  puoi  vedere  Gesù, 
e  desidera  di  vederlo.  E  se  tu  non  puoi  piagnere,  piagni  per- 
chè tu  non  puoi  piagnere.  Appara  da  Maria  ad  amare  Gesù, 
e  spera  di  vederlo  ;  e  vanne  domandando  sollecitamente,  è 
non  temere  tribulazioni  ;  e  non  volere  amare  né  seguitare  né 
ricevere  consolazione  da  creatura,  ma  tutte  l' abbi  per  nulla, 
le  quali  non  siano  da  Gesù.  Acciò  che  tu  possi  trovare  e  aver 
Gesù,  appara  da  Maria  di  cercare  Gesù,  e  sappi  se  tu  '1  puoi 
trovare  nel  monimento  del  cuor  tuo.  Rivolgi  la  pietra ,  cioè 
la  durezza  del  tuo  cuore,  e  caccia  via  ogni  nuvola  e  ogni  scu- 
rità di  peccato  e  d'infedeltà  dall'anima  tua.  Togli  e  manda 
via  ogni  concupiscenza  e  ogni  amore  mondano  dal  cuor  tuo, 
e  sollecitamente  cerca  se  v'  è  Gesù  Cristo.  E  se  tanto  è  che 
tu  noi  vi  truovi,  sta  di  fuori  come  facea  Maria,  e  piagni  ama- 
ramente. Sta  nella  fede,  e  guata  di  fuori  a'  prossimi  se  tu  '1 
puoi  vedere  in  veruno,  e  piagnendo  adora  e  priega  Gesù,  che 
per  pietade  si  degni  di  venire  a  te  e  abitare  in  te.  E  acciò  che 
tu  noi  cacci  da  te  per  superbia,  inchinati  e  umiliati  e  guata 
nel  monimento  suo,  cioè  l'anima  tua,  nella  quale  puote 
abitar  Gesù.  E  se  tu  vi  truovi  gli  Angioli,  1'  uno  a  capo  del 
monimento  e  1'  altro  da  pie ,  cioè  se  tu  truovi  che  nel  tuo 
cuore  sieno  operazioni  e  desiderii  celestiali  e  santi ,  i  quali 
s'  appartengano  alla  vita  attiva  e  alla  contemplativa  ,  e  non 
sieno  si  ferventi  pe'  quah  tu  possi  ancora  aver  Gesù,  non  sie 
contento,  ma  piagni  e  domanda  di  Gesù  in  fin  a  tanto  che 
tu  lo  truovi,  e  manifestamente  con  chiarità  ti  si  dimostri.  E 
se  tanto  è  che  per  pietà  egli  ti  si  dimostri  e  apparisca  e  deati 
consolazione  di  sé,  non  ne  insuperbire,  ma  temi  più  che  di 
prima;  e  non  ti  riputare  nel  cuor  tuo  come  già  '1  ti  paresse 
conoscere,  ma  domandalo  e  pregalo  devotamente  che  ti  dia, 
con  umiltà,  conoscimento  di  sé.  E  io  t' imprometto  che  se  tu 
starai  fedelmente  con  purità  al  monimento  del  cuor  tuo ,  e 
guarderàti  bene  inchinando  il  capo,  cioè  lo  cuore  tenendo  in 
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umiltà,  a  esserapro  della  Maddalena;  e  non  vorrai  altra  con- 
solazione se  non  di  Gesù  o  che  sia  secondo  la  sua  volontà,  e 
non  domanderai  altro  che  Gesù  ;  che  sanza  dubbio  egli  ti  ap- 
parirà, e  mostreràttisi ,  e  conosceràlo  in  tal  modo ,  che  non 
ti  sarà  poi  bisogno  di  domandare  altrui  ove  sia  Gesù,  ma  tu  'l 
potrai  più  avaccio  mostrare  e  insegnarlo  altrui,  e  dir  novelle 
di  lui  :  sì  grandi  consolazioni  ti  darà  di  sé  medesimo.  E  potrai 
dire  altrui  :  — Cosi  e  cosi  '  mi  disse  Gesù,  e  io  cosi  e  cosi  di- 
co di  Gesù  ;  imperò  che  non  se  ne  dice  nulla  appo  quello 
eh'  io  n'  ho  veduto  e  provato  di  Gesù.  —  Preghiamo,  adun- 
che, lui  che  ci  si  faccia  si  addoraandare  e  di  sé  pensare,  che 
noi  possiamo  venire  ov'  egli  è  a  piena  visione,  e  a  pascerci  della 
sua  dolcezza  e  visione,  in  secula  seculoi'iim.  Amen. 

Laudato  sia  Gesù ,  e  la  dolce  Madre  sua ,  colla  devota 
discepola  Maddalena,  e  con  tutta  la  Corte  celestiale.  Amen. 


i 


Male  sin  qui  avevano,  al  creder  nostro,  le  stampe:  dire  al- 


trui  cosi  :  E  cosi  ec 
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VOLGARlZZAIHEiyTO    ATTHIBUITO    A    FRATE    IACOPO    PASSAVANTC. 


Parlamento  fallo  tra  Scipione  duca  ile'  Romani  e  Annibale 
duca  dì  Cartagine. 

Volendo  parlamentare  insieme  Scipione  e  Annibale,  a 
pitizione  d'Annibale,  l'uno  e  l'altro  mossono  il  campo  del 
loro  esercito,  approssimandosi  insieme  per  ispazio  di  quat- 
tro miglia  ;  e  venendo  a  certo  luogo  di  mezzo  e  comune  a 
ciascheduno,  atto  e  disposto  a  ragionamento  che  fare  volea- 
no ,  fecero  stare  a  drielo  loro  compagnia  armata ,  et  eglino 
soli  con  due  inlerpetri  s'  avvisarono  insieme  ;  e  come  s'  eb- 
bero veduti,  maravigliandosi  1'  uno  dell'  altro,  quasi  storditi 
riguardandosi  insieme,  prima  tacettero ,  poi  Annibale  prese 
primo  a  parlamentare. 

In  tal  maniera  cominciò,  e  disse  : 

S'egli  era  per  fatale  disposizione  o  vero  per  divina  pro- 
vedenza  ordinato  che  io,  il  quale  mossi  prima  guerra  al  Po- 
polo di  Roma ,  e  che  ebbi  presso  che  nelle  mie  mani  della 
impresa  guerra  vittoria,  venissi  spontaneamente  e  di  mio  ar- 
bitrio a  domandare  pace  ;  lieto  sono  e  molto  m'  è  a  grado 
che  tu,  Scipione,  sia  colui  da  cu'  io  la  pace  addimandi.  Et  a 
te  non  n'  è  piccola  loda,  tra  gli  altri  tuoi  grandissimi  fatti  di 
pregio  degni,  che  Annibale,  al  quale  gli  Dii  di  tanti  duchi  o 
vero  imperadori  romani  aveano  data  vittoria,  ti  dea  Iato  e 
arendasi  di  chiedere  a  te  la  pace;  e  che  tu  sia  colui  che  a 
questa  guerra  famosa  più  per  li  nostri  pericoli  e  danni ,  che 
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per  li  vostri  che  ricevuti  avete,  abbi  posto  fine.  Deli  !  che 
cosa  è  questa,  e  che  caso  o  che  fortuna  l'ha  conceduto, 
eh'  io  vegna  disarmato  a  richiedere  di  pace  il  figliuolo,  del 
quale  col  padre  incominciai  la  guerra  ;  ed  essendo  egli  allora 
romano  imperadore,  con  lui  mi  scontrai  colle  spiegate  inse- 
gne e  commisi  la  prima  battaglia?  Ben  sarebbe  stata  ottima 
cosa  che  gli  Dii  avessono  conceduto  a'  nostri  padri  tal  mente, 
o  vero  tal  volontà,  che  voi  dell'Italia  e  noi  dello  imperio 
d'Africa  fossimo  stati  contenti.  Troppo  vi  sono  costate  care 
r  isole  di  Sicilia  e  di  Sardigna ,  per  le  quali  tanto  navilio , 
tanti  eserciti  et  osti,  tanti  nobili  e  valorosi  imperadori  e  du- 
chi avete  perduti.  Ma  le  cose  fatte  e  passate  si  possono  più 
tosto  riprendere,  che  correggersi.  Abbiamo  noi  disiderato 
d' occupare  1'  altrui ,  che  per  lo  nostro  ci  è  convenuto  com- 
battere e  difenderlo  colla  spada  in  mano.  E  voi  non  siete 
stati  contenti  della  terra  d' Italia,  se  l'Africa  non  fosse  vostra  ; 
per  la  qual  cosa  poco  meno  che  nelle  vostre  porte  e  alle  mura 
di  Roma  le  'nsegne  e  l' armi  de'  nemici  avete  vedute.  E  noi 
ancora  di  Cartagine  udito  abbiamo  lo  romio*  dell'oste  de' Ro- 
mani. Ora  essendo  la  vostra  fortuna  migliore  che  la  nostra 
(della  qual  cosa  sommamente  ci  maravigliamo),  siamo  qui 
per  trattare  con  ciò  di  pace ,  tu  Scipione  e  io  Annibale  ;  la 
qual  cosa  innanzi  ad  ogni  altra  desiderare  doveresii  :  e  noi 
siamo  quegli  a'  quali  spezialmente  s' appartiene  e  da  noi  di- 
pende che  pace  sia  ;  e  tutto  ciò  che  per  noi  si  farà,  le  nostre 
cittadi  r  avranno  fermo  e  rato.  Una  sola  cosa  ci  è  mestieri 
d'  avere,  cioè  1'  animo  e  '1  volere  buono  che  pace  sia  ,  acciò 
che  le  cose  che  noi  tratteremo  insieme ,  non  erriamo  ,  ma 
con  sani  e  diritti  consigli  facciamo,  lo ,  per  me ,  il  quale 
vecchio  d'elade  sono  tornato  nella  mia  patria  d'onde  gar- 
zone 0  vero  giovanetto  mi  diparti',  mi  tiuovo  si  ingaimato  e 
dalle  prosperità  e  dalle  cose  adverse,  eh'  io  voglio  più  tosto 

'  Voce  raccolta  tra  le  Giunte  Veronesi,  e  nel  Vocabolario  del 
Manu7.7.i.  Il  Ialino  di  Livio  ha  :  fremiluw. 
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ragione  che  fortuna  seguire.  Ben  temo  che  la  tua  gioventucle 
non  faccia  te  più  altero  e  feroce ,  che  non  bisognerehbe  ai 
riposati  e  quieti  consigh  della  pace.  Ma  saviamente  farai  se 
tu,  avvegna  che  la  fortuna  già  mai  non  t' ingannasse,  non  ti 
sporrai  a' rischi  e  a' pericoli  degl'  incerti  casi.  Molto  t'  è  an- 
data diritta  la  fortuna,  Scipione  ;  che,  come  io  fui  nel  vostro 
paese  vittorioso,  cioè  al  lago  di  Perugia  ed  a  Cannas,  cosi 
se'  tu  oggi  qui  nel  nostro  paese  ;  e  prendendo  tu  lo  'mperio 
a  tal'  ora  che  a  pena  per  la  giovane  étade  eri  atto  a  cavalleria, 
e  tutte  le  cose  arditissimamente  imprendendo,  la  fortuna  in 
fino  al  di  d'oggi  non  ti  fece  mai  fallo,  come  fece  al  tuo  zio 
essendo  in  Ispagna.  Dove  faccende  vendetta  della  loro  morte, 
la  quale  era  a  grande  isventura  e  abbassamento  della  vostra 
casa,  cominciasti  ad  avere  grande  onore  di  virtuosa  fran- 
chezza e  di  grande  pietade  ;  la  Spagna  perduta  ricoverasti, 
cacciandone  valorosamente  quattro  osti  della  gente  africana. 
Poi  creato  consolo,  avvegna  ch'agli  altri  paresse  assai  fare 
di  difendere  l' Italia,  tu  passato  di  qua  neh'  Africa  ,  sconfìg- 
gendo e  mettendo  in  volta  due  osti,  e  in  quella  medesima  ora 
prendendo  e  ardendo  due  campi  afforzati,  e  prendendo  Siface 
re  poderosissimo,  occupando  tante  ciltadi  del  suo  reame  e 
del  nostro  imperio,  ritraesti  me  d'Italia,  dove  sedici  anni  in 
possessione  era  già  istato.  Potresti  tu  già  dire,  Scipione: 
—  L'animo  mio  vorrebbe  piuttosto  vittoria  che  pace;  —  ma 
io  ti  rispondo  (che  per  isperienza  l'ho  provato)  che  i  voleri 
altieri,  i  quali  fa  la  fortuna  prospera,  siccome  per  alcuna 
fiata  fece  a  me,  più  tosto  desiderano  cose  grandi  che  utili. 
Ma  se  gli  Dii  nelle  cose  prospere  ci  donassero  buona  mente, 
noi  penseremmo  non  solamente  quelle  cose  che  intervenute 
ci  fossono,  ma  eziandio  quelle  che  ci  potessono  interve- 
nire. E  non  recandoti  alla  mente  ogni  cosa  che  sopra  ciò 
contare  si  potrebbe,  assai  grande  essemplo  e  ammaestra- 
mento in  tutti  casi  prosperi  e  avversi  ti  sono  io  :  il  quale  tu 
vedesti  già,  accampato  tra  Anicnne  e  la  città  di  Roma,  Tran- 
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caniente  a  bandiere  spiegate  assalire  le  mura  di  Roma  ;  e  ora 
mi  vedi,  privato  di  due  fratelli,  fortissimi  e  famosissimi  impe- 
radori ,  Asdrubale  e  Magone  ,  stare  davanti  alle  mura  della 
propia  patria  quasi  assediala ,  e  pregare  che  in  ver'  di  me 
non  si  faccia  quelle  cose  per  te,  colle  quali  io  già  spaventai 
e  misi  in  grande  paura  la  vostra  cittade.  E  però  non  è  da 
credere  a  qualunque  fortuna ,  e  spezialmente  a'  prosperi  e 
fortunati  principii,  come  sono  stati  i  tuoi;  però  che  possono 
avere  infortunato  mezzo  e  fine,  si  come  è  istato  il  mio.  Ora, 
essendo  le  cose  nostre  dubbiose  e  incerte,  è  bella  e  atte- 
vole  '  la  pace  a  te  ohe  l'hai  a  concedere  e  dare,  e  a  noi  che 
la  cheggiamo  più  utile  e  necessaria,  che  rimanere  nemici  e 
in  guerra.  Migliore  e  più  sicura  cosa  è  la  pace  certa,  che  la 
sperata  vittoria  ;  però  che  la  pace  è  nelle  tue  mani  e  nella 
tua  balia  ;  la  vittoria  è  nelle  mani  degli  Dii.  0  Scipione,  non 
volere  porre  a  rischio  d'una  ora  la  felicità  e  la  prospera  for- 
tuna di  cotanti  anni;  e  pensa  nell'animo  tuo  non  solamente 
le  forze  tue  e  '1  tuo  podere,  ma  ancora  la  forza  della  fortuna 
e  quella  di  Marte,  iddio  delle  battaglie,  il  quale  è  comune  a 
ciascheuna  delle  parti  ;  e  che  dall'  uno  lato  e  dall'  altro  sa- 
ranno corpi  umani  quegli  .che  combatteranno.  E  voglio  che 
tu  sappi  una  cosa  :  che  in  ninno  luogo  rispondono  meno  gli 
avvisi  secondo  il  volere  e  la  speranza,  che  in  battaglia,  dove 
le  misure  non  riescono.  E  considera  il  partito  che  hai  perle 
mani ,  e  a  che  rischio  tu  ti  metti  :  che  non  potresti  tanto  di 
gloria  e  d'onore  accrescere  vincendo  per  battaglia,  sopra 
quello  ch'avresti  dando  la  pace  ;  quanto,  se  piccola  sciagura 
t' incontrasse ,  la  fortuna  ti  potrebbe  d'  una  ora  tórre  e  gua- 
stare r  onore  acquistato,  o  vero  che  isperassi  d'  acquistare. 
Cornelio  Scipione ,  il  far  la  pace  è  posto  in  tua  podestade  ; 
ma  se  a  battaglia  ti  conduci ,  sarà  la  fortuna  a  cui  Iddio  la 

*  Esempio,  come  il  precedente,  non  trascuralo,  ponendolo 
sotto  la  dicliiiirazione  :  Allo.  Nel  Ialino:  In  bonis  liiis  rebus ,  nostris 
ilubiis,  libi  ampia  ac  sjieciosa  danti  est  pax. 
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darà.  Di  ciò  abbiamo  davanti  agli  occhi  nostri  esempri  di 
virtù  e  di  felicitade,  cioè  prosperitade  '  non  bene  usata  :  e  si 
conta  che  per  li  tempi  passati  fu  in  questo  nostro  paese 
Marco  Attilio  nominato  Regolo  ,  il  quale  essendo  vittorioso 
fu  richiesto  di  pace  ;  e  perchè  non  seppe  porre  modo  e  tem- 
peratamente usare  la  prospera  fortuna,  la  quale  in  alto  stato 
1'  avea  levato ,  volendoci  porre  sulle  nostre  spalle  troppo 
grandi  pesi,  e  addomandando  importabili  e  aspre  condizioni 
e  patti,  negòe  di  fare  la  domanda  di  pace  ;  per  la  qual  cosa 
intervenne  che  quanto  più  in  alto  la  prosperitade  1'  avea  le- 
vato, tanto  la  diversità  più  villanamente  il  fece  rovinare.  Ora 
sta  a  te,  che  la  dèi  dare,  non  a  noi  che  la  domandiamo,  di 
dire  le  condizioni  e'  patti  della  pace.  E  forse  che  ci  rendiamo 
degni  di  trovare  appo  te  buon  patti  e  graziose  condizioni  di 
pace:  però  che  noi  medesimi  ci  vogliamo  gravare,  e  sofFerire 
molti  danni,  per  venire  all'  effetto  della  disiderata  pace  ;  e 
non  rifiutiamo ,  anzi  in  fino  ad  ora  consentiamo  che  tutte 
quelle  cose  per  le  quali  questa  guerra  ebbe  cominciamento, 
liberamente  siano  vostre  :  cioè  SiciHa,  Sardigna  e  Spagna, 
e  tutto  ciò  che  d'isole  si  contiene  in  tutto  il  mare  eh' è  tra 
r  Italia  e  Africa.  E  poi  che  agli  Iddii  è  cosi  piaciuto,  noi  Car- 
taginesi, distretti  dentro  a'  confini  dell'  Africa,  staremo  a  ve- 
dere voi  signoreggiare  e  reggere  per  mare  e  per  terra  gii 
altrui  imperii.  Ben  mi  par  essere  certo,  e  noi  nego,  che  voi 
avete  sospetta  la  fede  e  la  lealtà  degli  Africani;  però  che  la 
pace  fu  già  altra  volta  addomandata  per  noi  non  troppo  sin- 
ceramente, anzi  maliziosamente;  e  non  fedelmente  aspet- 
tata ,  rompendo  la  triegua  e'  trattati  della  pace  :  ma  tutto 
questo  sarà  a  fermezza  e  a  saldezza  della  pace,  e  che  molte 
volte  e  per  molti  sia  stata  addomandata.  E  io  ho  inteso,  o  Isci- 
pione,  che  i  vostri  padri  antichi  negarono  di  non  far  pace  ; 

*  Fecililade,  cioè  dovrebb' essere  ima  delle  solile  inlriisioni 
avvenute  per  isbaglio  del  copista,  ^iaccliè  il  testo  ha  soltanto  :  Inler 
pauca  felicilalis  virlulisque  exernpla. 
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però  che  gli  ambasciadori  nostri  che  veniano  a  trattarla,  non 
parveno  lor  tanto  soficienti  e  degni  a  si  gran  fatto.  Ora  non 
c'è  cotale  difetto  e  storpio;  che  io  Annibale  son  quegli  che 
pace  addomando  :  il  quale  non  la  chiederei  s' io  non  credessi 
che  utile  fosse  ;  e  per  questa  medesima  utilità  ch'io  la  cheg- 
gio,  la  conserverò  e  atterrò.  E  si  come  io  feci  che  della 
guerra  la  quale  io  incominciai,  verimonon  si  pente  in  fino  a 
tanto  che  agli  Dii  dispiacque,  cosi  m'ingegnerò  che  neuno 
si  penterà  della  pace  per  me  acquistata  e  fatta. 


Scipione  imperndnre  di  Roma,  alle  parole  per  Annibale  dette, 
in  questa  maniera  rispuose  ,  e  disse: 


Io  non  era  ingannato,  ma  tenea  per  certo,  o  Annibale, 
eh'  e'  Cartaginesi  aveano  speranza  del  tuo  avvenimento,  e 
aspettavano  :  però  turbarono  la  triegua  e  la  fede,  i  patti  e 
la  speranza  data  della  pace.  E  tu  medesimo  nel  tuo  parlare 
niente  il  nascondi,  ma  palesemente  il  manifesti  in  ciò,  che 
de'  patti  e  delle  condizioni  della  pace  posti  da  me  di  sopra, 
sottrai  ogni  cosa,  salvo  quelle  cose  che  già  sono. in  nostra 
podestà  e  signoria:  onde  niente  ci  concedi  se  non  quello  che 
noi  ci  tegnamo.  Ora,  come  tu  hai  sollicita  cura  eh'  e'  tuoi  cit- 
tadini sieno  per  te  alquanto  alleggeriti  della  gravezza  della 
guerra,  o  vero  de'  patti  oggi  dati  da  me  ;  cosi  s'  appartiene 
a  me,  e  debbomi  ingegnale,  che  sottraendo  eglino  de'  patti 
e  delle  condizioni  della  pace  e' quali  eglino  accettarono,' 
riportino  guiderdone  e  premio  delle  disleeltadi  "  e  della  loro 
perfidia.  E  non  siete  degni  che  noi  vi  facciamo  più  que'  me- 
desimi patti  che  in  prima  vi  facciavamo,  però  che  infedel- 
mente rotti  e  perturbati  gli  avete.  La  domanda  vostra  chiede 

*  Le  .stampe  :  nccelleranno.  Ma  vi  ripu},'riano  o  la  ragion  delle 
cose ,  e  il  lesto  hilino  ove  l<'g;,'<'si  :  qiice  lune  pepigerunt. 

*  Vedi  la  noia  i  a  pag.  391. 
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che  froda  e  lo  'nganno  vi  debba  giovare,  volendo  migliori 
patti  e  condizioni  di  pace  che  in  prima  :  la  qnal  cosa  per 
ninno  modo  esser  dee  ;  anzi  ne  dobbiamo  prendere  forte 
isdegno.  E  non  dite  che  i  nostri  padri  antichi  imprendessono 
la  guerra  per  la  Siciha,  e  noi  per  la  Spagna  ;  che  non  è  cosi-: 
ma  eglino  la  presono  in  soccorso  de'  Mamertini  e  in  loro 
aiuto,  e'  quaU  erano  compagni  e  in  lega  con  loro  ;  e  noi  per 
lo  disfacimento  della  città  di  Sagunto,  la  quale  essendo  in 
nostra  compagnia,  voi  1'  assediaste  e  guastaste,  iustamente 
e  per  pietà  di  quella  città  contro  voi  guerreggiando  pren- 
demmo l'armi.  A  ciò  voi  ci  provocaste,  si  come  tu  mede- 
simo confessi  e  gli  Dii  ne  sono  testimoni;  sì  come'  di  quella 
guerra  ci  fecero  riuscire  vincitori  e  con  vittoria,  secondo  che 
voi  giustamente  meritaste,  così  fanno  e  faranno,  certo  sono, 
di  questa.  Ben  so  che  l'umana  fragihtà  e  infermità  è  molta, 
e  non  creder  tu  eh'  io  1'  abbia  dimenticato  ;  e  penso  bene  la 
forza  della  fortuna,  e  so  che  tutte  le  cose  che  noi  facciamo 
sono  sottoposte  a  mille  casi  incerti.  Ma  come  superbamente 
e  oltraggiosamente  averci  fatto,  se  io,  innanzi  eh'  io  avessi 
passato  nell'Africa,  t'  avessi  negata  la  pace,  volendoti  tu  par- 
tire voluntariamente  e  venendo  a  richiedere  di  pace  ;  cosi 
ora  avendoti  ritratto  della  Italia  per  forza,  dove  quasi  eri  già 
per  venire  con  noi  alle  mani,  e  quanto  potesti  ti  tenesti  di 
non  partirti,  non  sono  tenuto  di  condiscenderti,  né  di  ren- 
derti reverenza  veruna.  Tuttavia,  se  tu  volessi  dire  nulla,  o 
dolerti  delle  navi  vostre  ch'erano  in  conserva,  messe  da  noi 
in  rotta  ;  e  degli  ambasciadori  vostri  sforzati  e  presi  al  tempo 
della  triegua,  eh'  e'  vi  paia  che  fosse  contro  la  triegua  eh'  era 
tra  noi  ;  dello  indugiare  della  guerra  potrònne  avere  consi- 
glio, acciò  che  non  abbiate  cagione  di  rammaricarvi  di  noi. 
Se  nollo  avetevi  recato  ad  animo,  o  non  vi  pare  grave,  non 
ci  ha  altro  di  che  dolere  di  noi  ragionevolmente  vi  possiate. 
E  per  ciò,  se  a  quello  che  perii  nostri  maggiori  prima  s'  ado- 
'  Sarebbe  da  leggersi  :  che ,  come. 
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mandava,  tu  vuogli  aggiiignere  molte  altre  cose,  potrò 
avere  consiglio  della  pace  :  e  se  ciò  grave  ti  paresse,  appa- 
recchiatevi a  battaglia,  da  poi  che  la  pace  non  avete  potuta 
patire. 

Nel  qunrlodec.imn  anno  d'Ila  secntida  guerra  affrìcana,  essendo 
fallo  Publio  Coni' Ho  Scipione  de'  due  condoli  V  uno,  i  quali  consoli 
net  princiino  del  loro  ufiiio  soleano  i«r  sorte  ilividere  le  provincie 
dove  raluno  avesse  a  signoreggiare,  le  quali  provincie  si  solcano 
prima  per  lo  Senato  o  per  lo  Popolo  dichiaiare;  c"minciò  a  essere 
fama  Ira  gli  uomini,  che  l' Africa  sarebbe  nuova  provincia  di  Scipio- 
ne ,  S(in"-a  melierUi  a  sorte  col  suo  vomiagno.  Et  egli ,  già  di  neuna 
piccoli  glori'i  contento,  usava  di  dire  che  non  era  solamente  creato 
consolo  a  gwdare  la  guerra,  ma  a  menarla  a  fine  ;  e  che  questo  non 
si  polca  allrimenli  fare  se  egli  non  conducesse  la  sua  oste  in  Africa; 
e  dove  il  Senato  nel  conti  odiasse ,  che  farebbe  sì  che  1  Popolo  aper- 
tamente gliel  darebbf.  E  raunato  il  Senato  per  questa  cagione ,  es- 
sendone varia  oppinione  tra  loro,  domandato  Fabio  Massimo  di  sua 
sentenza,  in  tale  maniera  cominciò: 

Padri  conscritti,  io  sono  cierto  eh' a  molti  di  voi  pare  che 
oggi  si  tratti  qui  di  cosa  fatta,  e  che  in  vano  si  parli  sopra  ciò, 
come  cosa  diterminata.  Ma  io  non  so  come  l'Africa  sia  data 
per  provincia  a  questo  consolo,  uomo  forte  e  savio,  che  né  'l 
Senato  l'ha  proveduto  nè'l  Popolo  comandato.  E  s'  egli  è 
ordinato  che  cosi  sia,  parmi  che  '1  consolo  faccia  male  ;  però 
che  domandando  il  Senato  di  cosa  diterminata,  egli  si  fa  beffe 
non  solamente  del  senatore  che  vi  consiglia,  ma  anco  di  tutto 
il  Senato.  E  son  ben  certo  che  ilicendo  io  che  questa  fretta 
dell'  andare  in  Africa  non  mi  paia  o  non  sia  bene,  e'  si  dirà 
che  per  due  cose  io  ck)sì  giudichi.  L'  una,  perchè  di  mia  na- 
tura sia  d'  essere  lungo  e  tardo  ;  la  qual  cosa  chiamano  i  gio- 
vani paura  e  pigrizia  :  ma  di  questa  lunghezza  infino  a  qui  non 
mi  pento  ;  però  che,  bene  che  molte  volte  gli  altrui  consigli 
sieno  paruti  nel  principio  migliori  eh'  e'  mici,  pure  nella  (ine 
s'  è  trovato  il  contrario.  L'  altra  sarà  che  io  dica  questo  per 
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invidia  clie  io  abbia  al  consolo,  fortissimo  giovane,  il  quale 
cresce  e  viene  in  gloria.  E  se  la  mia  vita,  e'  miei  costumi  e 
le  cose  che  i'  ho  fatte,  e  1'  uficio  d'  essere  stato  dittatore  e 
cinque  volte  consolo,  e  tanta  gloria  acquistata  e  nelle  battaglie 
e  qua  entro  (per  le  quali  dignità  e  gran  fatti  più  tosto  mi  dee 
venire  fastidio  de'  suoi  fatti,  eh'  averne  invidiai,  non  levano 
gli  animi  da  questa  sospezione,  almeno  la  mia  etade  li  ne  dee 
rimuovere,  lo  vi  priego  che  voi  giudichiate  che  invidia  può 
essere  tra  me  a  colui  che  non  è  di  tempo  iguale  al  mio  figlino  • 
lo.  E  non  è  da  credere  che  io  dicessi  questo  per  invidia  :  però 
che  quando  io  avea  ancora  la  forza  del  mio  corpo,  ed  era  dit- 
tatore e  in  su  r  entrare  de'  grandissimi  fatti,  biasimandomi  e 
perseguitandomi  con  infamia  il  maestro  de'  cavalieri,  ed  es- 
sendomi dato  per  compagno  e  aguagliato  il  suo  uficio  al  mio 
(la  qual  cosa  non  fu  mai  più  fatta),  neuno  me  n'  udi  mai  par- 
lare 0  in  Senato  o  al  Popolo  in  mia  difesa,  né  in  biasimare 
lui  perchè  questo  non  mi  fosse  fatto  ;  ma  co'  fatti  più  tosto 
che  colle  parole  volli  adoperare  :  di  che  avvenne  che  colui 
eh'  era  stato  nell'  uficio  aguagliato  a  me,  spontaneamente  mi 
si  sottomise.  Non  che  ora,  che  acquistati  tutti  gli  onori,  io 
mi  ponga  a  contendere  di  parole  per  invidia  con  questo  gio- 
vane ;  essendo  io  in  tale  età  che  mi  sia  fatica  il  vivere,  non 
eh'  io  potessi  attendere  alle  cose  che  sono  a  fare.  E  perchè  a 
Scipione  sia  conceduto  1'  andare  in  Africa  e  menare  la  guerra, 
non  mi  si  toglie  la  gloria  la  quale  i'  ho  acquistata,  che  vivendo 
e  morendo  rimane  meco  :  che  io  fui  quelli  che  tolsi  la  vitto- 
ria ad  Annibale,  e  conservai  le  forze  che  noi  ora  abbiamo, 
per  le  quali  egli  può  ora  esser  vinto  da  noi. 

Una  cosa  mi  dèi  ragionevolmente  perdonare,  Scipione  : 
che  come  in  me  medesimo  io  non  volh  più  tosto  la  fama  de- 
gli uomini  che  '1  bene  della  repubblica,  cosi  non  voglio  in- 
nanzi porre  la  gloria  tua  al  bene  del  comune.  E  se  in  Italia 
non  avesse  guerra  veruna,  o  vero  ci  fosse  tale  nimico  che  vin- 
cendolo non  se  ne  acquistasse  gloria,  allora  si  potrebbe  dire 
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che  chi  ti  volesse  ritenere  in  Itaha,  ben  eh'  egli  il  facesse  per 
lo  bene  del  comune,  che  si  movesse  per  tòrti  la  battaglia  e 
r  onore.  Ma  essendoci  Annibale  coli'  oste  sua  sano  e  salvo,  il 
quale  ha  tenuta  l' Italia  assediata  quattuordici  anni,  non  si 
può  dii  e  che  chi  ti  ritiene,  ti  voglia  torre  la  gloria.  Penteràti 
tu  della  gloria  tua,  che  ti  paia  piccolo  onore  avere  acquistato 
se  tu  caccerai  d' Italia  cotale  nimico,  il  quale  è  suto  cagione 
e  faccitore  di  tanti  danni  e  morti,  quanti  noi  abbiamo  ricevu- 
ti? E  come  la  gloria  della  prima  guerra  africana  fu  di  Lutazio 
consolo,  cosi  r  onore  di  questa  seconda  tla  tuo  bene.  Ti  do- 
vrebbe bastare  questa  gloria,  se  Amilcare  non  fu  già  più  pre- 
giato che  Annibale,  e  quella  guerra  maggiore  che  questa,  e 
quella  vittoria  più  famosa.  Vorresti  tu  innanzi  avere  cacciato 
Amilcare  di  Sicilia,  che  Annibale  e  gli  Africani  d'Italia,  s'egli 
avviene  che  tu  il  vinchi  in  battaglia?  E  se  tu  ami  più  I'  onore 
acquistato  che  quello  che  tu  speri  d'  acquistare,  e  gloriàssiti 
più  d'avere  liberata  la  Spagna  che  di  liberare  I'  Italia,  pa- 
rendoti piccola  questa  o  quella,  né  vogli  andare  in  Africa  ; 
nonn'  è  egli  questo  Annibale,  '  che  chi  lascia  lui  per  andare 
a  fare  altra  guerra,  pare  che  egli  il  faccia  più  per  paura  di 
lui,  che  per  averlo  in  disdegno?  Perché  vai  tu  cercando  che 
Annibale  ti  venga  dirieto,  poi  che  tu  sarai  ito  in  Africa  ?  Per- 
ché non  più  tosto  per  questa  via  diritta  ove  è  Annibale,  qui 
va' a  combattere?  Tu  vai  caendo  che  la  vittoria  di  questa 
guerra  diventi  più  famosa  per  andare  in  Africa.  Ora,  io  voglio 
che  tu  sappi  eh'  egli  é  naturale  cosa  di  prima  difendere  le  cose 
sue,  che  andare  a  combattere  l' altrui.  E'  vuole  essere  pace  in 
Italia,  quando  tu  facci  guerra  in  Africa.  E  prima  ci  dobbiamo 
levare  la  paura  da  noi,  che  di  nostro  arbitrio  andarla  a  fare 
ad  altrui.  E  se  si  può  fare  sotto  il  tuo  governamento  che  An- 
nibale prima  sia  qui  vinto,  e  poi  colà  tu  combatti  e  vinchi 
Cartagine,  averai  la  gloria  ragionevole.  E  se  a  menare  a  fine 

'  Il  lesto  latino:  Nondnrn  is  esl  Annibal. 
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la  seconda  cosa  non  bastasse  il  tuo  tempo  e  rimanesse  al  con- 
solo che  verrà  diricto  a  le,  nondimeno  1'  onore  sarà  tuo,  però 
che  la  vittoria  che  tu  avrai  avuta  sarà  cagione  di  quella  del  tuo 
successore. 

Ancora  e'  è  altro  per  che  non  si  dee  andare  in  Afri- 
ca :  però  che  '1  comune  non  potrehbe  sostenere  le  spese  di 
due  osti  ;  di  Publio  Licinio  in  Italia  e  di  Publio  Scipione  in 
Africa.  E'  non  ci  sono  i  navih  da  combattere  là  e' da  fornirti, 
e  da  difender  noi  qua.  E  vedi  quanto  tu  t'inganni  :  che  quanto 
ti  pare  l'ardimento  tuo  maggiore  per  andare  in  Africa,  tanto 
è  maggiore  il  pericolo,  lo  mi  spavento  nel!'  animo  pure  del 
dire,  ma  le  cose  che  sono  avvenute  potrebbono  ancora  avve- 
nire. Pognamo  che  tutti  gli  Dii  ci  tolgano  la  buona  fortuna  che 
noi  abbiamo  ora,  Annibale  diventi  vincitore  e  vengane  verso 
la  città  ;  converràcci  mandare  per  te  e  farti  tornare  d' Africa, 
siccome  già  per  a  dietro  tornare  facemmo  Quinto  Fulvio  da 
Capova.  Ancora  ti  ricordo  che  Marte,  lo  dio  delle  battaglie,  è 
cosi  comune  in  Africa  come  altrove  ;  il  quale  dà  la  vittoria 
ora  all'  una  parte  ora  all'  altra  :  si  come  fece  a  tuo  padre  e 
al  tuo  zio,  che  in  fra  trenta  di  colle  loro  osti  furono  morti  e 
tagliati  ;  e  prima  per  molti  anni  acquistarono  grande  nome 
appo  il  popolo  di  Roma  e  appo  le  strane  genti,  di  molte  e 
grandissime  cose  fatte  per  loro  in  mare  e  in  terra.  Il  di  mi 
mancherebbe  s'io  volessi  raccontare  i  re  e  gì'  imperadori  che 
lasciando  le  loro  terre,  sono  entrati  in  su  1'  altrui  con  dis- 
facimento e  morte  di  loro  e  de'  loro  eserciti.  Attenia,  savis- 
sima città,  avendo  la  guerra  a  casa,  mandò  in  Sicilia  un  no- 
bile e  valente  giovane. con  grande  armata,  e  per  una  battaglia 
che  fece  in  mare  contristò  perpetuamente  la  sua  republica, 
che  allora  era  in  grande  stato.  Io  racconto  essempli  troppo  an- 
tichi dicendo  d'  Attena  ;  ma  questo  medesimo  avvenne  agli 
Africani  nella  prima  guerra  in  Sicilia.  Ma  come  la  fortuna 
alcuna  volta  è  prospera  e  poi  il  contrario,  ci  sia  ammaestra- 
mento Marco  Attilio  Regolo, nostro  cittadino;  il  quale  avendo 
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avule  molte  vittorie,  poi  essendo  in  Africa,  vi  fu  sconfitto  e 
preso.  Publio  Cornelio  Scipione,  quando  tu  vederai  l' Africa 
e  sarai  nell'  alto  mare,  e'  ti  parranno  i  fatti  tuoi  di  Spagna  es- 
sere stati  giuochi  e  trastulli.  Che  simiglianza  può  avere  questa 
guerra  con  quella?  Tu  andasti  per  lo  mare  pacefico,  per  le 
parti  d' Italia  e  di  Francia,  e  sano  e  salvo  pervenisti  colla  tua 
armata  alle  città  eh'  erano  in  compagnia  con  noi;  e  sciesi  tu 
e  tuoi,  andaste  per  li  luoghi  sicurissimi  e  d'  amici  insino  a 
Terracone;  andaste  su  per  lo  fiume  d' Ibero,  dove  erano  le 
forze  di  Roma,  e  pervenisti  agli  eserciti  del  tuo  padre  e  del 
tuo  zio,  li  quali  erano  diventati  dopo  la  morte  de'  loro  impe- 
radori,  per  lo  danno  eh'  aveano  ricevuto,  più  feroci  e  arditi  ; 
dove  era  Lucio  Marzio,  capitano  fatto  dall'esercito  dopo  la 
morte  de'  loro  imperadori,  il  quale  per  ogni  arte  di  guerra 
sarebbe  eguale  a  ogni  famoso  imperadore  se  fosse  di  nobile 
schiatta,  e  se  l' uficio  eh'  egli  ebbe  d'  essere  capitano  gli  fosse 
suto  dato  dal  Senato,  come  fu  dagli  esserciti.  E  perché  tu 
combattessi  Cartagine  Nuova  in  Ispagna,  e  vincessila  per  pi- 
grizia de'  nemici,  che  neuna  delle  loro  tre  osti  la  volle  difen- 
dere; non  però  sono  queste  d'aguagliare  alla  guerra  d'Afri- 
ca :  ove  non  ha  porto  che  riceva  la  nostra  armata,  né  luogo 
pacifico,  né  re  amico,  né  città  in  compagnia  :  non  luogo  da 
potere  stare,  non  copia  da  potere  andare  :  dovunque  ti  rivol- 
gi, offni  cosa  ti  vedrai  nemica  e  contraria.  0  credi  tu  a  re  Si- 
face  e  a'  Numidi?  Bastisi  '  che  tu  credesti  loro  una  volta  ;  però 
che  sempre  non  avviene  bene  del  non  saviamente  confidarsi  ; 
e  chi  vuole  ingannare  altrui,  serva  leeltà'  e  fede  nelle  piccole 
cose,  acciò  che  più  confidandosi,  possa  fare  maggiore  ingan- 
no. I  nemici  non  vinsono  il  tuo  padre  e  '1  zio  tanto  coli' arme. 


'  Latino:  Satis  si';  die  a  ninno  parrà  Iradollo  colla  proprietà 
consuela  del  Passavanli,  (luaiido  non  voglia  sup|)orsi  erioie  di 
scrino,  in  vece  di:  hàslili. 

*  Leellà,  Disi»  ella  (pag.  385,  lin.  23),  voci  nuovi-  ancora  per  gli 
accrescilori  delia  Crusca. 


394      CONCIONI  TRATTE   DALLE   ISTORIE   DI  TITO    LIVIO. 

quanto'  collo 'nganno  di  que'  di  Celtiberia/  che  eglino  gli 
aveano  ricevuti  ad  amici  ;  né  tu  medesimo  non  fosti  in  si  gran 
pericolo  guerreggiando  Asdruballe  e  Magone,  duchi  de' nostri 
nemici,  quanto  tu  fosti  per  Indibile'e  Madonio,  de'  quali  tu 
t'  era  fidato  e  avévili  ricevuti  ad  amici.  Come  puoi  tu  credere 
a' Numidi,  ricordandoti  quante  volte  i  tuoi  cavalieri  numidi 
t'  hanno  ingannato?  11  re  Siface  e  Massinissa  vogliono  essere 
più  potenti  in  Africa  eh'  e'  Cartaginesi  ;  ma  e'  vogliono  che 
fuori  di  loro  non  vi  siano  più  potenti  che  verun  altro.  E'  si 
portano  astio  ora  insieme,  perchè  il  nemico  è  da  lungi  ;  ma 
come  e'  vedranno  1'  arme  di  Roma  e  gli  eserciti  forestieri  ne' 
loro  paesi,  e'  s'  accorderanno  insieme,  e  correranno  a  questa 
guerra,  sì  come  a  spegnere  un  comune  fuoco.  Altrimenti  di- 
fesono  que'  medesimi  Cartaginesi  la  Spagna,  e  altrimenti 
difenderanno  le  mura  della  propria  città,  i  tempii  e  gli  altari 
de' loro  Iddìi;  però  che,  quando  andranno  nella  battaglia,  si 
pareranno  loro  innanzi  le  paurose  mogli  e'  piccoli  fanciuUi.  Or 
pognamo  eh'  e'  Cartaginesi  si  confidino  della  loro  concordia, , 
e  della  loro  compagnia  de'  re  d'Africa,  e  delle  loro  mura  ;  e 
veggiendo  che  tu  e  l'oste  tua  siate  partiti  d'Italia,  eglino  man- 
dino d'Africa  una  nuova  oste  ad  Annibale,  o  comandino  a  Ma- 
gone che  si  congiunga  con  lui,  il  quale  è  ora  in  alto  mare 
nelle  parti  di  Liguria  colla  sua  armata.  Se  questo  avviene, 
noi  saremo  in  quello  medesimo  pericolo  che  noi  fummo 
nonn'è*  molto,  quando  Asdrubale  passò  in  Italia  per  accoz- 
zarsi con  lui;  che  non  solamente  Cartagine,  ma  tutta  l'Africa 


'  Colla  scórta  del  latino ,  abbiamo  sanate  le  mere  scorrezioni 
grafiche  per  le  quali  è  queslo  luogo  nelle  stampe  incomprensibile; 
cioè:  /  nemici  non  vi  sono.  Il  tuu  pidie  e  'l  zio,  quanto  coli'  arme , 
quanti!  ec. 

^  Le  stampe  anteriori  :  di  Celalierio. 

'  Le  slesse  :  GmdibUe. 

'  Così  scriviamo  (come  |)iù  innanzi,  pag.  389:  «  nomi' è  egli 
questo  Annibale?)  »  perchè  così  ancora  scrivevasi  anticamente,  cioè 
con  raddoppiamento  della  n,  seguendo  una  vocale. 
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liberrebbe  dall'  esercito  tuo.  Dimmi  tu  che  tu  abbi  vinto  quello 
Asdrubale,  perchè  partendosi  di  Spagna  dalle  tue  mani,  ne 
venisse  in  Italia,  e  qua  fosse  vinto?  Certo,  io  vorre'anzi  che 
gli  fosse  stata  tenuta  la  via,  si  eh'  e'  non  fosse  passato  in 
Italia  ;  e  maggiore  onore  sarebbe  suto  non  solamente  a  te, 
che  ti'  rimanessi  in  Ispagna,  ma  alla  republica,  che  '1  vinse 
poi  che  fu  passato.  Ben  ci  avveggiamo  che  ciò  che  aviene 
di  bene  e  d'  onore  a  te  et  al  Popolo  di  Roma,  tu  di'  eh'  egli 
è  per  lo  tuo  consigUo  ;  e  le  cose  che  avvengono  contrarie  et 
avverse,  si  alleghi  che  sia  per  gli  casi  incerti  della  battaglia 
e  della  fortuna.  Scipione,  quanto  tu  se'  migliore  e  più  forte 
che  gli  altri,  tanto  maggiormente  la  tua  patria  e  tutta  l'Italia 
ti  vuole  ritenere  per  suo  difenditore.  Non  ti  puoi  infignere 
che  tu  non  sappi  che  dove  è  Annibale,  quivi  è  il  capo  di 
questa  guerra.  Tu  di'  di  volere  andare  in  Africa  perchè  An- 
nibale ti  verrà  dietro.  0  qua  o  là  che  sia,  con  Annibale  ti  con- 
viene combattere.  Ma  veggiamo  dove  è  meglio,  tra  combattere 
tu  solo  in  Africa  ;  o  qui,  dove  sarai  insieme  col  tuo  compagno 
e  colla  sua  oste.  Quanto  sia  meglio  e  più  sicuro  combattere 
amendue  i  consoli  insieme,  noi  n'abbiamo  preso  l'esemplo  di 
Claudio  e  di  Livio  consoli,  che,  raccozzandosi  insieme,  vin- 
sono  Asdrubale.^  0  Annibale,  dove  avrà  Cartagine  presso,  e 
tutta  r  Africa  in  compagnia,  che  d' arme  e  d' uomini  il  faranno 
potente.  Che  consiglio  è  questo  che  tu  vuogli  pigliare,  di  vo- 
lere innanzi  combattere  dove  le  tue  forze  sono  la  metà  e 
quelle  del  tuo  nemico  sono  molto  maggiori,  che  dove  tu  avrai 
due  osti,  centra^  una  affaticata  e  travagliata  per  molte  battaglie 

*  Pare  da  correggorsi  :  si. 

^  Il  sej^iii'nle  periodo  è  nelle  stampe  dime/zato,  cioè  mancante 
della  prima  sua  parte.  Non  polendo  altro,  lo  riponiamo  inloro  se- 
condo il  testo  Ialino:  Quid?  Aiiuìbiileni  ulium  tandem  extremus  an- 
gulns  agri  Brutta  fruita  iamdiu  pnscentem  ab  domo  auxilia  ,  an 
propinqun  Carlliago  et  to  a  socia  Afrua  polenliorem  armis  virisqtie 
facict  ? 

'  Lesianipe:  o  tra.  La  correzioni'  è  comandala,  non  che  al- 
tro, dal  lesto  liviano,  che  iia  scolpitamente  adversus. 
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lungamente  fatte?  Pensa  come  questo  consiglio  si  confà  con 
quello  del  tuo  padre.  Egli  essendo  consolo  in  Ispagna,  si  parti 
di  là,  e  venne  in  Italia  a  farsi  incontro  ad  Annibale  che  discen- 
dea  dell'Alpi.  Tu  vuogli  lasciare  qui  Annibale,  e  andarne  in 
Africa.  E  non  fai  tu  questo  perchè  ti  paia  utile  alla  repubbli- 
ca, anzi  perchè  credi  che  ti  sia  maggior  fama  e  gloria  ;  si 
come  tu  facesti  essendo  iinperadore  in  Ispagna,  che,  lasciando 
la  provincia  e  lo  esercito  contra  la  legge  del  Senato,  con  due 
navi  del  Popolo  di  Roma  andasti  in  Africa,  e  mettesti  a  rischio 
la  fortuna  e  la  maestà  del  Popolo  di  Roma,  mettendo  a  rischio 
la  persona  tua  per  quella  andata,  lo  giudico  che  Publio  Cor- 
nelio Scipione  sia  fatto  consolo  al  Popolo  di  Roma  e  a  noi, 
e  non  a  sé  medesimo;  e  che  l'osti  e' cavalieri  siano  ordinati 
alla  guardia  di  noi  e  d'Italia,  e  non  che,  a  modo  di  re,  i  con- 
soli per  superbia  gh  menino  in  qual  parte  e'  voghono. 


Avendo  Quinto  Fabio  Massimo,  per  lo  suo  dire,  e  per  l' autorità 
del  suo  anlicato  senno,  e  per  la  sua  grande  fuma,  reraio  a  sé  gran 
parte  del  Senato,  e  massirnintìente  >  più  vic(  hi.  sì  che  i  più  lodavano 
il  senno  del  vecchio,  che  l' ardimento  del  giuvune;  Scipione  cominciò 
così  a  parlare: 


Padri  conscritti.  Quinto  Fabio  nel  principio  del  suo  dire 
puose,  come  sarebbe  sospetto  ad  alcuni  che  la  sua  sentenza 
procedesse  da  invidia  eh'  egli  avesse  verso  me  ;  e  benché  io 
non  ardirei  a  incolpare  un  cosi  fatto  uomo  di  tale  difetto,  ma 
per  le  ragioni  assegnate  per  lui  non  si  leva  tale  sospetto.  E 
questo  avviene  o  perchè       *  ^       che  m' abbia  invidia,  o  per- 

*  Questo  asterisco  è  nelle  passate  edizioni ,  per  segno ,  come 
pensiamo,  di  lacuna.  Dal  tenore  del  lesto,  vitio  orntionis  an  rei.  sem- 
Ijra  che  |)olrebbe  sup|)lirsi:  sia  'l  vero;  od  auclie  leggersi:  perchè 
realmente  (o  :  'n  reultade)  m'  abbia  invidia. 
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che  non  si  sia  saputo  iscusare.  Molto  inalzò  e  agrandi  i  suoi 
onori  e  la  fama  de'  suoi  fatti,  e  avili  e  anullò  i  miei,  vo 
lendo  mostrare  come  essendo  egli  in  somma  fama  e  gloria, 
non  potrebbe  avere  invidia  alla  mia,  che  la  fa  piccola,  o  vero 
nulla.  Non  diss'  egli  quello  eh'  io  so  chiaramente,  che  ave- 
gna  eh'  egli  avanzi  lutti  gli  altri,  non  vuole  eh'  i'  mi  sforzi 
d' aguagliarmi  a  lui.  Puose  ancora  sé  di  tempo  e  pieno  di 
tutti  onori,  e  me  in  minore  età  del  suo  figliuolo,  per  rimuo- 
vere il  detto  sospetto:  come  se  la  cupidigia  dell'onore  e  della 
gloria  non  si  stendesse  più  oltre  che  con  quegli  del  suo  tem- 
po, 0  quanto  è  la  vita  sua.  Ma  non  è  cosi  ;  però  che  ella  ha 
maggiore  parte  nella  gloria  che  s'  acquista  e  nella  memoria 
che  rimane  in  coloro  che  vengono  dopo  lui.  E  so  certamente 
che  ogni  famoso  uomo  non  solamente  s'aguaglia  co' gli  altri 
famosi  che  vivono  al  tempo  suo,  ma  eziandio  con  qualun- 
que altro  degno  di  gloria  innanzi  lui  fosse  stato,  o  dopo 
lui  potesse  essere.  Quinto  Fabio  (s' io  il  posso  dire  con  tua 
licenza  e  sanza  crucciarti),  io  voglio  che  tu  sappi,  che  non 
solamente  io  mi  sforzo  d' aguagliarmi  a  te,  ma  ancora  d'avan- 
zarti, se  possibile  mi  sarà.  Vorrei  io  bene,  che  tu  non  avessi 
tale  animo  verso  di  me,  né  io  l'avessi  verso  coloro  che  sono 
di  minore  tempo  di  me,  che  noi  non  fossimo  contenti  che 
ogni  nostro  cittadino  ci  avanzasse  ;  però  che  questo  non  è 
solamente  danno  di  coloro  a  cui  noi  portassimo  la  'nvidia,  ma 
ancora  della  repubblica  e  di  tutta  1'  umana  natura.  Raccontò 
Fabio  in  quanti  pericoli  incorrerei  s' io  andassi  in  Africa;  e 
non  solamente  pare  sollecito  della  repubblica  e  dello  esercito, 
ma  ancora  della  mia  persona.  Molto  è  da  maravigliare  onde 
si  subita  tenerezza  verso  di  me  sia  venuta.  Quando  il  mio  pa- 
dre e 'I  mio  zio  furon  morti,  e  con  loro  quasi  tutte  le  loro 
due  osti;  essendo  perduta  la  Spagna,  che  quattro  eserciti  e 
quattro  duchi  africani  teneano  ogni  cosa  con  patirà  e  con 
arme;  e  cercando  il  comune  di  Roma  di  mandare  imperadore 
a  quella  guerra,  neuno  fu  ardito  di  volervi  andare,  neunosè 
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offerse  al  comune,  altro  che  io.  Essendo  d'età  di  venti  quattro 
anni,  mi  fu  dato  il  detto  imperio.  Perchè  non  fu  allora  chi 
raccontasse  la  mia  giovane  etade,  la  grande  forza  de'  nemici, 
la  malagevolezza  della  guerra,  la  morte  del  mio  padre  e  del 
mio  zio  novellamente  stata?  Od  è  ricevuto  ora  maggiore  danno 
in  Africa?  od  avvi  più  e  migliori  duchi  che  allora  fossono  in 
Ispagna?  od  era  io  allora  d'etade  più  matura  a  menare  guerra, 
ch'io  sia  aguale?  od  era  più  agevole  a  guerreggiare  in  Ispa- 
gna* coi  Cartaginesi,  che  sia  ora  in  Àfrica",  avendo  io  cacciati 
tutti  e  quattro  gli  eserciti  africani,  e  cotante  terre  per  forza 
prese  e  per  paura  arrendutesi  ;  avendo  domato  ogni  cosa  in  fino 
al  mare  Oceano,  e  tanti  re  e  tante  crudeli  gente  sogiogate; 
avendo  tutta  la  Spagna  vinta,  si  che  guerra  alcuna  non  v'è 
rimasa?  E"  mi  conviene  cosi  aggrandire  le  cose  ch'i' ho  fatte, 
come  se  io  tornasse  ora  di  Spagna  vincitore  ;  sì  come  elle  sono 
per  Fahio  diminuite  con  parole,  faccendo  le  cose  malagevole 
e  paurose  in  Africa,  acciò  ch'io  non  vi  vada.  Ancora  dice 
Fabio,  che  in  Africa  non  ha  porto  che  riceva  la  nostra  ar- 
mata. Racconta  come  Marco  Attilio  Regolo  vi  fu  preso,  sì 
come  fosse  stato  preso  nelsuo  giugnere;  e  non  si  ricorda 
quante  cose  nel  primo  anno  egli  fece  magnifiche  e  di  pregio 
degne,  e  che  trovò  i  porli  che  il  ricevettono  ;  e  quanto  che^ 
nella  fine  fosse  isventurato,  pure  da'  duchi  di  Cartagine  non 
vi  fu  vinto.  Non  mi  spaventi  con  questo  essemplo.  Credi  tu 
ch'io  abbia  maggiore  paura  d'andare  in  Africa  perchè  Marco 
Attiho  vi  fosse  preso,  già  è  quaranta  anni,  che  io  avessi  d'an- 
dare in  Ispagna  essetidovi  morti  novellamente  amendue  gli 
Scipioni,  cioè  il  mio  padre  e  il  mio  zio?  Così  poss'  io  esser 

*  Accogliamo  il  miglioramento  qui  recato  da  una  recente  edi- 
zione, legLtendosi  ancora  in  Livio:  cum  C<irthaginien4  hoste.  in 
Hispania.  Quella  del  1 7:25  :  a  guerreggiare  Ispagnu  ;  da  potersi  anco 
sciogliere  in  Spagna- 

'  Parrebbe  da  correggersi  :  quantunche.  Nel  Ialino  è  un  quan- 
tum, ma  con  tutt'  altra  relazione  e  signiGcazione. 


CONCIONI   TRATTE   DALLE   ISTORIE   DI   TITO   LIVIO.       397 

nato  a  liberare  la  mia  patria,  come  fu  Xantipo  '  di  Lacedemo- 
nia  a  liberare  Cartagine,  quando  vinse  e  prese  il  detto  Re- 
golo. Di  ciò  mi  cresce  sicurtà  e  non  paura,  considerando  che 
nella  vertù  d'un  uomo,  come  fu  in  Xantipo,  può  essere 
cotanto  di  bene.  Non  è  da  udire  l'essemplo  degli  Ateniesi 
eh'  e'  raccontò,  perchè  non  saviamente  lasciarono  la  guerra 
a  casa  e  andarono  a  farla  altrove.  Perchè  va  egli  raccontando 
le  favole  de'  Greci,  e  non  dice  come  Agatocle  '  re  di  Seracusa, 
essendo  la  Sicilia  guasta  e  guerreggiata  dagli  Africani,  si 
parti  dalla  sua  terra  e  andò  in  questa  medesima  Africa  ove  io 
voglio  andare,  e,  guerreggiandola,  convenne  che  i  nemici 
suoi  si  partissono  di  Sicilia,  e  andassono  a  difendere  le  loro 
terre  in  Africa?  Egli  è  bisogno  dimostrare  con  antichi  e  no- 
velli esempli  quanto  sia  utile  a  fare  volontariamente  guerra 
a'  suoi  nemici  in  su  le  loro  terre,  per  levàglisi  da  casa  ;  e 
molti  se  ne  potrebbono  raccontare,  ma  neuno  n'  è  maggiore 
né  più  presso  essemplo,  che  Annibale  medesimo.  Molto  ha 
grande  differenza  da  coloro  che  fanno  guerra  e  rubano  gli 
altrui  terreni,  da  '  coloro  che  si  veggono  ardere  e  incendere 
i  suoi;  però  che  troppo  cresce  l'animo  e  l'ardimento  più  a 
chi  fa  guerra  e  paura  altrui,  che  a  chi  si  difende.  Non  avea 
speranza  Annibale  che  tanti  popoli  del  nome  latino  si  ren- 
dessono,  quanti  se  ne  renderono  dopo  la  vittoria  eh'  egli  ebbe 
ad  Cannas.  "^  Quanto  maggiormente  se  ne  renderanno  a  noi 
in  Africa?  però  eh' e'  Cartaginesi  non  hanno  neuna  cosa  fer- 
ma ;  che  sono  compagni  sanza  fede,  e  i  loro  costumi  e  modi 
sono  superbi  e  gravi  a  sostenergU.  E  quando  noi  fummo  aban- 
donati  dagli  altri  Italiani,  noi  ci  difendemmo  da' Cartagi- 
nesi per  noi  medesimi,  i  quali  siamo  usi  e  disposti  a  guerra. 
Ma  a  loro  non  avverrà  cosi,  però  che  i  cittadini  di  Cartagine 

'  Le  altre  slampe  :  Xancipo. 

^  Ediz.  25:  Agalode. 

'  Meglio  :  a. 

'  Le  stampe  :  ad  Cannasa. 

PASSAVARTI.  34 
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non  sono  uomini  da  guerreggiare;  anzi  fanno  le  loro  guerre 
con  soldati  Affricani  e  Numidi,  i  quali  hanno  poca  fede  e  sono 
di  leggieri  animo  a  mutarsi.  Dunque,  non  ci  abbia  dimoranza 
veruna  che  io  non  vada  in  Affrica  ;  che  insiememente  udirete, 
come  io  sarò  là  giunto  e  come  la  guerra  sarà  cominciata,  co-, 
me  l'Africa  sarà  tutta  messa  in  fuoco  et  in  ruberia; «e  come 
converrà  che  Annibale  si  parta  quinci  :  e  come  io  averò  asse- 
diata Cartagine,  più  spesso  e  novelle  di  maggiore  letizia  rice- 
verete d'Affrica,  che  voi  non  facevate  di  Spagna.  Cotale  spe- 
ranza mi  dà  la  fortuna  del  Popolo  di  Roma  ;  e  gli  Iddii,  vio- 
lati e  turbati  da'  nostri  nimici  per  la  pace  che  ci  ruppono,  e 
Siface  e  Massinissa  re,  ne  siano  testimoni.  È  di  loro  mi  credo 
in  tal  modo  fidare,  che  sicuramente  potrò  andare  e  stare  in  Af- 
frica :  *  e  molte  cose  non  si  possono  dire  ora,  che  per  la  guerra 
vi  saranno  manifeste.  Ad  ogni  uomo  e  ad  ogni  duca  s'appar- 
tiene di  non  lasciare  la  fortuna  quando  ella  viene,  ma  segui- 
tarla e  pigliarla  ;  e  delle  cose  che  avvengono  per  li  casi  non 
pensati,  si  vuole  domandare  consiglio.  Fabio,  io  sarò  uno 
pari  Annibale  in  Affrica  a  costui  ch'in  Italia:  ma  io  il  trarrò 
là,  e  non  riterrà  me  qui,  e  costrigneròllo  a  fare  la  battaglia 
nella  sua  terra  ;  si  che  Cartagine  sarà  il  premio  di  chi  vince- 
rà, e  non  le  castella  d'Abruzzi,  mezze  rotte  e  guaste.  E'  non 
è  da  temere  che  mentre  che  io  vo  in  Africa  con  1'  oste,  e  fa- 
ròvvi  guerra  et  assedierò  Cartagine,  il  Popolo  di  Roma  riceva 
qui  alcuno  danno  ;  però  che  sarebbe  villania  a  dire  che  quello 
che  tu,  Fabio,  potesti  fare  in  difendere  il  Popolo  di  Roma 
quando  Annibale  era  vincitore  e  quasi  tutta  Italia  tenea,  Pu- 
blio Licino,  consolo  fortissimo,  non  possa  fare  quello  me- 
desimo che  tu,  essendo  ora  Annibale  quasi  vinto  e  rotto.  E 
perchè  pontefice,  non  metto'  a  sorte  con  lui  la  provincia 

'  Molto  diversamente  il  latino  islorico:  cuius  ego  fidei  ila  in- 
nitor,  ut  veriiurus  perfidiam  sim. 

^  Le  stampe  :  metta;  la  qual  forma,  e  l'altra  possibile  metle, 
più  prossima  al  lesto  (in  sorlem....  non  venti),  porterebbe  a  cor- 
reggere appresso  :  a  sorte  con  me. 
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d'Affrica;  però  che  se  venisse  a  lui  d'andare  cosi  di  lungi, 
non  potrebbe  essere  a'  sacrificii  che  a  loro  s'appartengono  di 
fare.  Io  giuro  per  gli  Iddii,  che  se  la  guerra  finisse  più  tosto 
per  altro  modo  che  per  quello  che  io  dico ,  nondimeno  si 
vorrebbe  fare  per  dignità  e  per  fama  del  Popolo.... 

[Manca  il  rimanente.) 
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